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«Lei è deluso, aw. Fresco?». 
«Deluso? Depresso. 

Le confido che io questa gente 



che è al governo l’ho votata. Altro 
che delusione». «E di quello che 
dice Berlusconi?». «Ho pensato 


che è uscito pazzo».Intervista 
a Paolo Fresco, presidente Fiat, 
La Repubblica, 11 dicembre 2002 


Con un Piede 
sul Tubo 
dell’Ossigeno 


Furio Colombo 


C j è in Italia una situazione gravemente anomala 
che si chiama conflitto di interesse. Deturpa 
ogni parvenzadi normalità sia legalechepoliti- 
ca. In Italia, oggi, un uomo, da solo, è in grado di agireda 
padronedi un Paese. Una prova? La conferenza stampa di 
Berlusconi a Natale. 

Neppureil presidente Bush avrebbe l'autorità, l'arbitrio o 
il permesso di dirottare la televisione del suo Paese per 
dueoreemezzo, attraversando reti etelegiornali. In que 
sto periodo, nel mondo, un simile potere non esiste. 

In Italia c'èchi vuol farti credere che l’argomento è noio¬ 
so. E questa è certo la forza di un padrone che sa usare le 
sue risorse. M anca l'ossigeno della libertà d'informazione 
perchéqualcuno tiene il piedesul tubo. Lo tiene, sorridee 
conta sul fatto che tutti stiano al gioco. 

Ed è qui, su questo punto allo stesso tempo enorme e 
spesso trascurato, che nasce la questione delle riforme 
istituzionali e il dibattito che scuote la sinistra. 

Quando si dice riforme, ti chiedono quali. Se giri la do¬ 
manda a chi dovrà discuterle in Parlamento, ti rispondo¬ 
no: prima di tutto, i poteri del presidente del Consiglio. 
Appena detta questa frase, molto prima di chiederti se i 
presidenti del Consiglio italiani abbiano troppo o troppo 
poco potere, ti dicono: ma come, qui, in questa Italia, in 
questi giorni, con questo presidente del Consiglio? 

Di colpo il problema non èpiù quello generaletante volte 
ripetuto (se la opposizione debba sedersi con la maggio¬ 
ranza a discutere le riforme). Il problema diventa più 
rude e più semplice: è immaginabile che io mi metta a 
discuterecon il proprietario o controlloredi tutto il pote¬ 
re? 

* * * 

I ntorno a questa obiezione si forma un vortice di 
equivoci. 

Il primo equivoco èdi pensare che si stia impiantan¬ 
do - magari a scopo denigratorio - una discussione di 
principio. Certo, ci sarebbero abbastanza ragioni per dire 
che di solito nel mondo le opposizioni, per ragioni di 
identità edi richiamo degli elettori, si fanno vedere poco e 
malvolentieri con il partito avverso. 

Certo, sono tutti insieme in Parlamento. Ma raramente 
sentirete dire che i conservatori inglesi stanno lavorando 
ad un progetto parlamentareinsiemecon i laburisti. Sono 
in aula, si ascoltano, si rispettano e ciascuno fa una sua 
politica che cerca di restare strettamente collegata alla 
sensibilità della propria «constituency», che vuol di re elet¬ 
torato ma anche «chi ha fiducia». 

È una base elusiva e fluida che può sempre andar via. E 
perciò cerchi di tenerti a contatto. E ti accosti all'altra 
parte solo in momenti di emergenzaedi graveeimmedia- 
to interesse nazionale. 

L'attuale maggioranza italiana alla Camera e al Senato, 
quando era opposizione, ha votato con la maggioranza 
che sosteneva l’Ulivo soltanto sulla guerra del Kosovo. 
U na volta sola. Amava, invece, abbandonare l'aula anche 
in occasione di voti di estrema importanza (il passaggio 
dell'Italia alla moneta unica) in modo che la sua distanza 
e la sua differenza fossero ben visibili anche a chi non 
segue istante per istante la vita politica. La «constituency» 
di destra ha preso nota e ricordato. 

Eppure questa discussione non è sul principio se sia utile 
o giusto o doveroso «fare le riforme insieme». M olti che 
votano per l’Ulivo, e molti che - delusi e amareggiati - 
contano di votarlo, si chiedono: ma proprio noi dobbia¬ 
mo «rafforzare i poteri del presidente del Consiglio»? I 
poteri di Berlusconi? 

SEGUE A PAGINA 33 


Ulivo, lunga e difficile la strada dell’unità 

Dopo Firenze Fassino dice: niente lacerazioni, ora lavoriamo insieme contro la destra 
Il leader Ds e Rutelli hanno offerto un incarico a Cofferai Le critiche di Angius e Chiti 


A ggresàone su «L i bero» 

Il caso Enrico Mentana 
l’Unità chiama la Digos 


ROMA Firenze, il giorno dopo: si cerca la via dell'unità. Piero 
Fassino dice che non ci sono state lacerazioni, cheora bisogna 
lavorare insieme. L'Ulivo discute del ruolo di Cofferati. E 
Rutelli fa sapere che prima dellefeste lui e Fassino gli hanno 
offerto di occuparsi del programma dell'Ulivo. La risposta: 
sono disponibile, vediamo. Angius dice all'U nità: Firenze è 
stato il trionfo del plebiscitarismo, E Chiti aggiunge: i leader 
in piazza si sceglievano solo nella Cambogia di Poi Pot. 

ALLE PAGINE 2-4 


L’Ultimo Dilemma 
della Sinistra 

Piero Sansonetti 



Analisi 


Bindi 
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«L’Unità mi lincia, e le Br...» 

Enrico Mentane, dr.pn <$sei€ sano processali» cZai vindacoir. pn noi 
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Come stare 
insieme: 
Folena, Ravera 
e Vattimo 

A PAGINA 32-33 


A Firenze 
ho pensato: 
questa è la 
nostra gente 

collini a pagina 2 


P rovate a farvi questa do¬ 
manda: la sinistra italia¬ 
na esce più unita o più 
divisa da questo temutissi¬ 
mo venerdì IO gennaio - 
giorno di altissima tensione 
politica - con la manifesta¬ 
zione di Cofferati e M oretti 
a Firenze, il discorso di 
D'Alema a Ivrea e le molte 
dichiarazioni di Piero Fassi¬ 
no? 

Non troverete una risposta, 


per tante ragioni: perché gli 
schemi tradizionali che usa¬ 
no i politologi ei giornalisti 
non funzionano più; perché 
la sinistra italiana è cambia¬ 
ta in questo ultimo anno 
molto più che nei precedenti 
dieci; perché la battaglia poli¬ 
tica è ancora così aperta e 
fluida che non ammette sen¬ 
tenze o fotografie. 

SEGUE A PAGINA 4 


Delirio 

flney? 


f.sel’tìst; A* 

m~» - fw . • 4 w» 


» >«--V t «• 

f.f tfxtk U < I - i 
t « a 4a m km»* 

—.KltVUkl.lUIUtk «-* 

■ - « 



I eri, il quotidiano «Libero» di¬ 
retto da Vittorio Feltri ha pub¬ 
blicato in prima pagina un'intervi¬ 
sta di Renato Farina al direttoredel 
Tg5 Enrico Mentana dal titolo: 
«L'Unità mi lincia, e le Br...» Nd 
sommario di pagina 3, c'è scritto: 
«M entana: per non aver aderito al¬ 
lo sciopero il quotidiano di Colom¬ 
bo mi tratta da traditore e visto ciò 
che è accaduto a Gentili non c’è da 
star tranquilli». Sempre nàia stessa 
pagina una foto riporta il titolo dd- 
/'«Unità» dd 9 gennaio: «M entana 
a testa bassa contro il sindacato». 

D al che si deduce che M entana 
accusa /'«Unità» di averlo messo 
nd mirino ddle Brigate Rosse. E 
che, sempre a giudizio di M entana, 
con il titolo: «M entana a testa bas¬ 
sa contro il sindacato» la direzione 
ddl'«U nità» diventa, di fatto, man¬ 
dante morale di un eventuale ag- 


m- ir t r«F « 


guato terroristico contro la sua per¬ 
sona. 

La vicenda presenta un aspetto 
tragico e uno penoso. La tragedia è 
il terrorismo, una faccenda troppo 
grave per lasaarla ndle mani di 
alcuni irresponsabili dediti alla ca¬ 
lunnia echecercano di farsi pubbli- 
cità giocando sul sangue ddle vitti¬ 
me dd brigatisti. Per questo motivo 
la direzione ddl’«Unità» ha dedso 
di inoltrare alla Procura ddla Re¬ 
pubblica di Roma, attraverso la 
Digos una denuncia querda affin¬ 
ché 1) s indaghi sulle affermazioni 
di M entana e sui motivi chelo han¬ 
no spinto a ri volgere contro/'«Uni¬ 
tà» l'accusa gravissima di istigazio¬ 
ne a ddinquere; 2) si indaghi sulle 
accuse di collusione con le Brigate 
rosse. 

SEGUE A PAGINA 33 


r v 2 Arrestati 6 di Forza Nuova per l’agguato alFislamico. L’europarlamentare dice: bravi, gli hanno dato una lezione 


La Lega e Borghezio difendono 
il pestaggio fascista in diretta tv 
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DALL’INVIATO 


Michele Sartori 
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VERONA Sette e trenta ddla mattina dopo: dopo la prima 
azione squadrista in diretta tv ddla Storia d'Italia. Add 
Smith, l'islamico, con la giacca ancora imbrattata, eM auri- 
zio Ruggero, cattolico tradizionalista, sono di nuovo sugli 
schermi di «Tdenuovo», a rispondere agli ascoltatori (tesi 
prevalente: «i gàfato bèn», i giovani di Forza Nuova) e a 
darsdedi santa ragione. M etaforicamente, per fortuna. 


SEGUE A PAGINA 9 


Segnali di guerra 



a pagina 5 


La Corea del Nord 
minaccia gli Usa 
che minacciano l’Iraq: 
partiti 35mila soldati 

BERTINETTO E FONTANA ALLE PAGINE 12-13 


"I lunedì dell'Economia'' 

cppur.tarr,en f i quindi cibali di confronto 2 dibattito 



Fondazione Giuseppe Di Vittorio 

“Lavoro Diritti Europa" 

Alessandro Coppola, Gianni Geroldi, 
Giorgio Ghezzi, Luigi Manucci, 
Riccardo Sarfattì, Sergio Cofferati 
Coordina Umberto Romagnoli 

13 gennaio ore 17.30 

Milono, Caso della Cultura. Via Borgogna 3 


OGGI 


Illinois, svuotato il braccio della morte 

Il Governatore Licenzia il Boia 

fronte del video Maria Novella Oppo 

Socci dantesco 


Bruno Marolo 


I l boia non ha più clienti, ndlo Stato 
ddl'lllinois. Nd suo ultimo giorno 
al potere, il governatore repubblicano Ge¬ 
orge Ryan ha cambiato con un tratto di 
penna le condanne di tutti i 160 detenuti 
nel braccio ddla morte. Ne ha graziati 
quattro eha destinato gli altri 156 all'erga¬ 
stolo, senza possibilità di liberazioneanti¬ 
cipata. «Il nostro sistema giudiziario - ha 
spiegato il governatore - è marcio alla 
radice. Troppi innocenti sono finiti ndla 
camera ddle esecuzioni. Ho riflettuto a 
lungo e ho capito che vuotare il braccio 
ddla morte era l'unica scdta giusta». 
Giunto al termine ddla carriera politica, 
il governatore non teme la collera degli 
dettori dd suo partito, in maggioranza 
favorevoli alla pena di morte. 

SEGUE A PAGINA 14 


P roblema di coscienza: si può dire che la puntata di "Excalibur" 
dedicata a Benigni e Dante è stata utile? Non bisogna avere paura 
della verità e perciò lo diciamo. "Excalibur'' resta un programma nato 
dalla volontà ddla destra più oscurantista di occupare la tv con la sua 
propaganda, Socci è l'esecutore di questo disegno, ma anche lui, quando 
spiega le sue ragioni, anziché falsare quelle degli altri, dice cose da 
ascoltare. Certo, le ascolteremmo più volentieri se fosse ospite di Santo¬ 
ro, che lo ha sempre lasciato parlare. Socci invece ha invitato Capanna 
per avere il pretesto di attribuire al ‘68 la morte ddla cultura e poi ha 
invitato il Cardinal Tonini per farsi dare ragione. M a alla fine, (chissà che 
Dio non esista davvero), è successo che il cardinale ha dato ragione a 
Capanna. Socci comunquesi ètenuto il fi naie per dire la sua, sostenendo 
che la commozione di Benigni poteva essere un segno di conversione 
cristiana. Come potrebbe anche essere che Benigni sia una di qudlerare 
persone capace di commuoversi di fronte alla rivelazione ddla bellezza, 
sentendosi strumento di quella rivdazione. Del resto, sempre meglio fare 
il portaborsedi Dante Alighieri che di Maurizio Gasparri. 


PROVA ANCHE TU AD OTTENERE IL PERMESSO DI SOGGIORNO IN ITALIA! 
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l’Unità 



domenica 12 gennaio 2003 


Simone Collini 


ROMA II suo è stato l'intervento più 
applaudito, secondo solo a quello di 
Cofferati, Il giorno dopo il bagno di 
folla del Palasport di Firenze, Rosy 
Bindi è all'abbazia di Vallombrosa 
per il convegno della M argherita. M a 
parla volentieri e con trasporto della 
sera prima, «A Firenze è apparso evi¬ 
dente che il futuro della politica del 
centrosinistra non può prescindere 
dal confronto con i movimenti, che 
non vanno trattati con tatticismo». E 
mentre si viene a sapere che Rutelli 
ha proposto al- 


L’esponente della 
Margherita parla del 
futuro: «Non può più valere 
Pantica divisione: 
ai movimenti il prepolitico, 
ai partiti la politica» 




«Dobbiamo aprire un confronto 
con il mondo cattolico, perché 
ci sono alcuni valori della 
dottrina sociale della Chiesa 
sui quali si sta verificando 
l’incontro con la sinistra» 


l’ex leader della 
Cgil di entrare a 
far parte del l'uffi¬ 
cio per il pro¬ 
gramma che 
l’Ulivo dovrebbe 
costi tu ire a breve 
(incassando, 
sembra, piena di¬ 
sponibilità), lei 
dice: «Quando 
nasce un nuovo 
leader bisogna ri¬ 
conoscerlo, e questo non significa de 
legittimare gli altri». 

Onorevole Bindi, cosa ha signi¬ 
ficato per il centrosinistra l'ap¬ 
puntamento fiorentino? 
«Intanto si è tentato di superare 
un limite che ha attraversato questi 
ultimi mesi, quello cioè di ridurre al¬ 
l'interno della sinistra il rapporto con 
i movimenti e quello che possiamo 
chiamareil fatto r e- C offerati. Ieri è sta¬ 
to invece evidente, non tanto per gli 
esponenti politici intervenuti ma per 
la platea, che quello era un popolo 
veramente ulivi sta». 

Cos'è che chiedevano? 
«Interlocuzione, non solo con il 
partito storico della sinistra italiana, 
ma con tutto l'Ulivo, con tutto l'Uli¬ 
vo del futuro». 

Che sarà? 

«Con lo spirito del '96 e con le 
dimensioni del 2003». 

Partiti-movimenti, quale rap¬ 
porto? 

«Certamente di ascolto, ma non 
solo. Ci troviamo di frontea una real¬ 
tà che è politica. N on può più valere 
l'antica di visione: ai movimenti il pre¬ 
politico, ai partiti la politica. Il Social 
forum, i Girotondi, l'associazioni¬ 
smo, il sindacato, portano un messag¬ 
gio politico preciso. Col qualei partiti 
tradizionali devono non solo confron¬ 
tarsi. Insieme a questi movimenti bi¬ 
sogna aggiornare l'agenda della politi¬ 
ca». 

Dentro al Palasport c'erano 
esponenti di tutte le opposizio¬ 
ni, dell'Ulivo,dei movimenti di 


«A Firenze è apparso 
chiaro che il 
centrosinistra non può 
trattare 

i movimenti con 
tatticismo» 


«Quando nasce un nuovo leader va riconosciuto» 

Rosy Bindi: a Firenze c era un popolo veramente divista. Rutelli: l’ex segretario Cgil entri nell’ufficio del programma 


v 



Rosy Bindi Rifondazione.Ci sono lecondi- 

insieme zioni per procedere su questa 

a Nanni Moretti stradato c'èil rischio chequal- 

durante che pezzo si perda da qui alle 

il meeting prossime elezioni? 

ai palasport «Sarebbe un grave errore se que- 

di Firenze sto accadesse. Rispetto l'autonomia 

FrancescoBeiMni/Ap che Bertinotti rivendica, ma credo 
che dobbiamo fare di tutto per cerca¬ 
re un accordo programmatico tra il 
nuovo Ulivo eRifondazionecomuni- 
sta. Chiaramente il nuovo Ulivo è 
nuovo anche perché nasce con questa 
possibilitàdi dialogo a tutto campo. E 
soprattutto è nuovo perché si lascia 
i nterpel lare e rivede la propria agenda 
politica alla luce delle speranze e delle 
priorità indicatedai movimenti». 
Cofferati: secondo alcuni può 
essere un problema per l'Ulivo 
e per la sinistra, secondo M oret- 
ti dovrebbe essere il futuro lea¬ 
der. Secondo lei? 

«Credo cheCofferati sia una gran¬ 
de risorsa, e credo anche che prima 
delle incoronazioni sia giusto dichia¬ 
rarsi definitivamente favorevoli alle 
primarie. Lafutura leadership dell'U li- 
vo, comunque, quella collegiale che a 
me piace, troverà sicuramente Coffe¬ 


rati in poleposition. Questo mi sem¬ 
bra evidente, lo poi sono dell'idea che 
quando nasce un nuovo leader biso¬ 
gna riconoscerlo. E questo non signifi¬ 
ca necessariamente la delegittimazio¬ 
ne degli altri, ma significa un'aggiun¬ 
ta di nuove possibilità per tutti. La 
nostra forza sta nel trovare la sintesi, 
non neU'aprire all'interno dell'Ulivo 
una sorta di bipolarismo che lasci sul 
campo qualcuno. Non si può essere 
convinti che una parte è in grado di 
vincere e di battere la destra più di 
un'altra. N oi la destra la battiamo tut¬ 
ti insieme, con una sintesi program¬ 
matica». 

Secondo Cacciali Cofferati sa¬ 
rebbe vincente solo in tandem 
con Prodi. 

«È chiaro che se ci sarà il ritorno 
di Prodi, questa sarà un'accoppiata 
invincibile. Dopodiché, siccomesi ra¬ 
giona sui se e siamo ancora molto 
lontani, dobbiamo appunto ricono¬ 
scere le leadership che ci sono in que¬ 
sto momento, e insieme a queste lea¬ 
dership costruire la nuova coalizione, 
costruirei! nuovo programma». 

Solo Cofferati ha ricevuto più 
applausi di lei dai diecimila 


Fi attacca: Tg3 la “Al Jazeera” della sinistra radicale 


ROMA «La Al Jazeera della sinistra radicale 
ha nuovamente dato, ieri sera, una 
luminosa dimostrazione delle proprie 
capacità di servizio: nei senso cheilTg3 
della Rai è sempre al servizio di Sergio 
Cofferati». Lo afferma Antonio Leone, 
vicecapogruppo alla Camera di Forza 
Italia. 

«Tg3-Primo Piano venerdì ha offerto la 
ribalta televisiva alla incoronazione del 
Cinese- aggiunge l'esponente di Forza 
Italia - impegnato a guidare un nuovo 
girotondo intorno ai Ds Non è un mistero 
che il Tg3sia una repubblica 
autoproclamata della sinistra radicale e 
non ci stupiamo neanche più della sua 
corsa ad amplificare ogni manifestazione di 


piazza, ogni convegno, addirittura gli 
scioperi generali per fini di propaganda e 
strumentalizzazione politica». 

«Primo Piano di venerdì sera ha trattato 
con equilibrio il delicato tema del dibattito 
interno della sinistra a parti re dal convegno 
di Firenze con Moretti eCofferati. Cosa 
dentri in questo dibattito una discussione 
di esponenti della maggioranza riesce 
difficileda capire eppureèquelloche 
pretendono l'onorevoleCicchitto e il 
senatore Casellati». Ai due esponenti della 
Cdl replica GiuseppeGiulietti da Ds, per il 
quale «prima o poi, si parlerà di lesa 
maestà anche per l'assenza di esponenti 
della maggioranza in spedali dedicati a 
argomenti sportivi...». 


cheaffollavano il Palasport, co¬ 
me se lo spiega? 

«Non lo so, mi vogliono bene. Ie¬ 
ri sera ho anche rivendicato la diversi¬ 
tà della mia storia culturale, persona¬ 
le, politica. Forse l'accoglienza che mi 
hanno riservato, di grande simpatia e 
di grande affetto, è proprio la dimo- 
strazionechel'Ulivo esiste. Voglio di¬ 
re che mentre potrebbe sembrare 
scontata l'accoglienza riservata a lea¬ 
der della sinistra, il fatto che ci sia 
stata un'accoglienza così nei miei con¬ 
fronti dimostra che l'Ulivo c'è in que¬ 
sto, nel riconoscersi reciprocamente 
al di lèdei percorsi personali». 

È stata ap¬ 
plaudita an¬ 
che quando 
ha detto che 
non c'è biso¬ 
gno di esse¬ 
re comuni¬ 
sta per esse¬ 
re di sini¬ 
stra. 

«È così. Ab¬ 
biamo la respon¬ 
sabilità di aprire 
un confronto 
con il mondo cattolico, perché ci so¬ 
no alcuni valori e alcuni principi che 
sono patrimonio forte del movimen¬ 
to cattolico, della dottrinasocialedel- 
laChiesa, sui quali in questo momen¬ 
to si sta verificando l'incontro con la 
sinistra. C'è una trasversalità di valori 
sui quali davvero si può costruire l'al¬ 
ternativa alla destra». 

A proposito di cattolici, Moret¬ 
ti si è chiesto come facciano 
quelli che sono andati a destra, 
lei si è chiesta cosa c'entri il 
liberalismo di Sturzo con la cri¬ 
si dello stato di diritto che stia¬ 
mo vivendo. E giù ancora ap¬ 
plausi... 

«Ho cercato di richiamare la no¬ 
stra responsabilità. Dobbiamo riusci- 
rea far capire, nella laicità eneil'auto- 
nomia della politica, che non sono 
conciliabili i contenuti di una dottri¬ 
na sociale della Chiesa, della stessa 
fede, con alcuni contenuti program¬ 
matici della destra edi questa destra». 
Secondo il segretario deH'Udc 
Foliini, a Firenze è nata una si¬ 
nistra «molto lontana dal crina¬ 
le decisivo dell'Italia modera¬ 
ta». 

«Follini èsecondo meun autenti¬ 
co moderato. E siccome sperimenta 
ogni giorno la non moderazionedella 
destra, pagando sulla sua pellelo stato 
di cattività in cui si trova, farebbe be¬ 
ne a preoccuparsi dell'estremismo 
chec'ènella sua coalizionee lasciarea 
noi la ricerca della sintesi che sarà 
capace di parlare anche ai moderati 
d'Italia». 


Il Social forum 
i Girotondi 
l’associazionismo 
il sindacato, portano 
un messaggio politico 
preciso 
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llgiomodopo 


Per Cofferati ora tutto è cambiato 


Carlo Brambilla 


A notte inoltrata, quasi tutti i 
Ponti di Firenzeerano anco¬ 
ra intasati di traffico, di gen¬ 
te a piedi, che sfolla dal Palasport. 
Sergio Cofferati era a cena in una 
pizzeria del centro, l'unica aperta. 
Con lui hanno tirato Ie4del matti¬ 
notanti amici esemplici militanti, 
non gli organizzatori del meeting. 
Insomma Nanni Moretti non 
c’era, eclissatosi per altri impegni. 
Hanno tirato tardi, con gli occhi 
lucidi per l'emozione, quasi a vo¬ 
ler fermareil più possibileunasen¬ 
sazione precisa: quella di aver vis¬ 
suto un accadimento destinato a 
segnare una tappa fondamentale 
nella Storia (proprio quella con la 
«S» maiuscola) della sinistra italia¬ 
na. Emozione, soddisfazione e or¬ 
goglio nell'intreccio di tanti discor¬ 
si e battute nel la notte. M a soprat¬ 
tutto si èparlato di Firenze, cheda 
venerdì è sicuramente diventata la 
città simbolo del «movimento». 
Cofferati e Firenze. Ricordi, paro¬ 
le e considerazioni di un anno: i 
400 mila dello sciopero generale, 
il maestoso corteo senza incidenti 
del Social Forum, i primi giroton¬ 
di. E popolo, tanto popolo, gente 
chevuoleparteciparesi è data ripe¬ 
tutamente appuntamento a Firen¬ 
ze. Esattamente come quel li del Pa¬ 
lasport. Cofferati è raggiante: «A 
Firenze è davvero andata bene. 
Tanta gente, tante persone diverse 


con in comune lo sguardo rivolto 
a sinistra». Sì, Firenze è proprio la 
capitalemoraleepoliticadel «mo¬ 
vimento». Alle4 arriva il momen¬ 
to degli «arrivederci»agli appunta¬ 
menti che seguiranno. Corsa in 
macchinaa Roma. M a per Coffera¬ 
ti il primo impegno èrawicinatis- 
simo: deve trovarsi alle 8,30 alla 
riunione della sua fondazione Di 
Vittorio. Dueorettedi sonno nel¬ 
la sua abitazione romana, ed ecco¬ 
lo affrontare il convegno del suo 
«pensatoio». 


Sono riuniti quasi in duecento nel¬ 
la sede «prestata» dallaCgil. Parte¬ 
cipano personaggi notissimi, co¬ 
gnomi illustri di economisti, scien¬ 
ziati, artisti, giuristi, filosofi, stori¬ 
ci : Rodotà, Arlacchi, M igone, Ros¬ 
sanda, Ferraiuolo, Ginsborg, Labi¬ 
ni, Riosa, Graziani, Gallo, Gregot- 
ti,Targetti, Pennacchi, Leon, Cini. 
Cofferati ascolta relazioni epropo- 
stesu informazione, sostenibilità, 
privatizzazioni. Tante tessere di 
un mosaico teorico che probil- 
mente contribuiranno a formare 


la «linea» e il «programma» del 
«movimento». M entre i professo¬ 
ri del «pensatoio» articolano anali¬ 
si e proposte, le agenzie di stampa 
battono le reazioni alla serata fio¬ 
rentina: una vera e propria valan¬ 
ga di commenti, soprattutto pro¬ 
venienti da casa Ulivo, a quella 
nascita ufficiale di un leader della 
sinistra politica. Cofferati ne viene 
informato. Non rilascia dichiara¬ 
zioni, non commenta nulla, non 
alimenta polemiche. Ovviamente 
si aspettava di tutto. Certo forse 


non s'aspettava quell’«offensivo» 
parallelismo fra lui e Poi Pot, insi¬ 
nuato dal coordinatoredella segre 
teria Ds, Vannino Chiti, che per 
difendere la leadership di Fassino 
ha detto che «qui non siamo nella 
Cina della rivoluzione culturale e 
nemmeno nella Cambogia di Poi 
Pot». 

Il pensatoio rompe le righe alle 
14,30. Cofferati si dirige nel suo 
ufficio ai Parioli. C'è molta posta 
da sbrigare. E domani (oggi dome 
nica) di nuovo in pista. Nel pome 


riggio a Rubiera di Reggio Emilia 
a parlare della «M emoria del lavo¬ 
ro-identità, storia e cultura» con 
Ascanio Celestini, mascheralo, at¬ 
tore, scrittore e autore di «Cecafu- 
mo, storie da leggere ad alta vo¬ 
ce». In serata, l'ex segretario della 
Cgil sarà a teatro giusto a una rap¬ 
presentazione di Celestini. 

Di sicuro la vita di Cofferati dopo 
Firenze non sarà più quella di pri¬ 
ma. Quel raduno del Palasport lo 
ha sospinto inevitabilmente ad ac¬ 
celerare a rotta di collo, a moltipli¬ 


care gli impegni «in politica», a 
fissare appuntamenti pubblici a ca¬ 
tena, a girare l'Italia in lungo e in 
largo. Eppure in apparenza nulla 
al momento sembra cambiare. Do¬ 
mani, lunedi, lo attendono le soli¬ 
te otto ore alla Pirelli, dedicate al 
«progetto di responsabilità sociale 
dell’Impresa». Al fischio della sire¬ 
na ricomincerà il tour deforcedel- 
l'impegno politico, inteso come 
servi zi o al I a soci età, al I a gente, agl i 
italiani, come ha spiegato più e 
più volte. Un concetto chetradot¬ 
to secondo i canoni classici signifi¬ 
ca opera di «volontariato» al servi¬ 
zio della politica e non «professio¬ 
nismo» della politica. Così smesso 
il lavoro alla Pirelli, Cofferati ri¬ 
comparirà alla casa della Cultura 
di M ilano per i «lunedì ddl’econo- 
mia», appuntamento quindicinale 
promosso appunto dalla sua fon¬ 
dazione. Tema dell'incontro: 
«Mercato del lavoro e pensioni». 
Lepensioni! Impossibile evitare la 
polemica con il vertice Ds e con 
Fassino in particolare, chehaappe¬ 
na affermato il suo favoreaU’innal- 
zamento dell'età pensionabile. Il 
pensiero di Cofferati in materia è 
noto: «Sediamo incentivi a resta¬ 
re al lavoro chiudiamo la porta ai 
giovani». Scontri a parte su legitti¬ 
mazioni edelegittimazioni, su dia¬ 
loganti e non, anche sui contenuti 
specifici le due anime della sini¬ 
stra appaiono sempre più in rotta 
di collisione. Dopo Firenze nulla 
sarà più uguale a prima. 


Di Pietro 

«Non è più tempo 
di recriminare» 

BOLOGNA Perii leaderdell'ltaliadei Valo¬ 
ri, Antonio Di Pietro, Sergio Cofferati «è 
più di una pedina per contribuire a fer¬ 
mare il governo della destra». Di Pietro, 
arrivando a Bologna per l'assemblea na¬ 
zionale dell'Ulivo sulla scuola, ha com¬ 
mentato con i giornalisti le dichiarazioni 
rese ieri sera a Firenze dall'ex segretario 
della Cgil. «Mi auguro - ha detto Di Pie¬ 
tro - che Cofferati possa far parte inte¬ 
grante di questo nuovo centro sinistra. 
Vista l'esperienza del passato- ha aggiun¬ 


to Di Pietro - bisogna prendere atto della 
necessità di allargare l'U livo anche a quel 
vasto mondo del non voto, degli sconten¬ 
ti, da una parte e dal l'altra del Polo, attra¬ 
verso personalità come Cofferati ma an- 
checomealtre, che possono rappresenta¬ 
re un punto d'incontro». 

Per Di Pietro, dunque, Cofferati rap¬ 
presenta senza dubbio «uno degli assi nel¬ 
la manica del centro sinistra». 

«Non più il tempo di recriminare, 
ma è il tempo di mettersi insieme». Così 
Antonio Di Pietro, intervenendo a Bolo¬ 
gna all' assemblea nazionale dell' Ulivo 
sulla scuola, ha ribadito I' obiettivo da 
seguire per il centro sinistra e conferma¬ 
to che I' unità è I' argomento più caro al 
popolo dell' Ulivo. Non a caso su I' unità 
di Pietro ha ricevuto l'applauso più lun¬ 
go. 


Macai uso 

«L’unto del 
Signore c’è già» 

ROMA «M a l'uomo unto dal Signore c'è già ed 
un altro, francamente, mi pare troppo: se Ser¬ 
gio Cofferati vuole esser il leader dell'Ulivo e 
della sinistra, presenti un progetto ed un pro¬ 
gramma nelle sedi giuste dove ci si confronta e 
dove si ricevono legittimamente le investiture». 

A parlare è Emanuele Macaiuso membro 
della Direzione dei Ds e direttore della rivista 
"Leragioni del Socialismo", al quale non è affat¬ 
to piaciuta l'investitura a leader dell'Ulivo data 
a Sergio Cofferati da Nanni Moretti. «Fassino 
non va bene? E anche Rutelli non va bene? 


Benissimo, c'è un partito e c'è una sede dove si 
viene democraticamente eletti, o con voto con¬ 
gressuale o con la primarie, leader - sostiene 
Macaiuso-. L'investitura non può venire néda 
Nanni Moretti nèdallepiazze: l'uomo unto dal 
Signore c'è già». Dunqueci vuolechiarezza, «La 
piazzaèun luogo dove si manifestaesi protesta 

- aggiunge M acaluso - e allora viva la piazza, 
sale della democrazia: ma non è la sede titolata 
a dare investiture». Ciòcheènocivo esbagliato 
per lasinistra, «non èil dibattito ed il confronto 
ma una situazione da separati in casa: non te 
mo affatto divisioni o scissioni, ma l'assenza di 
unasintesi politica tra posizioni diverse». M aca¬ 
luso stima ed apprezza l'ex-leader della Cgil 
(«brillante la sua storia sindacale e politica») 
non fosse altro che per la stessa appartenenza 
all'ala 'miglioristà del vecchio Pei. «M a la demo¬ 
crazia ha però delle regole e dei percorsi precisi 

- conclude M acaluso - da rispettare». 
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DALL'INVIATO 


Ninni Andriolo 


Bologna «Porte aperte» ai movimenti e a 
Sergio Cofferati. A Firenze si è fatto «un 
passo avanti» perché è stato detto che si 
iavora non per dividere ma per unire i Ds, 
il centrosinistrael'U livo. Sediamoci «attor¬ 
no a un tavolo», quindi, «facciamo seguire 
alle parole i fatti», lavoriamo tutti insieme 
per battere Berlusconi. Ma «dobbiamo 
sgombrare il campo daH'«inaccettabile so¬ 
spetto morale che nel centrosinistra ci sia 
una direzione politica non determinata nel 
fare l'opposizione o addirittura disposta a 
cedere». No, «non è cosi», dice Fassino. 
«Quando ho detto 




«No all’inaccettabile 
sospetto morale che 
nel centrosinistra ci sia una 
direzione politica non 
determinata nel fare 
l’opposizione o disposta 
a cedere» 


f». 


«Ho lanciato un allarme in 
nome dell’unità e mi si è 
risposto: “non vogliamo 
dividere”. Il centrosinistra ora 
può presentarsi nel 2003 co 
schieramento alternativo 
a Berlusconi» 


3 


"assino: non ci sono lacerazioni, alle parole ora seguano fatti 

Il leader Ds più disteso dopo Firenze: «Il mio allarme ha prodotto un chiarimento» 


"attenzione, si ri¬ 
schia che avanzi un 
modo di fare politi¬ 
ca chedelegittima il 
centrosinistra e i 
suoi dirigenti" mi 
riferivo proprio a 
questo. Al fatto, 
cioè, che se si tiene 
in vita il sospetto 
morale si delegitti¬ 
ma chiunque». Vol¬ 
tiamo pagina, quin¬ 
di, visto che «siamo tutti dalla stessa parte 
della barricata, ci consideriamo tutti del 
centrosinistra, vogliamo tutti crearelecon- 
dizioni per mandare a casa un governo che 
sta provocando enormi danni all'Italia. A 
partire da questo riconoscimento recipro¬ 
co discutiamo etroviamo un punto d'inte¬ 
sa comune». 

Il Fassino di questo freddo pomerig¬ 
gio bolognese - seduto dietro la scrivania 
del direttore del teatro Testoni, durante 
una pausa del convegno anti-M oratti del- 
l'U livo, circondato da locandineeprogram- 
mi di commedie per bambini - è disteso, 
sorridente, assai diverso da quello che i di¬ 
spacci d'agenzia facevano immaginare, al 
di là delle porte chiuse del direttivo della 
Quercia, intento aspiegarecheneaveva«le 
tasche piene» di cofferatismo e di processi 
di delegittimazione. «La parola cofferati¬ 
smo - ci tiene a precisare - io non l'ho mai 
usata e non so nemmeno cosa voglia dire». 

Quanto alle «tasche» poi, «quelle di oggi - 
scherza - sono un po' meno piene di quelle 
di ieri». Quell’espressione «appassionata», 
comunque, non era il segno «di uno sfo¬ 
go». «Costituiva - ricorda il segretario 
diessino - la partefinaledi una relazio¬ 
ne che aveva una precisa scaletta. Non 
ho parlato in modo estemporaneo». 

Certo, quelle parole sono apparse «un 
po' ruvide, ma rendevano l'idea. Per¬ 
ché mi esprimevo con un linguaggio 
semplice, non in politichese. Perché 
manifestavo in quel modo la preoccu- 
pazionee l'allarmedi chi, come me, ha 
lavorato per mettere costantemente al 
di sopra di ogni cosa la costruzione 
dell'unità del partito e del centrosini¬ 
stra e ha avvertito, invece, chestava per 
ri parti re un'onda che avrebbe pregi udi- 
cato tutto». 

■■l’intervista 

Gavino Angius 

presidente dei senatori ds 


Nessun pentimento, quindi. «Cre¬ 
do di aver fatto bene e la risposta di 
Firenze mi conforta: ho lanciato un al- 
larmein nomedeH'unitàemi si èrispo- 
sto: "non vogliamo dividere". Così, og¬ 
gi, mi sento più rassicurato: il centrosi¬ 
nistra può presentarsi nel 2003 come 
uno schieramento alternativo a Berlu¬ 
sconi». 

Rassicurato? Mentre Cofferati viene 
proclamato leader da diecimila perso¬ 
ne? M entre M oretti rilancia l'invettiva 
di piazza Navona contro quei dirigenti 
dell'Ulivo che «non ci fanno vincere» e 
che seguono più le regole della ragion 
politica chequelledel «cuore»? Fassino 
non lo dice espressamente, ma lascia 
intendereche individua nel movimen- 


Sergio Cofferati 
al termine 
dell’incontro 
di venerdì 
sera 
a Firenze 
Foto 

di Dario Orlandi 


to ancora delle ambiguità. Il pensiero 
va a M oretti, ma anche a certe esterna¬ 
zioni di Pancho Pardi «A Firenze si 
sono sentite tante cose- commenta Fas¬ 
sino - Ma dobbiamo tenere in conto 
con attenzione la dichiarata volontà di 
Sergio Cofferati di contribuire a realiz¬ 
zare la più larga unità tra tutte leforze, 
sia politiche sia di movimento, che si 
collocano nel centrosinistra. È un fatto 
positivo e dico quindi "porte aperte" 
perché questo è esattamente il mio 
obiettivo. Le lacerazioni tra partiti e 
movimento non servono, non servono 
le contrapposizioni. Naturalmente 
adesso mi aspetto che al Ie parole segua- 
no i fatti. M a non ho ragione di dubita¬ 
re che sarà così». E il leader diessino 


invitai girotondini a elaborare insieme 
ai partiti dell'Ulivo «il programma del 
centrosinistra» e a definire «forum e 
sedi permanenti di confronto». «M uo¬ 
vo dalla convinzione - aggiunge - che 
nel 2002 il centrodestra ha logorato la 
propria immagineela propria credibili¬ 
tà. mentreil centrosinistra ha ricostrui¬ 
to il suo profilo di opposizione attraver¬ 
so i movimenti, i girotondi, le iniziati- 
vedei partiti edelllntero Ulivo». Quan¬ 
to al 2003, questo «sarà cruciale» per¬ 
ché «il centrosinistra si gioca la capaci¬ 
tà di passare dall'essere opposizione al - 
l'essere alternativa chiamando a raccol¬ 
ta tutte leforzedi cui si dispone». Uni¬ 
tà, quindi «dentro l'U livo etra l'U livo e 
ciò che matura nella società». Ognuno 


faccia la propria parte, quindi. L’assem¬ 
blea di Firenzedimostrachiesi possano 
compiereenormi passi avanti. «La poli¬ 
tica è fatta anche di strappi e questi 
possono essere fecondi se servono a 
prod u rre eh i ari menti politici, lo ho in¬ 
teso produrre un chiarimento politico. 
M i pare che venga una risposta positi¬ 
va alla miasollecitazioneequindi guar¬ 
do avanti». E osservando il futuro il 
segretario dei Dsnon vedescissioni nel¬ 
l’orizzonte del suo partito. «La nostra 
gente chiedeunità- ripete- echiunque 
si presenti come foriero di divisioni 
non raccoglie né simpatie, né seguito». 
Dentro la Quercia, comunque, «biso¬ 
gna lavorare per realizzare un clima di 
maggioreunità». M aquesto «non signi¬ 


fica far venirmeno ledifferenzedi valu¬ 
tazione». L'esseremaggioranzaemino- 
ranza, infatti, non deve ridurre, ma au¬ 
mentare, «la consapevolezza di sentirsi 
partecipi di un'impresaedi un destino 
comune». E il ragionamento si collega, 
a questo punto, alla riforma della politi¬ 
ca, al «nuovo modo di essere» che i 
movimenti chiedono ai partiti. «Una 
grande trasformazione ha investito le 
istituzioni ma anche leformedella rap¬ 
presentanza politica - spiega Fassino - 
In questa fase la società civile è molto 
più autonoma e chiede alla politica 
non di essere guidata dirigi Eticamente 
dall'altro, ma di essere accompagnata. 
Nel momento in cui si pone in Italia 
l'esigenza di portare a compimento la 


Federica Fantozzi 


ROMA Senatore Angius, cosa suc¬ 
cede nella sinistra ecosaèsuc- 
cesso a Firenze? 

«Sono state settimane piuttosto 
difficili nel dibattito asinistra, epur- 
troppo non ho una sensazione posi¬ 
tiva di queste ultime vicende. Temo 
che non si stia lavorando per l'unità 
dei DsnédeH'Ulivonédellasinistra. 
Anzi, temo si siano create le condi¬ 
zioni di nuove polemiche artificiose 
o addirittura di divisione». 

Napolitano parla addirittura 
di un "cartello" di movimenti, 
associazioni, più Aprile e altri 
partiti ulivisti, che si oppone 
al gruppo dirigente della 
Quercia. Lei cosa vede: nuove 
energie o delegittimazione? 

«U n anno fa ci fu piazza N avo- 
na, il /'accuse di M oretti, e io ero fra 
quei dirigenti che hanno ritenuto 
non priva di fondamento la sua criti¬ 
ca feroce: muovetevi, fate un'opposi¬ 
zione più efficace. Oggi questa criti¬ 
ca non può più essere mossa, e chi 
lo fa mente o è in malafede. Oggi il 
tema è un altro: si è scatenata una 
battaglia politica tesa a colpi re la lea¬ 
dership dei Ds e del centrosinistra. 
Persino gettando un'ombra sulla 
moralità politica del gruppo dirigen¬ 
ti. Quando Pardi e Flores dicono 
che questi dirigenti, democratica¬ 
mente eletti a voto segreto in con¬ 
gressi e assembleee, se ne devono 
andare, fanno un'operazione politi¬ 
ca che ha un segno. E a Firenze Mo¬ 
retti l'ha ripetuta». 

Comelegge l'investi tura espli¬ 
cita di Moretti a Cofferati? 
«Ieri (l’altroieri, ndr) si èconsu- 
mato qualcosa che io nella storia del¬ 
la sinistra italiana non avevo mai 
visto: la celebrazione e l'esaltazione 
del plebiscitarismo. Che, per quanto 
ricordo, a sinistra è sempre stato 
combattuto. Noi, più modestamen¬ 
te, ci battiamo contro il presidenzia- 



«Non la critica politica ma lo spirito lascia sconcertati. Dire che Cofferati è il solo leader significa che tutti gli altri o non ci sono e se ne devono andare» 

«È stata l’esaltazione del plebiscitarismo» 


lismodi Berlusconi con lepochefor¬ 
ze che abbiamo in Parlamento». 

È un'accusa dura la sua. A Fi¬ 
renze Cofferati ha pronuncia¬ 
to parole di unità, che Fassino 
ha subito recepito. 

«Infatti io tengo distinta questa 
campagna di cui sono stati protago¬ 
nisti i professori del movimento, e 
poi anche Moretti con questa forma 
di investitura incredibile. CheCoffe- 
rati sia uno dei leader della sinistra e 


dell’Ulivo, lo sanno tutti. Direcheè 
il solo, a una manifestazione di 
lOmila persone, è molto delicato 
perché significa che tutti gli altri o 
non ci sono o se ne devono andare. 
Ora, Cofferati è parte fondamentale 
di questo gruppo, ma la democrazia 
ha le sue regole formali che sono 
sostanza. N on turba la critica politi¬ 
ca, ma lo spirito lascia sconcertati: 
c'è un leader, e gli altri? Non parlo 
solo dei Ds ma di tutto l’U livo». 


Alcuni partiti, come Verdi e 
Comunisti italiani, apprezza¬ 
no molto Cofferati. 

«La sinistra italiana è piuttosto 
composita. C'èun partito evari altri 
partitini, con un rapporto di forza, 
credo, di uno aventi. È inutilegirar- 
ci attorno: Cofferati ha detto parole 
di unità e prudenza, che ho apprez¬ 
zato. M a a fianco e in platea, i pro¬ 
motori della manifestazione diceva¬ 
no cose profondamente diverse. M a 


sia chiaro: sulle divisioni di Ds, U li¬ 
vo, sinistra, sindacato, grandi orga¬ 
nizzazioni democratiche di massa, 
non si costruisce nessuna vittoria». 

I movimenti si apprestano a 
festeggiare il primo complean¬ 
no. Il 2002 ètrascorso all'Inse¬ 
gna dei rapporti fra piazza e 
Parlamento, spallata e dialo¬ 
go. E il 2003? 

«Il centrosinistra deve affronta¬ 
re il confronto parlamentare a viso 


aperto e con le sue proposte, consa¬ 
pevole di quali sono i rapporti di 
forza. Perciò dobbiamo impegnarci 
a stabilire un rapporto con la socie¬ 
tà. I girotondi sono una parte mino¬ 
ritaria dei movimenti, ma durante 
la Finanziaria protestavano sotto il 
Senato operai, terremotati, medici, 
pensionati. Loro non sono forse mo¬ 
vi menti?Poi possiamo perdere al vo¬ 
to parlamentare, ma il governo paga 
un prezzo di consenso e credibilità». 


Per il coordinatore della segreteria Ds fa male a Cofferati chi lo incorona come venerdì a Firenze. Berlinguer: tutti devono confrontarsi con l’ex leader Cgil 

Oliti: «Non siamo nella Cambogia di Poi Pot, i leader non li scelgono le piazze)) 


ROMA II cuore dei Ds il giorno dopo Firenze. La 
minoranza dsguarda in positivo all'evento, la maggio¬ 
ranza, diciamo, s’interroga. «I leader non li scelgono 
le piazze, ma vengono selezionati attraverso procedu¬ 
re democratiche e chi incorona Cofferati un giorno sì 
e l'altro anche fa un danno a lui e alla sinistra», dice il 
coordinatore della segreteria dei Ds Vannino Chiti. 
«Il problema non è suo -afferma l'esponente della 
Quercia- ma di quelli che lo incoronano un giorno sì 
e l'altro anche, non rendendosi conto che in questo 
modo fanno un danno a lui e alla sinistra. Cofferati è 
un dirigente di grande prestigio e di grande capacità: 
gli abbiamo chiesto di impegnarsi direttamente nei 
Ds e nell'Ulivo offrendogli il collegio senatoriale di 
Pisa, di entrare nel direttivo del partito e di far parte 
dell'ufficio programma». «Quindi riconosciamo l'im¬ 
portanza del contributo che può dare, ma quello che 
farà non lo decidono questa o quella manifestazione 


o la piazza. Non siamo nella Cina della rivoluzione 
culturaleo nella Cambogia di Poi Pot, siamo sinistra 
europeaesi decide secondo procedure democratiche: 
nei Dsc'è un segretario eletto dalla maggioranza degli 
iscritti con oltre 150mila voti edecideremo degli asset¬ 
ti dell'Ulivo in base alle regole che ci stiamo dando». 
«Non gioco al calcio da una cinquantina d'anni. Non 
reggo le metafore sul pallone». Giovanni Berlinguer 
ha risposto con una battuta al messaggio lanciato dal 
presidente della Quercia, Massimo D'Alema («No 
agli autogoal»). Parlando con i cronisti, a marginedi 
un incontro di Aprile organizzativo della convenzio¬ 
ne nazionale deH'associazionefissata perii 8 e9 mar¬ 
zo a Roma, Berlinguer ha ribadito le posizioni del 
correntone, la vicinanza della minoranza diessina ai 
movimenti che ieri hanno gremito il Palasport di 
Firenze, dove hanno applaudito Sergio Cofferati. «Il 
problema che abbiamo noi dell'U livo - ha detto Ber¬ 


linguer- èdi crearelecondizioni in cui questa allean¬ 
za di centrosinistra diventi un qualcosa di più vasto e 
integrato con i movimenti, le associazioni, la società 
civile e che si creino le condizioni perchè le persone 
che emergono possano dare il loro contributo. Tutti 
devono confrontarsi con la meritatissima e vastissima 
popolarità di Cofferati». Poi, spezzando una lancia a 
favore dell'Italia dei Valori e del Prc, Berlinguer ha 
aggiunto: «Non penso che la novità debba consistere 
negli attuali sette segretari di partito cui si rifiuta di 
indudereun ottavo, cioè Antonio Di Pietro. Lo schie¬ 
ramento dell'opposizione oggi è molto più largo di 
quanto non sia la leadership dell'Ulivo. Nelle batta- 
gliedegli ultimi mesi si èraggiunto un accordo gene- 
raletra U livo e Rifondazione Comunista - ha conclu¬ 
so - pensiamo alla battaglia contro la Cirami e la 
Finanziaria». «Cofferati sta facendo un importante 
lavoro di tessitura con i movimenti. Sarebbe utileche 


di questo lavoro, Cofferati venga a parlarne anche 
all'interno delle sedi di cui fa parte. È membro della 
direzione dei Ds e spero che prima o poi venga a 
parlarci anche per confrontarci su cosa va corretto da 
parte nostra». Così il presidente dei deputati DsLucia- 
no Violante ha commentato l'incontro di Firenze tra 
l'ex segretario della Cgil ed i movimenti. «Guardando 
al Ie cose che ha detto ieri - ha detto ancora Violante- 
c'è da parte di Cofferati un lavoro di forte tessitura e 
forte ricongiunzione tra partito e movimenti. D'altra 
parte questo è sempre stato per la sinistra un grande 
punto di forza, mettendo insieme partito e società si 
vince, altrimenti si perde». «La leadership dei Demo¬ 
cratici di Sinistra- ha chiarito il presidentedei deputa¬ 
ti della Quercia - èstata vinta in un congresso. Non è 
che qualcuno si è autoinvestito. Fassino è stato eletto 
segretario del partito dagli iscritti. Ci sarà un congres¬ 
so tra uno o due anni e vedremo». 


trasformazione istituzionale è necessa¬ 
rio rinnovare contemporaneamente la 
politica, i suoi modi di essere, le sue 
forme di organizzazione. Bisogna rin- 
novarei partiti, quindi, ma nel contem¬ 
po bisogna creare un rapporto nuovo 
tra questi, i movimenti, la società». E 
Fassino rivendica il merito di aver soste¬ 
nuto da sempre queste cose. «Dopo 
piazza Navona - ricorda - sono stato il 
primo, e per molti giorni l'unico, che 
haimmediatamentedialogatocon Mo¬ 
retti, si è confrontato con lui, ha pro¬ 
mosso un incontro al qualehanno par¬ 
tecipato oltre mille intellettuali». Il M o- 
retti che ripetea Firenze quello che nel 
febbraio scorso 
aveva detto a Piaz¬ 
za Navona? «lo 
credo che non sia¬ 
mo più all'anno 
scorso, perché in 
tutti questi mesi 
abbiamo lavorato 
insieme». E se il 
regista dei giro¬ 
tondi ripete che 
«questi leader fan¬ 
no perdere l'U li¬ 
vo» Fassino repli¬ 
ca «che proprio questi leader hanno 
guidato l'U livo alla vittoria nelleammi- 
nistrativedel 2002 costruendo anche le 
condizioni per un pieno coinvolgimen¬ 
to dei movimenti accanto ai partiti». 
Fio partecipato io stesso ai girotondi, 
ricorda il segretario dei Ds, «l’ho fatto 
senza pauradi rischiare, perchéin poli¬ 
tica si rischia. E non ho avuto nessun 
problema a lavorare perché quella del 
14 settembre contro la Cirami fosse 
una grande manifestazione, perché il 
Forum di Firenze si facesse nel momen¬ 
to in cui il governo stava per imboccare 
la strada suicida di annullarlo». 11 pun¬ 
to èun altro. «Non sonoiochediscono- 
sco i movimenti - incalza Fassino - Ci 
sono pezzi di questi, invece, che non 
riconoscono che al la galassia del centro- 
sinistra appartengono anche i partiti e 
disconoscono sia questi che la politi¬ 
ca». Mala risposta a M oretti va oltre, 
riguarda «la discussione sul cuore e la 
ragione che è stata un po’ troppo sem¬ 
plificata». La politica, afferma il segreta¬ 
rio diessino, «ha bisogno di cuore, per¬ 
ché senza cuore non c’è vita, perché 
con il cuore amiamo, ci entusiasmia¬ 
mo, tifiamo, ci rattristiamo, ci deludia¬ 
mo. Uno deve far politica con passio¬ 
ne, perché ci crede. Poi, però, la politi¬ 
ca è arte del governo, arte di costruire 
le risposte ai problemi concreti della 
gente. E la politica ha bisogno anche 
della capacità di misurare leconvinzio- 
ni forti con i fatti concreti, con chi è 
diverso date, con leintese da costruire. 
So benechequesti ragionamenti posso¬ 
no sembrare meno appassionati, ma 
non ècosì. E si è visto l’altro giorno, al 
direttivo, chesono uno chesi appassio¬ 
na...». 


È questa la saldatura che vede 
fra partiti e società? 

«La saldatura non è mai soddi¬ 
sfacente, anche lavorandoci al me 
glio. lo accetto le critiche, gli altri 
facciano altrettanto. Quando si get¬ 
ta un'ombra di immoralità sul lavo¬ 
ro parlamentare in base ad afferma¬ 
zioni deliberatamentefalseemenzo- 
gnere, come hanno fatto Flores e 
Pardi, io mi indigno. Serve rispetto, 
anche dei ruoli. I movimenti hanno 
una funzione critica, un partito di 
opposizione deve proporre se vuole 
vincere le elezioni e non solo testi¬ 
moniare la sua alterità». 

Sull’argomento Fassino dice: 
a un leader non basta scalda- 
reil cuore per vincere. Moret¬ 
ti replica: poi c'è chi non fa 
nessuna delle due cose. 

«lo penso che i cuori bisogna 
scaldarli, suscitare passioni, porsi 
grandi obiettivi. Fra movimenti e 
partiti, non è che uno sta giù e uno 
su. Il punto è che una grande politi¬ 
ca ha bisogno di tanti progetti e al¬ 
trettanti protagonisti, di lingue di¬ 
verse per raggiungere gli stessi tra¬ 
guardi. T utto questo non mi spaven¬ 
ta. Le laceranti lotte intestine sì. Al 
Paese dobbiamo trasmettere fiducia 
e senso di unitarietà. A volte su di 
noi si dicono cose inaccettabili: la 
collusione col nemico, il favore alla 
guerra. M a quando mai, ci sono do¬ 
cumenti scritti, mozioni... È persino 
doloroso sentire queste critiche. M i 
auguro cheleparoledi Cofferati sia¬ 
no raccolte anche da chi era con lui 
a Firenze. A lui dico: dai una mano, 
trova il tempo di parteciparealleriu- 
nioni del partito di cui sei dirigente 
e di discutere con noi oltre che con 
gli altri. Ci criticheremo, poi forse ci 
faremo i complimenti. Francamen¬ 
te, è anche imbarazzante: noi lo sti¬ 
miamo, dov'è il problema allora?». 
Senatore, teme la disgregazio¬ 
ne del partito? 

«No, affatto. Temo una discus¬ 
sione dannosa e persino inutile. Se 
non si perde tempo vedo delle op¬ 
portunità per l’U livo di alzareil tiro, 
visto che l’anno scorso ci sono stati 
passi avanti, risultati non insignifi¬ 
canti. Altrimenti, se si mette in di¬ 
scussione la leadership, è difficile 
che un gruppo dirigente accetti la 
delegittimazione di se stesso». 
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Vincenzo Vasile 


P rimo piano dell'oratrice, 
zoommata sul pubblico 
chesi spella lemani. Par¬ 
lava Rosy Bindi, si chiedeva: 
"Ma come fanno i cattolici a 
stare a destra?". E alla sesta fila 
del parterreil bandieroneoscil- 
lava, scosso di qua e di là da 
un ragazzo barbuto a ritmo 
più intenso ogni volta che 
c'erano da sottolineare i pas¬ 
saggi più meritevoli d'applau¬ 
so. Al Palasport di Firenze l'al¬ 
tra sera c'era 
Nanni Moret¬ 



La convention 
di venerdì 

ci consegna un solo slogan che 

campeggiava 
nel Palasport 
«Solo unire» 


Qualcuno ha detto: «Non 
bisogna essere condizionati 
dalla modernità. Difendere 
la Costituzione è un atto 
di conservazione legittimo 
e dovuto» 


ti, cioè un re 
gista, sul pal¬ 
co. E chi fosse 
capitato lì per 
caso, dopo un 
viaggio di un 
paio d'anni in 
un'isola senza 
radio e giorna¬ 
li, avrebbe po¬ 
tuto scambia¬ 
re quel l'incro¬ 
cio di fotogrammi per una scel¬ 
ta bislacca in sala montaggio. 
Perché la bandiera che svento¬ 
lava durante le tre standing 
ovation dedicate alla Bindi dai 
diecimila era il vecchio drappo 
nero con la "A" dell'anarchia 
cerchiata nel mezzo. Un grup¬ 
po di "new global" l'aveva por¬ 
tata allamanifestazionechesa- 
rebbestata racchiusa - inevita¬ 
bilmente- nei titoli dei giorna¬ 
li dell'indomani come la ceri¬ 
monia d'incoronazione della 
leadership di Sergio Cofferati. 
Lasemplificazionedei messag¬ 
gi politici ha portato a privile¬ 
giare la notizia più evidente: 
cioè l'assenza di qualunquein- 
tento di lacerazione, le dichia¬ 
razioni "distensive" dello stes¬ 
so Cofferati, assiemeall'esplici- 
tazione pubblica del ruolo che 
gli spetta, non solo da parte di 
M oretti, ma dalla totalità degli 
intervenuti nella kermesse fio¬ 
rentina. "Insieme, se lo si ritie¬ 
ne, possiamo fare cose molto 
importanti", ha risposto Coffe¬ 
rati, che ha per la prima volta 
anche specificato l'arco delle 
forze cui intende rivolgersi: 
non solo - così come lo aveva 
invitato Moretti - la "sinistra 
radicale". M a quell'ancora in¬ 
compreso e non pienamente 
valorizzato movimento che va 
sotto il nome dei "girotondi". 

I ragazzi dei movimenti "no 
global” e i tradizionali partiti 
della tradizionalissima sini¬ 
stra. E, sul piano della politica, 
occorre recuperare il rapporto 
con Di Pietro e con Rifonda¬ 
zione, parlare al centro senza 
perdere le radici, rivolgersi an¬ 
che all'elettorato del centro-de¬ 
stra. 


In platea c’erano molti 
eredi di La Pira 
cattolici, molta sinistra 
borghesia moderata 
che si batte per 
la giustizia 


Firenze, il nuovo laboratorio dell’Ulivo 

Cattolici, girotondi, no global, moderati: una sola voce a chiedere ai partiti di cambiare passo 


L'evento di Firenze è stato, 
dunque, ancor più complesso 
einedito, comedimostra l'epi¬ 
sodio dei ragazzi anarchici en¬ 
tusiasti per l'ex ministro della 
sanità dei governi ulivisti. Era 
Firenze, non Phnom Penh, e 
in platea non c'erano i Khmer 
rossi, ma anche molti eredi di 
La Pira. L'hanno capito il sin¬ 


daco Leonardo Domenici e il 
governatore regionale C laudio 
M artini (per i ds non c'era so¬ 
lo il "correntone", che figura¬ 
va tra gli organizzatori). 

Col legare, “mettere in rete" 
queste diversissime realtà: si 
tratta, sono sempre parole di 
Cofferati, di una “sfida", di un 
“cimento", cui èchiamata tut¬ 


ta la sinistra, ma che è l'intero 
schieramento di opposizione a 
dover dimostrare di sapere 
compiere, con un particolaree 
prioritario impegno sul piano 
del “progetto" e dei “valori" 
(primo impegno: la lotta per 
la pace). E con la capacità di 
produrre una reciproca 
“contaminazione". 


Non èun caso che- in polemi¬ 
ca preventiva con le accuse di 
intenti di divisione- l'origina¬ 
rio slogan che avrebbe dovuto 
segnare la manifestazionedi Fi¬ 
renze era: “Solo unire". E sola¬ 
mente un formidabile impe¬ 
gno di tessitura unitaria può, 
infatti, generare risultati utili 
in una galassia talmente piena 


di differenze. Uno dei concetti 
guida, oscurati dall'ora tarda 
in cui s'èconclusa la manifesta¬ 
zione, è quello, metodologico, 
espresso in chiusura da Coffe¬ 
rati, e che riecheggia il succo 
di molti altri interventi: “Sono 
dasempreconvinto chela par¬ 
tecipazione, il coinvolgimento 
plurale siano per noi un valo- 



Sopra 
la folla 
che gremiva 
le gradinate 
del Palasport 
di Firenze 
a lato 
l’adesivo 
della 

manifestazione 

Foto 

di Dario Orlandi 
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Segue dalla prima 

Lasinistra esce più unitadaque- 
sta tre giorni, dal momento che 
si era avuta l'impressione che 
fossimo a un passo da nuove 
scissioni dentro i partiti, e inve¬ 
ce oggi è evidente che l'ipotesi 
della rottura è lontanissima e ir¬ 
reale. Però esce anche più divisa, 
perché non si può non prendere 
atto del fatto che è composta da 
molte anime, da molti pensieri, 
da gruppi consistenti chesi ispi¬ 
rano ad analisi politiche diverse 
tra loro e talvolta contrastanti. 

N on va bene neppure lo schema 
recente delle due sinistre, quella 
riformista e quella radicale. Si è 
visto al Palasport di Firenze che 
le sinistre sono molte di più e 
sono mescolatetra loro. 
Qualcuno pensava che l'assem¬ 
blea di Firenze dovesse essere 
una specie di sanzione dell'alle¬ 
anza - o della fusione - tra sini¬ 
stra Ds, Girotondi, sinistra socia¬ 
le e parte dei no-global, ecioèla 
costituzionedi un blocco radica¬ 
le, compatto, organico, che si 
contrapponesse al blocco rifor¬ 
mista, che è ancora abbastanza 
sparpagliato tra Ds e M argheri- 
ta. Non era vero, e comunque 
non è stato così. 

Da Firenze esce un arcipelago 
variegato e combattivo, che su 
molti temi è unito, su altri me¬ 
no, che è costituito da radicali, 
da riformisti e da moderati, e 



Boselli 

«Con Cofferati leader 
l’Ulivo non vincerà» 


ROMA «Rispetto Cofferati, ma credo cheimmagi- 
nare un Ulivo vittorioso alle prossime elezioni 
con la sua leadership sia difficile». Lo ha afferma¬ 
to Enrico Boselli, presidente dello Sdi, a margine 
dell'assemblea nazionale sulla scuola e la forma¬ 
zione organizzata dall'U livo a Bologna. 

Boselli ha spiegato che l'ex segretario della 
Cgil non basta «perché occorrerà persuadere tan¬ 


ti elettori moderati». «Però, d'altra parte, -ha ag¬ 
giunto Boselli- credo chel'Ulivo senza SergioCof- 
ferati abbia poche possibilità di vincere». Il presi¬ 
dente dello Sdi ha spiegato che per vi ncere «occor¬ 
re unire anche opinioni diverse. Le mie opinioni 
sono diverse da quelle di Cofferati, ma credo che 
Cofferati rappresenti una voce e un'idea che è 
molto presente nell'Ulivo». Riferendosi ai movi¬ 
menti Boselli ha aggiunto che «né centro sinistra 
non c'è bisogno di nuovi partiti ma c'è bisogno di 
unire e non dividere e mi pare che Cofferati stia 
facendo proprio questo». Su quanto detto da Fas¬ 
sino né giorni scorsi, Boséli ha spiegato: «Le 
cose che ha detto Fassino non sono state irragio¬ 
nevoli. Dobbiamo capire che siamo tutti impor¬ 
tanti». 


re. Noi non abbiamo bisogno 
di ricreare nel nostro campo le 
forme, i modi con i quali loro 
fanno politica. Dobbiamo fare 
esattamente l'opposto. Dobbia¬ 
mo cercare nél'antico, anti¬ 
chissimo rapporto con le per¬ 
sone il nostro modo di fare 
politica, capillare, quotidiano 
usando tutto: il rapporto uma¬ 
no, il dialogo, la tecnologia". 
Capillarità. Senza di essa non 
ci sarebbero stati i girotondi, 
non ci sarebbe stata la manife¬ 
stazione di marzo della Cgil, 
non ci sarebbe stata la manife¬ 
stazionedi Fi¬ 
renze. La pri¬ 
ma conver¬ 
genza di forze 
così diverse 
sta forse pro¬ 
prio in que¬ 
st'approccio: 
ai partiti - è 
sottinteso - si 
richiedeun at¬ 
to di umiltà, 
per tentare di 
riscrivere 
quello che né secolo scorso si 
chiamava "rapporto con i mo¬ 
vimenti". Che può significare 
nuova linfa. 

M a a condizioneche- nél'otti- 
cadi Firenze- la politica accet¬ 
ti di cambiare passo. Gli ultimi 
applausi sono andati proprio a 
un'autoironica rivendicazione 
di conservatorismo: “Non bi¬ 
sogna essere condizionati dal¬ 
l'idea di modernità. A volte 
cambiare non è moderno. Di¬ 
fendere la Costituzione è un 
atto di conservazione legitti¬ 
mo e dovuto". Rileggersi, se 
non la storia, qualche libretto 
di opera. Come il Rigoletto. 
Dove nell'ultimo atto la pove¬ 
ra Gilda paga carissima l'illu¬ 
sione di aver "dialogato” spen¬ 
sieratamente con l'inaffidabile 
Duca di M antova. E chela poli¬ 
tica del centrosinistra sulla 
questione déle riforme soffra 
della sindrome di Gilda, dalle 
ovazioni che hanno salutato 
queste battute di Cofferati, s'è 
capito che un po' tutti i presen¬ 
ti lo sospettano fortemente. 

11 lavoro di tessitura con i mo¬ 
vimenti dovrà passare, dun¬ 
que, attraverso il setaccio stret¬ 
tissimo di questi contenuti. E i 
prossimi giorni diranno sei se¬ 
gnali di "tregua" di queste ore 
significano che è stato sventa¬ 
to il pericolo che le divisioni 
prevalgano sullo sforzo di uni¬ 
tà. 

0 se le sequenze dé film del 
Palasport - con bandiere al 
vento così differenti - sono de- 
stinatearipiombarené catalo¬ 
go di quelle suggestive pellico¬ 
le dalla trama strampalata, che 
si vedono una volta, e poi esco¬ 
no dalla programmazione. 


Senza la capacità 
di comunicazione 
capillare non ci 
sarebbe stata Firenze 
come piazza San 
Giovanni 
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La sinistra esce più unita, ma tutto sta cambiando 


Piero Sansonetti 


che è molto pluralista - soprat¬ 
tutto - sulle priorità da dare ai 
vari temi déla politica. È uno 
schieramento però che ha voglia 
di discutere, di cercare strade 
nuove e che dà un gran peso alla 
figura di Sergio Cofferati. 

Il rischio era chesi finissedi nuo¬ 
vo con la personalizzazione dé¬ 
la battaglia politica, e cioè con il 
ritornélo di questi ultimi anni: 
l'ossessione di trovareun leader. 
E dunque si andasse alla solita 
contrapposizionedé nomi:Cof¬ 
ferati, D'Alema, Fassino, Ruté- 
li, Prodi. Invece l'ex segretario 
déla Cgil è stato molto bravo a 
smarcarsi, a spostare il campo 

Non si può non 
comprendere però che 
è composta da molte 
anime che si ispirano 
ad analisi diverse e 
contrastanti 
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déla partita. H a aggirato l'inve¬ 
stitura chegli aveva offerto N an¬ 
ni Moretti a capo di tutta la sini¬ 
stra (odi tutto l'Ulivo) e ha tenu¬ 
to un discorso interamente co¬ 
struito sull'analisi politica e sui 
contenuti. 

Quali battaglie condurre, come 
scegliere una gerarchia déleque- 
stioni politiche, come svolgere 
l'opposizione alla destra, come 
ricostruireun senso comunedé- 
lasinistraedél'opposizione. Fi¬ 
nalmente. Forse, se né prossimi 
giorni non ci saranno nuove 
sbandate, si potrà ricominciare 
da qui per riprendere la discus¬ 
sione e la battaglia politica. Sa¬ 
rebbe una gran novità, no? 

Non èdetto che la diversità déle 
idee sia solo un fardélo pesante 
per uno schieramento politico. 
Il fardélo è pesante quando, in¬ 
vece che sulle idee, le divisioni 
sono su nominalismi, o leader¬ 
ship, o questioni di potere. 
Dall'assemblea di Firenze sono 
emerse al di sopra di tutti due 
figu re politi che importanti: qué- 
la di Sergio Cofferati, che si 
aspettava, equéla di Rosy Bindi 
cheèstata un personaggio chia¬ 


ve déla serata. Ha fatto un di¬ 
scorso molto bèlo, serio, ragio¬ 
nato. Su come si fa politica, su 
quali devono essere le frontiere 
déla politica moderna, sui rap¬ 
porti tra politica, principi, 
"visione", etica. Ha avuto un 
successo clamoroso. Forse pro¬ 
prio per questo: perché ha parla¬ 
to di cose, di idee, di program¬ 
mi, non di regole e di leader¬ 
ship. 

È curioso come si era arrivati 
alla giornata di venerdì, cioè alla 
stretta che aveva fatto pensare al 
rischio di una scissione né Ds. 
Paradossai mente ci si era arriva¬ 
ti dopo un lento ravvicinamen¬ 
to - non un allontanamento - 
déle posizioni tra riformisti e 
radicali su alcune grandissime 
questioni di prospettiva. Una su 
tutte: la guerra. Perché un riawi- 
cinamento su questioni fonda- 
mentali aveva portato all'incatti- 
virsi délo scontro interno? So¬ 
no i misteri déla politica che 
nessuno mai saprà risolvere. 
Sarebbe importante se però 
adesso si riuscisse a ragionare a 
mente freddaselo stato déleco- 
se. Che potremmo riassumere 


cosi: 

1) 11 vecchio Ulivo non esiste 
più. Si può decideredi ricostruir¬ 
lo o di costruire un'altra cosa, 
si cu ramente bi sogna parti re dal¬ 
la consapevolezza dé fatto che 
leforzein campo sono moltedi 
più e molto diverse da quéle 
che sottoscrissero il patto per il 
governo né 1996.1 partiti sono 
cambiati, sono scesi in campo 
enormi movimenti, ci sono for¬ 
zepolitiche- moderateo radica¬ 
li, come Rifondazione o Di Pie¬ 
tro - che non possono essere te 
nutefuori dalla discussione. 

2) La proposta di unirsi per ripe 
tere l'esperienza di governo dé 
quinquennio '96-2001 non èra- 
gionevole. Il centro-sinistra de 
ve lavorare per trovare una piat¬ 
taforma di governo nuova, che 
faccia tesoro degli errori che so¬ 
no stati commessi - in Italia e in 
Europa - e che tenga conto déla 
stretta conservatrice alla quale è 
giunto in questi anni un sistema 
capitalistico che ha molto raffor¬ 
zato i poteri dél'economia a 
danno déla politica. 

3) La questione déla leadership 
va accantonata. N on è fonda- 


mentale. La critica al recente li¬ 
derismo che ha awéenato la po- 
litica europea deve essere netta. 
Chi sarà il candidato premier lo 
si vedrà più avanti, ora ognuno 
faccia il suo lavoro sulla basedé- 
lesue responsabilità, senza dèe 
gittimaregli altri esenzapreten¬ 
dere una propria "superiorità”, 
politica o morale. 

4)1 dissensi cheesistono all'inter¬ 
no dél'opposizione non posso¬ 
no essere né nascosti né risolti 
con la diplomazia: devono esse 
reaffrontati ecostituirelefonda- 
menta déla discussione politica. 
Quali sono? Essenzialmente tre: 
il giudizio chesi dà sull'impor- 

II vecchio Ulivo non 
esiste più. Bisogna 
sapere che le forze 
in campo sono 
molte di più 
del 1996 


r> 


tanza déla legalità e déla sicu¬ 
rezza, ecioè il dissenso tra garan¬ 
tisti e legalisti; il giudizio che si 
dà sulla guerra e sull'uso déla 
forza militare, cioè il dissenso 
tra pacifisti enon; il giudizio che 
si dà sulla compati bi lità tra rifor¬ 
me e liberismo, e dunque dé 
rapporto tra Stato e mercato 
(questione antichissima, e che 
torna in modo prepotente) e 
cioè il dissenso tra riformisti e 
radicali (i radicali comprendo¬ 
no Rifondazione, una parte dé¬ 
la sinistra Ds, il movimento 
no-global). 

Vi pare poca roba? 11 fatto è che 
questi dissensi possono o provo¬ 
care la rissa, la paralisi, l'autoaf- 
fondamento dé centro-sinistra, 
oppure possono portare ad un 
grande arricchimento, alla rico¬ 
struzione di un sistema di pen¬ 
siero e a una rigenerazione dé 
centro-sinistra. Intendeva que¬ 
sto, D'Alema, quando l'altra se¬ 
ra ha detto: "Spero cheCofferati 
vengaqui con noi atirarelacar- 
retta, perché la strada è in sali¬ 
ta"? Speriamo di sì. E se è così 
sia benedetto questo temutissi¬ 
mo venerdì 10 gennaio. 
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Fiaccolata di duecento persone. Il capo della Lega: «Per le regionali del 2005 dovremo aver realizzato tutte le nostre riforme e passare all’incasso» 

Adunata leghista contro gli immigrati 

Padova, Bossi arringa, ma i centri sociali protestano: «A voi non vi vogliamo» 


Stefano Ferrio 


PADOVA Alle ore 20 al rondò dietro la 
stazione sono 30 gli aspiranti 
"tedofori", destinati cioè a reggere la 
fiaccola, nel corteo organizzato dalla 
Lega N ord a Padova per la sicurezza e 
per le riforme, Solamente in tre hanno 
il cero acceso, mentre uno dei quattro 
alfieri entra al bar a scaldarsi, lascian¬ 
do fuori la bandiera. Fuori, a sfidare il 
gelo della sera padana, resta un anzia¬ 
no militante di Campo San Martino, 
con vessillo pacifista arcobaleno sotto 
l'insegna del Carroccio, "lo sono con¬ 
tro la violenza, sempre" spiega candi¬ 
do. Per precisare subito dopo: "A par¬ 
te ieri sera, quando quelli sono entrati 
aTeleN uovo per picchiareSmith, l'isla¬ 
mico. Avevano ragione, perché quan¬ 
do è troppo è troppo. Cosa vogliono 
questi, tutti diritti e niente doveri?”. 

L'accenno all'aggressione dell' 
Unione Musulmani d'Italia, avvenuta 
in diretta a opera di tre neofascisti di 
Forza Nuova, è una sorta di incipit al 
via faticoso della marcia, benedetto dal¬ 
la comparsa in piazzadall'onorevoledi 
AN Filippo Ascierto, sentitosi in dove- 
redi fare sentiretutta la sua solidarietà 
ai militanti di un altro partito della 
maggioranza. 

Quellachealleottoemezzasi met¬ 
te in moto è una fiaccolata sfilacciata 
quanto basta (uno stendardo ogni ven¬ 
ti metri) per non fare eccessivamente 
notare il fallimento ottenuto dalla 
grandechiamata leghista chedevecon- 
dudersi al palasport deil'Arcella con 
un comizio del senatore Bossi. Aspet¬ 
tando fino all'ultimo momento possi¬ 
bile le truppe della Nord raccattatoli 
nel territorio, sono alla fine in cento¬ 
cinquanta a incolonnarsi dietro gli slo¬ 
gan "Bossi-Fini, fuori gli assassini", ri¬ 
feriti alla legge anti-immigrazione di 
cui il partito del "senatur" si fa vanto 



Umberto Bossi durante una manifestazione contro l’immigrazione 


Luca Bruno/Ap 


assieme a quello di Fini. 

La serata si trascina moscia fino 
all'arrivo al palazzetto dello sport, 
quando un potente bagliore scarlatto 
illumina il buio di Padova. Proviene 
dalla terrazza di un condominio dove 
si sono dati convegno alcuni ragazzi 
dei centri sociali, che con musica dei 
Subsonica lanciataa volumesupersoni¬ 
co e spari ripetuti di botti riescono a 
catalizzare le attenzioni di tutti, com¬ 
presa quella di qualche leghista, pron¬ 
tamente "arginato" dall'imponente ser¬ 
vizi o d'ord i ne d i poi i zi a e carabi n i eri. 

L'effetto destabilizzante cercato 
dai contestatori, che gridano a squar¬ 
ciagola "Padova non vi vuole", sfog¬ 
giando la scritta "Lega-Lager” dipinta 
su un immenso lenzuolo, tocca il suo 
apice quando, all'interno del pala¬ 
sport, dove i leghisti riescono a essere 
in 500, musica techno eslogan contra¬ 
stano sonoramente l'esecuzione del 
"Va pensiero" che precede il comizio 


di Bossi. 

Ignorando i centri sociali, il mini¬ 
stro delle riforme attacca con una chia¬ 
mata alle armi leghista rivolta alle Re¬ 
gionali del 2005, "per le quali - spiega 
Bossi - dovremo avere reali zzato leno- 
stre riforme federaliste, in modo da 
andareall'incasso alleurne, eassicurar- 
ci una mezza vittoria anticipata sulle 
politiche dell'anno dopo". Non parti¬ 
colarmente incisivo come lo si è visto 
in altre occasioni, Bossi si dilunga nell' 
enunciazione di un tormentato teore¬ 
ma nel quale "La Lega rappresenta il 
trionfo del reale dopo troppi anni do¬ 
minati dalle artificiali illusioni propu¬ 
gnate dal '68, dalla Borsa, e dai grandi 
gruppi di potere". Un'ubriacatura fini¬ 
ta, secondo il ministro, quando, sei me 
si prima dell'attentato deil'll settem¬ 
bre, il grande popolo americano ha 
decretato la fine dell'impero delle illu¬ 
sioni capitalista facendo crollare Wall 
Street e tutte le menzognere borse del 


mondo. 

Un coacervo di slanci visionari e 
invettive apocalittiche da cui il leader 
storico del Carroccio non si districa 
per tutto il suo intervento. Nel quale 
parla a lungo del beneedel male porta¬ 
to nel mondo dal giacobino Napoleo¬ 
ne (con implicite illusioni al bene e al 
male di Berlusconi-Bonaparte d'Ita¬ 
lia?), ricorda come gli ussari dell'impe¬ 
ratore francese portassero una patata a 
tutte lefamiglie in modo da dare nuo¬ 
vo impulso al lavoro campestre, e male¬ 
dice la pubblicità televisiva, e ricorda 
infine di averci messo un annoemez- 
zo a convincere Berlusconi sulla giu¬ 
stezza della linea leghista contro la pro¬ 
stituzione per strada. Fino alla fatidica 
sera in cui in un parcheggio di M ilano 
due travestiti mostrarono i loro attri¬ 
buti ai figli piccoli del presidente del 
consiglio. "Fu allora - ricorda - che 
Berlusconi mi telefonò per dirmi che 
avevo ragione". 


Fini: An contraria all’indulto 
il voto sarà secondo coscienza 

ROMA An resta contraria a forme di clemenza in favore 
dei carcerati, ma garantirà in Parlamento la libera espres- 
sionedi posizioni personali diverse, il che significa che i 
parlamentari potranno seguire la propria coscienza nel 
voto. Lo hadetto il presidentedel partito e vicepresiden¬ 
te del Consiglio, Gianfranco Fini, al terminedella riunio¬ 
ne dell’esecutivo che si è svolto ieri a Roma. «I gruppi 
parlamentari si atterranno alla posizione che abbiamo 
confermato - ha detto infatti Fini - di contrarietà ad 
eventuali misuredi clemenza: indulto, indultino o amni¬ 


stia. Resta fermo owiamenteil diritto di ogni parlamen¬ 
tare, qualora se nevoglia avvalere, di richiamarsi a moti¬ 
vazioni personali e di coscienza». Nelle previsioni alla 
Camera potrebbero essere una diecina i deputati di An 
pronti a votare in modo difforme all'orientamento del 
partito. Noto in An l'orientamento disponibile a atti di 
clemenza tra gli altri del ministro Alemanno, del vicemi¬ 
nistro Urso e del governatore del Lazio Storace. 

Intanto i detenuti della prima e seconda sezione 
ristretta della casa circondariale di Bari con una nota 
inviata al direttore del carcere, hanno fatto sapere che 
da domani rifiuteranno il vitto per sollecitare il provve¬ 
dimento di indulto. L'iniziati va è stata decisa- si dicein 
un'altra nota- «per essere solidali con altri compagni di 
pena reclusi in altre carceri d 1 Italia, con il partito radica¬ 
le e altri intellettuali che faranno lo sciopero della fame 
al finecheil parlamento decida con un sì o con un no il 
provvedimento che sarà discusso il 16 gennaio». 



5 obiettivi, 19 proposte 


L’incertezza delle leggi destabilizza i diritti dei cittadini. Cittadini, famiglie e 
imprese devono poter prevedere con sufficiente certezza le conseguenze giu¬ 
ridiche (civili, penali e amministrative) dei propri comportamenti. 

£ Proposte: 

0> 1. ridurre e razionalizzare le leggi attraverso la redazione di testi unici di set¬ 
tore che raccolgano tutte le leggi relative ad una determinata materia; 
approvare la riforma della parte generale del codice penale, che risale al 
1931, al fine di modernizzare e democratizzare i criteri di applicazione 
delle leggi penali; 

2. la Cassazione deve tornare ad essere l’organo che assicura la certezza 
dell’interpretazione delle leggi: 

a) togliendo alla Cassazione ogni competenza di merito; 

b) attribuendo valore al precedente delle Sezioni Unite, di modo che ci si 
possa discostare solo con un’altra pronuncia delle Sezioni Unite o con 
la pronuncia di un organo collegiale che appositamente motivi le ragio¬ 
ni per le quali non si applica al caso concreto quel principio di diritto; 

3. elevare a motivo di ricorso per Cassazione la mancata motivazione delle 
ragioni per le quali non si è applicato il principio di diritto fissato dalle Sezio¬ 
ni Unite. 
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I cittadini devono poter fare affidamento su una magistratura indipendente, 

imparziale e preparata. 

Proposte: 

11. scuola superiore della magistratura per la preparazione degli uditori e per 
l’aggiornamento periodico di tutti i magistrati; 

12. netta separazione delle funzioni tra pubblico ministero e giudice; 

13. progressione di carriera basata su verifiche periodiche (ogni quattro anni) 
concretamente rivolte a valutare in ogni magistrato la capacità, la laborio¬ 
sità, la diligenza, l’impegno, l’attitudine alla dirigenza; il giudizio positivo sul 
magistrato si fonda sul giudizio positivo per tutti i parametri; 

14. temporaneità degli incarichi direttivi; 

15. nuovo rigoroso sistema disciplinare e rigida disciplina degli incarichi extra¬ 
giudiziari; 

16. conservazione delle competenze specialistiche dei giudici esperti di pro¬ 
blemi minorili e adolescenziali presso il tribunale dei minorenni. Per le que¬ 
stioni, penali e civili, relative al diritto commerciale e societario, il tribunale 
dev’essere composto da due giudici professionisti e da un laico, esperto 
della materia. 
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Il sistema avvertito come più inefficace per i cittadini è quello della giustizia 

civile. 

Proposte: 

4. deflazionare il processo civile; 

5. accelerare la realizzazione dei crediti; 

6. riformare il sistema fallimentare che oggi distrugge più ricchezza di quan¬ 
ta non riesca a salvaguardarne; 

7. incentivare le camere di conciliazione. Gli enti locali devono poster svolge¬ 
re, attraverso loro uffici, attività di mediazione, al fine di comporre le picco¬ 
le liti e prevenire conflitti. 


Q La giustizia serve a garantire la sicurezza dei diritti di cui è titolare ciascun cit¬ 
tadino. 

Proposte: 

8. sanzioni certe, ma con possibilità di riduzione quando il condannato mostri 
un serio ravvedimento; 

9. diritto della vittima ad essere risarcita del danno che ha subito, con proce¬ 
dure particolarmente rapide; 

W 10. rendere più rapide le procedure per la confisca dei beni dei condannati per 
mafia e quindi l’utilizzazione sociale dei beni confiscati. 



L’autorevolezza si conquista con i comportamenti concreti. Uno dei problemi 
maggiori è costituito dai rapporti tra giustizia e mezzi d’informazione. L’infor¬ 
mazione va salvaguardata pienamente e senza eccezioni ma tra l’informazio¬ 
ne e lo spettacolo bisogna tracciare un confine particolarmente netto. 

Proposte: 

17. disciplinare il rapporto tra magistrati e mezzi di informazione. Esempi: evi¬ 
tare che i pubblici ministeri partecipino a conferenze della polizia su inizia¬ 
tive anticrimine; disciplinare meglio l'uso delle telecamere aH’interno del 
processo; 

18. autoregolamentazione delle TV pubbliche e private sui talk show che 
hanno per oggetto fatti per i quali è in corso un processo; 

19. punire severamente chi fornisce ai mezzi d’informazione notizie per cui è 
fatto divieto di pubblicazione; prevedere la destituzione del magistrato e la 
cancellazione dall’albo per l’avvocato che violi tale dovere. 


Democratici di Sinistra 
Direzione nazionale 

Gruppi parlamentari DS-Ulivo 
Camera e Senato 
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Natalia Lombardo 


ROMA Ci risiamo. L'Unità come «cattiva 
maestra» che istiga il terrorismo, «lincia» 
Enrico M entana e suggerisce a oscuri mi¬ 
litanti dellenuoveBr di ripetere un tratta¬ 
mento come quello riservato a Guido 
Gentili, direttore del Sole24ore. La stessa 
gravissima associazionechefu riservata a 
Cofferati dopo l'omicidio di M arco Bia- 
gi, viene ora riproposta dal direttore del 
Tg5 e megafonata sulla prima pagina di 
«Libero» di ieri. Il nostro quotidiano ha 
presentato una querela contro l'intervi¬ 
sta di Mentana al quotidiano di Feltri. 

U na «forzatu- 


Accusato di 
comportamento 
antisindacale in un’intervista 
rilancia la gravissima 
equazione, la stessa riservata a 
Cofferati dopo l’omicidio Biagi 


f 






I l 


«Leggi cosa hanno scritto 
pensando a cosa sta accadendo 
in queste ore...» Poi smentisce 
ma “Libero” rincara: siamo 
pronti a controquerelare 
il giornale di Colombo 


ra», di Vittorio Fel¬ 
tri, replica Menta¬ 
na. «Confermia¬ 
mo l’intrevi sta», ri¬ 
batte «Libero» che 


annuncia 


Mentana su “Libero” accusa “l’Unità”: istiga al terrorismo 

S» II direttore del Tg5 poi precisa: «Forzato il mio pensiero». Il giornale di Feltri: confermiamo tutto 


«controquerela» al 
nostro giornale e 
si ritiene «offeso»: 

«M ai accusato 
l'Unità e 
Cofferati di essere 
collusi con le Briga¬ 
te Rosse». 

Allora chediredi quel titolo di aper¬ 
tura a sei colonne, con un bel virgoletta¬ 
to: «"L'Unità mi lincia, e le Br..."». Cate¬ 
naccio: «Enrico M entana, dopo esseresta- 
to processato dal sindacato per non aver 
aderito allo sciopero, teme di finire nel 
mirino dei terroristi». Addirittura. L'in¬ 
tervista di Renato Farina crea subito un 
clima noir da caccia allestreghe: il diretto¬ 
re del Tg5 «sta andando da qualche parte 
in treno. Non diciamo dove. Tra poche 
righe capirete perché: ci vuole prudenza, 
girano terroristi». Il Chicco di Mediaset, 
infatti, lamenta un «linciaggio»epunta il 
dito sul titolo dell'U nità («M entana a te¬ 
sta bassa contro il sindacato»), «M i do¬ 
mando sechi ha fatto la posta e poi inse¬ 
guito Guido Gentili sia un lettoredel quo¬ 
tidiano di Furio Colombo, spero di no. 

M i capisci?», diceall'editorialistadi Libe¬ 
ro, «sono un isolato». «Leggi quel titolo, 
con quel che sta accadendo in queste 
ore». Insomma, «c’è gente poco racco¬ 
mandabile che gira in questo periodo. 

Pensa chi colpiscono queste persone, pro¬ 
fessionisti non di destra, border line, mo¬ 
derati che cercano il dialogo... I tradito¬ 
ri...». 

Cosi, il direttore del Tg5 da il là al 
pesante teorema «U nità-terrorismo», e 
Farina ci si butta con tutte le scarpe. M a 
Enrico M entana, al telefono con «L'U ni¬ 
tà», racconta la sua versione: «È stata una 
forzatura di "Libero", cosi come è stata 
una forzatura da parte dell'U nità titolare 
con quel "a testa bassa contro il sindaca¬ 
to". Il quotidiano di Feltri ha duramente 
enfatizzato il mio pensiero, ho solo detto 
che se qualcuno male intenzionato, ma¬ 
gari un pazzo, legge quel titolo sballato 
potrebbe farsi venire in mente qualcosa. 

M a non ho certo detto che l'U nità istiga 
al terrorismo». I terroristi hanno un dise¬ 
gno preciso, obiettiamo, allora perché 
quell'associazione?«Non ho nessuna pa¬ 
ura per me, ho paura solo di qualche 
pazzo.... Tanto è vero cheallafinedell'in- 
tevistaaffermo: non avvolgiamoci nel tri¬ 
colore da martiri, non facciamo i trom¬ 
boni.... E non penso nemmeno chevivia- 
mo un clima così pericoloso, ci sono sta¬ 
te stagioni peggiori». Mentana, insom¬ 
ma, si sente «stretto fra due giornali che 

fc fc l’in tervista 

Paolo Serventi Longhi 

segretario della Fnsi 


Cosa ha detto Mentana 




«M i domando se chi ha fatto la posta e 
poi inseguito il direttore 
del Sole 24 ore, Guido Gentili, sia un 
lettoredel quotidiano di Furio 
Colombo. Spero di no 
Mi capisci? 
Sono un isolato» 


y> 


«C 'è gente poco raccomandabile che 
gira in questo periodo. Pensa a chi 
colpiscono queste persone 
Professionisti non di destra, border 
line. Moderati che cercano il dialogo 
superando lo schema o di qua o di là 
I traditori» 


r> 


«Ripeto i miei principi: o si scioperao 
non si sciopera. Difendo entrambi 
questi diritti 
Inoltre il diritto 
del cittadino di essere informato 
E questo sarebbe comportamento 
antisindacale? 


r> 
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Libero, 11 gennaio, 2003, prima pagina 


Dolcetto o carbonato? La domandi¬ 
na rivolta ai passanti di Roma e di 
Milano, è servita ad archiviare lefeste 
e inaugurare la settimana Mediaset 
con i buoni auspici per il nuovo an¬ 
no: Berlusconi, infatti, ha meritato 
dal pubblico ben sette dolcetti (com¬ 
presi torte e babà) contro i tre che i 
telespettatori hanno riservato ai figli e 
al misero dolcedistribuito equamen¬ 
te per par condicio a Ciampi, Fassino, 

Cofferati, Fini eCasini. Lo stesso Ber¬ 
lusconi si è poi diviso un pezzetto di 
carbone (sempre par condicio) di 
nuovo con maggioranza e opposizio¬ 
ne, oltre che con mogli emariti degli 
intervistati. Chissà com'è che capitano tutti a Fede... 

Al Tg5 invece ha tenuto banco nella settimana la rissa 
avvenuta negli studi della Serenissima tv di Padova tra il 
professor Carlo Pelanda eAdel Smith, presidente dell'U nio- 
nemusulmani d'Italia, gruppo fondamentalista al centro di 
polemiche: tre giorni consecutivi di repliche dello stesso 
filmato, presentato comeun "fuori onda in esclusiva". L'Os¬ 
servatorio DssuH'informazioneradio etv ha acceso il conta¬ 
minuti: domenica è andato in onda il primo servizio (sesto 
titolo) di 2 minuti e 40 secondi: lunedì la rissa promossa a 
terzo titolo, con due servizi, per un totale di 9 minuti e 50 
secondi, martedì terzo titolo e ancora 3 minuti e 20. Totale 
15 minuti e 50 secondi, Se il primo giorno veniva solo dato 
conto della "rissa", con intervista finale al moderatore che 
riferiva la telefonata di un ascoltatore che - dopo quel 
filmato - "aveva deciso di diventare razzista", nei giorni 
seguenti al Tg5 il filmato veniva sfruttato con repliche su 
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di Silvia Garambois 


repliche: proposto subito dopo le 
notizie su Iraq e Medio Oriente, 
"perchéquello spettacolo poco edi¬ 
ficante può essere una dimostrazio- 
nedi come alcuni argomenti posso¬ 
no mettere a nudo davvero alcuni 
nervi molto sensibili". E per non 
perdere l'occasione di intrattenere 
il pubblico ancheun servizio di "ap¬ 
profondimento" per riproporre le 
risse celebri, dal match Sgar- 
bi-D 'Agostino, alle torte in faccia a 
Pippo Baudo e M aurizio Costanzo, 
ai pugni e calci Belillo-M ussolini. 
Seguono le risse estere. E intanto il 
tempo corre... Per la cronaca: vener¬ 
dì sera negli studi televisivi di un'emittentedi Padova, Tele 
nuovo, Adel Smith è stato vittima di un'aggressione con 
spranghe, pugni e uova da parte di un gruppo di aderenti a 
Forza N uova. 

È stata anche I a setti mana del le riforme ( d i cu i per altro 
Studio Aperto non si occupa): il Tg4 nehafatto un leit-mo- 
tive, proposte e "apertura al dialogo" arrivano sempre da 
Berlusconi. Ma, l’opposizione che fa? Nulla, perché 
"paralizzata dalledivisioni", "senza una guida", ecc. ". E poi 
i problemi economici. Sul Tg5 sono andate in onda alcune 
smentite a Fede: la Confesercenti che accusa un meno 3 per 
cento a N atale (ma non avevamo visto sul Tg4 le interviste 
ai commercianti ricchi e contenti?) e il debito pubblico che 
sale (ma Fede non aveva dato notizia della soddisfazione di 
Tremonti?). Ma lo stesso Fede torna a rassicurarci: con lo 
scudo fiscale attendiamo il "rimpatrio" di 180mila miliardi 
di vecchie lire esuli da anni. 


hanno forzato», ma l’accusa dell'Unità 
gli brucia: «Ho controdenunciato il sin¬ 
dacato, eandrò a testa alta contro Serven¬ 
ti Longhi (segretario Fnsi, ndr.) in tribu¬ 
nale. Ci siamo parlati in questi giorni». 
Così come gli bruciano leaccusedel Cdr: 
«Giuro di non aver fatto pressioni verso 
chi ha lavorato durante lo sciopero. Non 
sono di destra né mi appiattisco sul pa¬ 
drone». 

M entana ricorda sia ieri che neH’in- 
tervista quando ha criticato «la gaffe di 
Berlusconi»suN'omicidio D'Antona, defi¬ 
nito dal premier «una resa dei conti nella 
sinistra». Adesso però lamenta una «for¬ 
zatura» da Libero... E Furio Colombo 
«non ha gradito» 
lasuadimostrazio- 
ne di autonomia, 
continua il Chicco 
Mediaset, e lo ac¬ 
cusa di averla det¬ 
ta grossa sulla stra¬ 
da spianata nel 
mondo del lavoro 
ai giovani berlusco- 
niani. 

11 direttoredel 
Tg5 nel suo sentir¬ 
si «un isolato» si 
vanta di avere «violato il tabù dello scio¬ 
pero» il 20 dicembre. «Avrei dovuto scio¬ 
perare, o avrei dovuto consentire il suc¬ 
cesso di un'astensione dal lavoro per eri¬ 
gere un monumento alla concorrenza?» 

Curiosala riappacificazionecon Vit¬ 
torio Feltri, direttore di «Libero». Fra i 
due non corre buon sangue, dalla spari- 
zionedel quotidiano nella rassegna stam¬ 
pa «di lusso» del Tg5, come ricorda Fari¬ 
na, quella del mattino. U na battaglia che 
pare nasconda il veto de «Il Giornale», 
primo concorrentedi «Libero». Cosi Fel¬ 
tri per due giorni dedica l’apertura a 
Mentana («Processo bulgaro»), magari 
per far cadere il direttore nel trabocchet¬ 
to della sua tesi: Mediaset e il Tg5 sono 
un covo di comunisti... 

Sul ricorso subito dalla Fnsi per le 
violazioni sindacali, Mentana attacca Pa¬ 
olo Serventi Longhi. Ma non smentisce 
di essersi abbandonato a urli eimproperi 
verso i membri del Cdr (è una delle de¬ 
nunce del ricorso): colpa deH'«adrenali- 
na» da super lavoro, «urli tu, urlo io, 
dov’è la violazione sindacale?». Peccato 
che l'urlo e l'insulto dell'ex enfant prodi- 
gedi Mediaset siano all'ordinedel giorno 
negli studi del Palatino, cresciuti di volu¬ 
me di pari passo con il suo potere, dopo 
undici anni di guida del Tg5 (domani il 
compleanno, dal 13 gennaio 1992, egira- 
no voci cheaspiri alla guida del «Corrie¬ 
re della Sera»). Si raccontano «insulti 
pubblici emirati» come prassi quotidia¬ 
na, seguiti da «scuse e promesse» nella 
stanza del capo. Dai muri dei corridoi di 
Viale Aventino èun accavallarsi di «taze- 
bao»: documenti e lettere, chi firma la 
sodiarietàal Cdr sottoscriveanchela rac¬ 
colta di testimonianze che escludono 
«pressioni da chicchessia». 11 clima «è di 
gran confusione», dicequalcuno, «atmo¬ 
sfera pessima e pesante, stanno tutti zit¬ 
ti», dicono altri, e sul Cdr grava l'accusa 
di «delazioneal sindacato». 

In redazione c’è chi lamenta una 
«spaccatura alimentata dal direttore» fra 
chi plaude al «risveglio, dopo dieci anni 
non chiudiamo più un occhio su insulti e 
attacchi», chi si schiera a fianco di Menta- 
naechi è «stufo delle polemiche». E tutti 
confidano in un chiarimento neH'assem- 
bleadi martedì. 


«Basta con L equiparare la critica al terrorismo. Lo sciopero? Chi non aderisce ha diritto a far uscire il giornale, ma la redazione deve consentirlo» 

«Accostamento aberrante, ha smarrito la ragione» 


ROM A «U n gioco perverso e ributtan¬ 
te. Appena qualcuno sbatte i pugni 
sul tavolo, che sia l'Unità, la Cgil, il 
sindacato, o Cofferati, gli viene detto: 
sei un terrorista». Paolo Serventi Lon¬ 
ghi, segretario nazionaledella Federa¬ 
zione della Stampa, solidarizza con 
l'Unità contro l'attacco ricevuto dal 
giornaledi Vittorio Feltri edal diretto¬ 
redel Tg5. 

Sulla stampa è stata ripetuta 
l'equazione: sinistra-U nitàeter- 
rorismo. Che ne pensa? 

«Non è la prima volta che questo 
avviene. È una tesi aberrante. Il terrori¬ 
smo è una cosa gravissima, sulla quale 
bisogna fare un'informazione seria. 
Non è accettabile che un giornale, o 
degli organi di stampa, abbinino al 
terrorismo delle opinioni, delle criti¬ 
che o l’azione politica e sindacale». 

11 direttore del Tg5 afferma che 
«Libero» ha forzato il suo pen¬ 
siero. Però ha detto che il titolo 
dell'llnità potrebbe ispirare 
«qualche pazzo». 

«Mi sembra che Mentana abbia 
smarrito la ragione, o perlomeno il 
contatto con la realtà. E Feltri è da 
tempo che propone questa tesi aber¬ 
rante. Facciamola finita con l'accosta¬ 
re la critica al terrorismo, professioni¬ 
sti comeGentili, o Colombo ePadella- 
ro non meritano queste polemicheco- 
sì basse e poco reali. Qui nessuno si fa 
intimidire, né dalle Br né da altri. E 
ricordo che il sindacato dei giornalisti 
ha avuto tanti morti e feriti al suo 
interno». 

Grazie per la solidarietà. Secon¬ 


do Mentana il suo ricorso è 
mosso dal timore che grandi 
giornali possano far fai li re altri 
scioperi. E dice che lei «lo vuole 
morto» professionalmente. Co¬ 
sa risponde? 


«Non parlo di polemiche persona¬ 
li fra me e M entana. 11 problema grave 
è l'ulteriore tentativo di screditare 
l'azionedi Cgil, Cisl eU il, etutto quel¬ 
lo che si muove contro il pensiero uni¬ 
co. Chi fa del sindacato di categoria 


un terreno privilegiato per sostenere 
delle azioni di parte, non ha capito 
niente. Il sindacato è unitario». 

Lo sciopero del 20 dicembre^ as¬ 
sociato a quello dei lavoratori 
Rai, è stato giudicato come «po¬ 


litico». 

«Non era uno sciopero "di sini¬ 
stra". Uno degli aspetti politici era la 
libertà d'informazione, ma la Fnsi ha 
indetto una mobilitazionedi categoria 
per la previdenza, contro il lavoro ne¬ 


ro, per la difesa dei precari e per l'aper¬ 
tura della fase contrattuale. Ci saran¬ 
no altre 13 giornate di astensione dal 
lavoro, allequali aderiscono tutti. Chi 
non ne condivide le ragioni ha diritto 
di non scioperare e di pubblicare un 


giornale, sempre però se la redazione 
lo consente». 

Il direttore del Tg5 dice di aver 
«infranto il tabù dello sciopero, 
e la «cristalleria sindacale». Ha 
forzato la mano andando in on¬ 
da?. 

«M a quale tabù? M i dispiace che 
M entana, che si, ha forzato la mano, 
continui a fare queste dichiarazioni 
con un protagonismo fuori dalle ri¬ 
ghe. Ho litigato anche con Emilio Fe¬ 
de, ma non ci sono mai stati proble¬ 
mi. M ediaset rispetta leregoleeil con¬ 
tratto, ma a volte ha fatto delleforzatu- 
resindacali. A Mentana dico: recupe¬ 
riamo il dialogo, il problema sono an¬ 
che i suoi rapporti con la redazione». 
Cosa contesta il ricorso? 

«Il tribunale valuterà se ha com¬ 
messo delle violazioni dell’articolo 28 
dello Statuto dei Lavoratori. Non il 
fatto di essere andato in onda, ma di 
aver fatto pressioni, di aver spostato 
turni e mansioni, di aver richiamato 
delle persone dal riposo. Sono tutti 
meccanismi fuori dalle normali regole 
sindacali. Sono battaglie che abbiamo 
fatto anche con il gruppo Riffeser, Do¬ 
nati, o qualche testata Rai, quando 
hanno utilizzato il precariato durante 
gli scioperi». 

Stampa Democratica non era 
d’accordo sul ricorso? 

«È è una parte della minoranza 
della Federazione, che è il 20, 25 per 
cento. Ascolto le loro opinioni ma 
non le condivido. Dobbiamo tutelare 
tutti i colleghi». 

n.l. 
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di MARCO TRAVAGLIO 


Il fattore Mangano/3 


uando Vittorio M angano se ne sia andato 
| 1 per davvero da villa Berlusconi, è un bel 
mistero. Probabilmente nella prima metà 
del 1975, sicuramentedopo il suo sesto arresto, per 
scontare una condanna a 28 giorni di galera per 
assegni a vuoto. M a nel tardo autunno di quell'an¬ 
no viene arrestato per la settima volta. E quando 
esce, il 6 dicembre 1975, elegge ancora domicilio 
"in Arcore- via Villa San Martino 42". Una circo¬ 
stanza che Del l'U tri (smentito dallo stesso Manga¬ 
no su tutta la linea) non riescea spiegare plausibil¬ 
mente ai giudici: "M angano continuò comunquea 
frequentare Arcore e più precisamente la scuderia, 
dove teneva a pensione il suo cavallo, di nome 
Epoca". 

E Dell'Utri - assicura Berlusconi -"è uomo di 
grande moralità e forti sentimenti religiosi". Così 
continua ad amare il proprio nemico anche negli 
anni a venire. Nel 1976, eccoli insiemea un tavolo 
del ristorante milanese "Le colline pistoiesi" per 
solennizzareil compleanno del bosscataneseAnto- 
ninoCalderone, presenti purei mafiosissimi Nino 
eTanino Grado. 

Dell'Utri giustifica così la sua inusitata confi¬ 
denzaeoi mafioso: "In quel periodo M angano face 
va paura, ero cosciente della sua personalità crimi¬ 
nale" (anche Berlusconi, quando gli scoppia una 
bomba davanti alla casa di via Rovani, a M ilano, 
pensa subito a Mangano e lo dice al telefono a 
Dell'Utri). Una sospettosità che ferirà Mangano, 
fino a farlo quasi piangere: "Paura di me? Sono 
amareggiato per questa affermazione... seM arcel- 


lo avesse avuto paura di me, avrebbe dovuto dirme 
lo". Dice bene, comunque, Dell'Utri: in quel perio¬ 
do. Dopo, invece, quel sacro terrore ricederà il 
passo a un'affettuosa amicizia. DeH’Utri confida ai 
giornalisti: "Non vedo niente di strano nel fatto 
che io abbia frequentato il signor Mangano. Lo 
frequenterei ancora adesso. Sefossefuori, lo invite¬ 
rei a prendere un caffè". Cosa che, finché ha potu¬ 
to, ha seguitato a fare almeno fino al termine del 
1993, al la vi gi I i a del I a discesa in campo di Berlusco¬ 
ni, nel pieno dei preparativi per il partito-azienda 
di Forza Italia, dopo le stragi del 1992-'93. Dalle 
agen d e sequ estrate al I a su a segretari a, risultano ap¬ 
punti del tipo: "2.11.93: M angano Vittorio sarà a 
M ilano per parlare problema personale" e"M anga¬ 
no verso il 30-11". 

I soliti pentiti hanno voluto malignare anche 
su quelle innocenti rimpatriate fra i due vecchi 
amici. Alcuni hanno addirittura sostenuto che 
Mangano, passato negli anni 80 dalla parte "vincen¬ 


te" dei corleonesi, incassava insiemea Cinà il "piz¬ 
zo" pagato dalla Fininvest (da 50 a 200 milioni 
l'anno) a Cosa Nostra, almeno finché Riina non 
decise di gestire personalmente i rapporti. E le 
Procure di Palermo e i giudici di Caltanissetta e 
Firenze ci sono cascati. Altri collaboratori - giù giù 
fino a Giuffrè - raccontano che Riina e Provenza- 
no, nella stagionedellestragi, invocavano e prean¬ 
nunciavano la nascita di una "nuova formazione 
politica" molto somigliante a Forza Italia, che 
avrebbe rimpiazzato i vecchi referenti dell'organiz¬ 
zazione, intrecciando un nuovo patto e impegnan¬ 
dosi poi a rispettarlo. ComeseM angano continuas¬ 
se a fungere da trait d'union fra i vertici di Cosa 
Nostraequelli della Fininvest. Unaforma patologi¬ 
ca di allucinazione collettiva che ha colpito ben tre 
procure (Firenze, Palermo eCaltanissetta). Fortu- 
nachepoi èarrivato M arcello Dell'Utri a racconta¬ 
re la vera verità: "Nel '93 M angano era solito venir¬ 
mi a trovare prospettandomi questioni di carattere 


personale, spesso attinenti a motivi di salute". Pare 
infatti che, ogni qual volta si ammalava, il po¬ 
veruomo volasse a M ilano per affidarsi alle cure 
deH'amico M arcello, divenuto il suo medico curan¬ 
te. Se nella Brianza dei primi anni 70 c’era una 
gran penuria di stallieri, nella Sicilia dei primi 90 
non si trovava un dottore. 

Senonchè, proprio allo scadere dei 6 mesi, 
anche per un certo smottamento in Procura, sfor¬ 
tuna vuole che Giuffrè apra pure qualche pagina 
del capitolo mafia-politica. Prima davanti al procu¬ 
ratore Grasso e ai sostituti. Poi ndl'auladel proces¬ 
so Dell'Utri. Questo, il 7 gennaio, trotterella in 
aula tutto giulivo, annunciando cheM anuzza "po¬ 
trebbe essere un teste amia discolpa". Senonchè il 
pentito lo fa nero. Poi si occupa di Berlusconi edei 
suoi presunti incontri con Stefano Bontade. Da 
quel momento, Giuffrè smette di essere "ecceziona¬ 
le", "eccellente", "straordinario" come molta parte 
della Destra lo aveva dipinto, prima. "E' uno dei 
tanti pentiti funzionali alla procura di Palermo", lo 
liquida Dell'Utri, mentrei suoi avvocati si affanna¬ 
no a ricordare che "nei verbali davanti ai pm aveva 
detto molto meno". Ergo, ciò che ha detto in aula 
non vale. M a come: non sono gli stessi avvocati 
"garantisti" che vogliono sempre cestinare le carte 
dei pm cattivi, ricettacoli di tutti i vizi ei complot¬ 
ti, per magnificare il "contraddittorio in aula", il 
"giusto processo" all’americana? Che fine ha fatto 
il loro idolo Perry M ason?Tutto finito, archiviato, 
dimenticato. Potenza del fattore M angano. (3-fi- 
ne) 
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domenica 12 gennaio 2003 


Francesco Rutelli: «Per Berlusconi l’istruzione è un nemico». Gli insegnanti: «È nelle classi che si costruisce la cittadinanza» 


Ulivo: la politica rinasce dalla scuola pubblica 

Fassino all’assemblea di Bologna: «La formazione è una leva strategica, lo fu anche nel ‘96» 


dall’INVIATA Mariagrazia Gerina 


BOLOGNA «Non si può essere ricchi e 
ignoranti per più di una generazione». 
Lo diceva Prodi, nel 1996. E ancora: 
«L'Italia che sa è l'Italia che vale». Slo¬ 
gan che ricordano la vittoria di allora e 
che l'U livo torna a scandire nell'Italia 
di Berlusconi. Lo fa aprendo l'anno 
proprio a Bologna, storica roccaforte 
rossa e, con Prodi, città ulivista, anche 
se brucia ancora la sconfitta inflitta da 
Guazzaloca. L'U li vo schiera i suoi verti¬ 
ci al completo, Fassino e Rutelli in pri¬ 
ma fila, insieme ad Antonio Di Pietro, 
Alfonso Pecoraro Scanio, M arco Riz¬ 
zo, Enrico Boselli, Arturo Parisi. Tutti 
insieme, a discutere di scuola e di una 
riforma - quellafi rimata Moratti - acuì 
dire no in modo secco e compatto. I 
leader dell'Ulivo, affiancati dai parla¬ 
mentari impegnati sui temi della scuo¬ 
la, promettono battaglia orache la leg¬ 
ge è all'esame della Camera. «L'Ulivo 
deve respingerla, in Parlamento e nelle 
piazze», conferma lo storico Nicola 
Tranfaglia. «Sfidiamo la Moratti, pri¬ 
ma di cominciare la discussione alla 
Camera, a presentare i risultati della 
sperimentazione», rincara Andrea Ra¬ 
nieri, responsabile delle Politiche for¬ 
mative dei Ds: «Dimostreranno chela 
riforma è solo un flop». 

Intanto è già gremita di persone 
l'assemblea nazionale convocata dal¬ 
l'Ulivo per riscrivere insieme un «pat¬ 
to» per la «Scuola che vogliamo». «Fac¬ 
ciamo bene a ri parti re da qui - rivendi¬ 
ca Fassino - perchéquella per laforma- 
zione non è una battaglia settoriale ma 
una leva strategica della politica», dice 
il segretario dei Dsaunasalachestrari- 
pafin dal primissimo pomeriggio. E lo 
ripete ancora più esplicitamente: «Il 
centrosinistra deve fare del la formazio¬ 
ne un cardi ne poi itico-programmatico 
come fu fatto nel '96. E a maggior ra¬ 
gione è così oggi perché la formazione 
è ancora più strategica e perché il go- 


Rutelli, Fassino 
e Di Pietro 
durante il 
convegno sulla 
scuola dell’Ulivo 
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La Cgil: la Finanziaria taglierà 70mila posti di lavoro 


«Dal primo settembre2003, per effetto della 
precedente Finanziaria, è prevista una 
riduzione di organico di 12mila unità ; ma / 
tagli, tenuto conto della Finanziaria 2003, 
saranno ben più consistenti e, al 2004, si 
arriverà complessivamente ad una riduzione 
di oltre 70mila unità tra personale docente e 
non». A land are l'allarme è il segretario 
generale della Cgil Scuola Enrico Panini. Si 
preannunda dunque un autunno caldo per 
la scuola italiana eia Cgil annuncia 
battaglia, ritenendo «inaccettabili» i tagli 
previsti. Proprio in questi giorni, sottolinea 
Panini, è stato infatti avviato al ministero 
dell'Istruzione il confronto con i sindacati 
per le modalità di applicazione delle norme 
contenute nella legge Finanziaria in materia 
di organici dàlia scuola, eia condusioneè 
attesa per la prossima settimana. La 


Finanziaria 2002, ricorda Panini, «prevede 
una riduzionedél'organico superiore a 
30mita unità, con un taglio di 12mila posti 
dal primo settembre 2003». Ma se questi 
sono tagli già noti, sottolinea il leader della 
Cgil Scuola, i loro effetti «verranno 
amplificati dall'ultima legge finanziaria». 

Un esempio?Dal primo settembre, rileva, «è 
pre/i Sto che tutte le cattedre di 
insegnamento siano portate a 18 ore, con la 
conseguente previsione di una posa bile 
ulteriore riduzione dà posti». Al 2004, 
secondo la stima elaborata dal sindacato, a 
arriverà ad una riduzionecomplessiva di 
organico pari ad oltre 70mila unità». «Seie 
proteste in corso non avranno risposte 
adeguate- ha concluso Panini - per la Cgil 
la parola dovrà passare allo sciopero, per 
difendere la qualità dei servizio pubblico». 


verno rispetto a questa fondamentale 
esigenza del paese è in evidente con¬ 
traddizione». 

Sembra proprio crederci l’Ulivo, 
che l’agenda politica dell’opposizione 
possa ripartire dalla scuola e magari 
sperimentare proprio su questo terre¬ 
no un altro modello politico: «È uno 
dei terreni più fecondi sul qualecostru- 
ire il rapporto tra partiti e movimen¬ 
ti», dice ancora Fassino. Un terreno 
sul quale la rotta del governo e quella 
dell'opposizione non potrebbero esse¬ 
re più distanti: «Il governo - ammoni¬ 
sce il leader della M argherita, France¬ 
sco Rutelli - sta facendo una scelta pre¬ 
cisa: smontare, definanziare, demotiva¬ 
re, distruggerei! mondo della scuola». 
U n mondo chesintetizza Rutelli, «que¬ 
sto governo considera nemico» e con¬ 
tro il quale ha deciso di scatenare una 
«guerra tra poveri, tra scuolesenzafon¬ 
di ed enti locali con meno risorse». 
«Faremo leva sulla coscienza delleper- 
soneper far capire quanto sia distrutti¬ 
vo il programma di questo governo e 
quanto importante potrà essere l'Uli¬ 
vo», prometteRutelli erilancia: «I nsie- 


mefermeremo la M oratti». 

Comefare, prova a spiegarlo la se¬ 
natrice Albertina Soliani, che dei pre¬ 
senti certamente è la più prodiana: 
«Berlusconi, Bossi eM oratti non ci fer¬ 
meranno, anche se ci tagliano i viveri: 
non ci hanno ancora tagliato l'intelli¬ 
genza», dice riscaldando la platea e poi 
passa ad il lustrare il piano. «Si tratta di 
tessereuna retetra lescuole, leassocia- 
zioni e le istituzioni locali - spiega - 
facendo leva sull'autonomia per co¬ 
minciare a cambiare le cose da subi¬ 
to». Sembra di sentir parlaredi un mo¬ 
dello politico. E infatti, dice esplicita¬ 
mente la Soliani: «Fare scuola è fare 
politica». 

«È la cosa più sensata che abbia 
sentito dire», annuisce uscendo dalla 
sala una dirigente scolastica. «Fare 
scuola significa costruire la cittadinan¬ 
za», concorda Lucia, che è insegnante 
in un asilo nido di Reggio Emilia: «Cer¬ 
to, fin dal nido a scuola si fa politica 
perché fin dal nido si costruisce uno 
spazio dove si convieneattorno a rego- 
lecondivise». «L'infanzia ha tempi, bi¬ 
sogni e ritmi che non possono essere 


Università: un manuale di sopravvivenza psichica 


In Italia su tregiovani chesi iscrivono 
all' Uni versi tà, due abbandonano gli studi. 
Ma per Giancarlo N ivoli, presidente della 
Società Italiana di Psichiatria Forense, la 
dispersione universitaria non è il 
problema principale degli studenti. 
L'errata metodologia di studio, il 
disorientamento sociale e organizzativo 
causato dalle istituzioni, la patologia 
mentale e i comportamenti criminali degli 
insegnanti e delle famiglie, sono solo 
alcuni da drammi psicologia die 
provocano negli studenti vere e proprie 
malattie mentali. Di tutto questo, lo 
patologo ha sjitto un manuale che 
rappresenta il primo ed organico manuale 
di sopravvivenza " psicologica " 
all'università per studenti, docenti e 
famiglie. Il volume «Sopravvivere 


all'Università - Conflitti esoluzioni» 

( edito dal Centro Sa enti fi co Editore di 
Torino) esamina sotto il profilo psicologico 
e psichiatrico alarne delle numerose 
variabili che più frequentemente sono 
causa diretta o indiretta del ritardo o 
dell'abbandono degli studi da parte degli 
studenti universitari. «Quelli 
dell'Università sono problemi reali e molto 
concreti. Bisogna saperli riconoscere e 
chiamarli col loro nome- diceNivoli - le 
persone fragili vengono 'sfasciate' da cose 
solo apparentemente banali». La via per 
affrontare queste patologi e, secondo 
l\l ivoli, può essere farmacoterapica o 
psicoterapica. «A Sassari abbiamo un 
centro che accogli e gli studenti che hanno 
problemi, un centro che dovrebbe esserci 
da tutte le parti» condude. 



Parla Giunio Luzzatto, docente di matematica aH'Università di Genova 

«Sabotaggio del governo 
su lauree brevi e ricerca» 


BOLOGNA L'hanno ricordato i retto¬ 
ri, rassegnando ledimissioni, che esi¬ 
ste anche un problema università 
nel paese. «Quello che sta portando 
avanti questo 
governo è un at¬ 
tacco a trecento 
sessanta gradi», 
denunciai! pro¬ 
fessor Giunio 
Luzzatto, do¬ 
cente di M ate¬ 
matica all'uni¬ 
versità di Geno¬ 
va, intervenen¬ 
do all’assem¬ 
blea dell’Ulivo. 
Qual è la ra¬ 
dice che ac¬ 
comunagli interventi sulla scuola 
e quelli sull’università? 

Gli atti di questo governo sono un 
attacco al sistema pubblico della forma¬ 
zione e della ricerca nel suo complesso. 


Tagliano risorse 

in nome della 

Finanziaria e dicono 

a scuole e università: 

arrangiatevi 

con i privati y> 


Il governo tenta di imporre la privatizza¬ 
zione della scuola come della ricerca e lo 
strumento che adotta è la stretta finanzia¬ 
ria, Dice: arrangiatevi a trovare le risor¬ 
se, le scuole cerchino le sponsorizzazio¬ 
ne e le università si arrangino a trovare 
chi finanzia la ricerca. Ma così si mette 
in questione la stessa libertà della ricer¬ 
ca, perché il finanziatore è interessato 
solo a ricerchechegli danno certi risulta¬ 
ti mentre la ricerca deve per sua natura 
non sapere dove andrà a parare. Finan¬ 
ziamento pubblico e ricerca aperta van¬ 
no di pari passo, M a in questo momento 
è a rischio la stessa autonomia delle uni¬ 
versità. Basta pensare che l'emergenza 
università non è solo legata alle risorse, 
ma anche ai risultati. 

I laureati nel nostro paese sono 
pochissimi, come affrontare que¬ 
sto problema? 

Sono convinto che la strada giusta 
sia stata intrapresa con la riforma fatta 
dal centrosinistra, intoducendo duelivd- 


li di laurea. M a si tratta di una trasforma¬ 
zione di sistema che va sostenuta con i 
finanziamenti e non solo. Invece la for¬ 
mula del cosiddetto tre più dueèstatadi 
fatto abbandonata, con l'aggiunta di al¬ 
cuni sabotaggi. Per esempio si sta deci¬ 
dendo di non dare riconoscimento alla 
laurea generica, che nella maggior parte 
dei casi non serve a nulla per esempio 
quando vuoi insegnare o quando vuoi 
fareun concorso pubblico. Questo signi¬ 
fica affermare di nuovo che all'universi¬ 
tà bisogna starci per sette anni, peccato 
che non tutti se lo possono permettere. 
Anche sul versante della riforma 
universitaria dunque si può apri¬ 
re un fronte? 

Certo, perché anchequella universi¬ 
taria è sul campo una riforma osteggiata 
dal centrodestra. 

Secondo lei su questo punto stu¬ 
denti e professori sono dalla stes¬ 
sa parte? 

Purtroppo direi che all'interno delle 
università in questo momento gli studen¬ 
ti sono un po' troppo silenziosi. Rispetto 
a quello che sta succedendo mi sarei 
aspettato delle reazioni più forti, E an- 
chela reazioneda rettori ègiusta però al 
di là della risonanza avuta sui giornali e 
non solo non è riuscita a cambiare gli 
equilibri. La mia idea è che sia l'intera 
societàcivileamobilitarsi per leuniversi- 
tà, ma questo purtroppo finora non è 
ancora avvenuto. 

ma.ge. 


Rossi Dona maestro impegnato nel recupero di chi abbandona l’obbligo 

«A Scampia la cultura 
combatte il crimine» 


«Non uno di meno» è 
uno degli slogan della 
manifestazione 
significa non perdere 
per strada gli esclusi 
dal sistema 


BOLOGNA La scuola al centro deU'agi- 
re poi iti co. C i crede M arco Rossi D o- 
ria, maestro di strada a Napoli, la cit¬ 
tà doveun ragazzo sedicenneèappe- 
na morto am¬ 
mazzato da un 
poliziotto che 
non aveva anco¬ 
ra vent'anni e 
che difendeva il 
suo motorino. 
«È tutta lì la sfida 
per la politica e 
per la scuola», 
spiega Rossi Do¬ 
ri a. 

Lo slogan 
dell'Ulivo 

recitava: «Non uno di meno». È 
ancora questa la strada? 

"N on uno di meno" significa pri¬ 
ma di tutto cercare di induderequelli 
che stanno già fuori dal sistema e ne 
denunciano il fallimento. Quando 


» 


succedono fatti come quello accaduto 
a Scampia, quartiere di Napoli, allora 
risulta evidente che c'è un problema 
educativo che ancora non abbiamo 
affrontato. Che riguarda il ragazzino 
ucciso, ma anche il poliziotto. Prodi 
diceva: "Non si può essere ricchi e 
ignoranti per più di una generazio¬ 
ne". Però io dico chein Italia un ragaz¬ 
zo su tre è povero e ignorante. E que¬ 
sto per essere onesti intellettualmente 
non èsolo colpa della M oratti. 

Per i “marginali” la Moratti ha 
in mente una scuola a parte. 
Che ne pensa? 

Vermanete la Moratti dice c'è 
una scuola sola, solo per quelli che 
imparano in un modo piuttosto tradi¬ 
zionale, con pocheoredi lezionefron¬ 
tale e basta ed esclude il fatto che gli 
"altri" possano continuareafarescuo- 
la. Prevedeunaformazioneprofessio- 
nalemanon ne delinea le modalità di 
integrazione con l'istruzione mentre 


accelerati», recita unacartolina manife¬ 
sto che Lucia insieme ad insegnanti e 
genitori ha compilato eindirizzato alla 
M oratti per dire «no» all’anticipo, uno 
dei cardini della riforma. Ormai sono 
14mila le cartoline firmate da questa 
che è una delle tante reti nate sul cam¬ 
po nei mesi passati. Il tam tam è forte 
nelle scuole. Forse anche per questo 
sono arrivati in tanti ieri, insegnanti, 
studenti e genitori, al teatro Testoni. 
«Sono interessata al movimento e non 
ai partiti politici», spiega Cristina, che 
alle scorse elezioni non ha nemmeno 
votato per l'U livo: «Sono un'insegnan- 
tedi sostegno, precaria, vivo sulla pelle 
quello che sta succedendo e mi ribel¬ 
lo». M a di quale movi mento parla Cri¬ 
stina? «Come», si meraviglia, «non è 
un movimento quello che è nato con 
questa assemblea». 

«È vero - conferma l’assessore del¬ 
l’Emilia Romagna, M ariangela Bastico 
- le resistenze che naturalmente Ia poli¬ 
tica incontra entrando nel mondo del¬ 
la scuola, levi nei lavorando insiemesu 
proposte concrete, lo leho vintequan- 
do mi sono presentata al mondo della 
scuola dicendo non voglio imporre la 
mia proposta, sono qui per ascoltare». 
È quello chedisseanchela M oratti agli 
Stati Generali. I n Emilia Romagna pe¬ 
rò gli Stati Generali li hanno fatti dav¬ 
vero: consultazioni, dibattiti, incontri 
per arrivare a una proposta di legge 
regionale condivisa e radicalmente al¬ 
ternativa alla scuola, che mette al cen¬ 
tro l’integrazionetra scuola eformazio- 
ne professionale. E torna a coniugare 
l’obiettivo: «Non uno di meno». 


Si tolgono soldi 
e si demotivano 
professori e studenti 
ma insieme 
fermeremo 
la Moratti 
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tutteleindicazioni che ci vengono dal- 
l'unioneeuropeaedalleNazioni Uni¬ 
te dicono che non c'è possibilità di 
lavoro se non ci sono dei saperi di 
cittadinanza, se non c'è capacità di 
imparare per tutta la vita, lo credo 
invece che ci debba essere una scuola 
per tutti e all’interno di questa scuola 
delle strategie differenziate perché un 
ragazzino cheparla in famiglia esclusi¬ 
vamente dialetto non è la stessa cosa 
di chi ha altre opportunità nella vita. 
Però penso anche che se prendiamo 
le storie, le biografie dei ragazzi e ci 
chiediamo perchénon sono più anda¬ 
ti a scuola, perché hanno imparato 
poco e vediamo come altro si può 
fare, cerchiamo altre soluzioni queste 
soluzioni possono servi re come vola¬ 
no a una riforma realedelle metodolo¬ 
gie dei modi di fare scuola. 

Ma sechi sta al governo la pen¬ 
sa diversamente^ alla scuola co¬ 
sa resta da fare? 

I ntanto non è stata cassata la leg¬ 
ge sull'autonomia, le scuole si posso¬ 
no metterein reteo lavorareancheda 
sole per riprendere e dare sostanza 
all'autonomia, facendo progetti e la¬ 
vorando bene. È faticoso ma si può 
fare. Poi il titolo quinto dà ampi pote¬ 
ri in materiadi istruzioneeformazio- 
nealle Province. Usiamo i poteri che 
ci stanno per resistere, èdoveroso pro¬ 
varci. 

ma.ge. 


Benevento, I Disobbedienti protestano contro una ordinanza razzista del sindaco polista di Calvi 

Contro il razzismo «impacchettano» il Municipio 


Banditi con il volto scoperto tentano una rapina nel negozio, il titolare reagisce e lo ammazzano 

Olbia, ucciso il padrone delFarmeria 


BENEVENTO II sindaco di Calvi emette un 1 
ordinanza con cui si stabilisce il divieto di 
soggiorno sul territorio agli extracomuni¬ 
tari non in regola con i permessi di sog¬ 
giorno echenon hanno dimora sul territo¬ 
rio comunale (provvedimento sospeso dal 
prefetto di Benevento Ciro Lomastro), e 
subito scatta la protesta dei giovani Disob¬ 
bedienti del centro sociale di Benevento 
cheoccupano e«impacchettano»il M uni¬ 
cipio. 

La manifestazionedi protesta contro il 
tentativo di espulsionedegli extracomuni¬ 
tari da parte del sindaco Rosalida Ciampi 
(Casa delle Libertà) èawenuta ieri, quan¬ 
do il M unici pio era chiuso. Una cinquanti¬ 
na di Disobbedienti, insieme ad una dele¬ 
gazione di extracomunitari di Immigrati 


in M ovimento, hanno aperto ed occupato 
alcuni uffici del comune di Calvi e proce¬ 
duto ad impacchettare l'intera struttura 
del municipio con striscioni sui quali c'era 
scritto «Togliamo il permesso di soggior¬ 
no al sindaco di Calvi», «Contro il razzi¬ 
smo eia Bossi-Fini, siamo tutti clandesti¬ 
ni». «L'azione di disobbedienza - ha detto 
Francesco Caruso, portavocedei Disobbe¬ 
dienti - ha il preciso obiettivo di denuncia¬ 
re l'atteggi amento razzista del sindaco Ro¬ 
salida Ciampi, che con un' ordinanza ha 
emesso un assurdo divieto di soggiorno 
per tutti gli extracomunitari non registrati 
come residenti nel territorio comunale. 
Un'ordinanza non solo illegittimaeillega- 
le, ma anche criminale in quanto istiga la 
xenofobia e il razzismo in un territorio 


dovei pochissimi immigrati residenti so¬ 
no perfettamente integrati nella comuni¬ 
tà». 

Dopo l'occupazione si èdisputato nel¬ 
la piazza del paese anche un incontro di 
calcio Italia-Marocco, le cui squadre han¬ 
no visto gareggiare gli attivisti del movi¬ 
mento dei disobbedienti campani (per 
l'Italia) egli immigrati (per il Marocco). 
Per la cronaca, la partita èstata vinta dagli 
extracomunitari per trea zero ed ha avuto 
come spettatori alcuni abitanti di Calvi, 
fatta eccezione per il primo cittadino. I 
giovani del centro sociale hanno anche 
distribuito una lettera aperta a tutti gli 
abitanti di Calvi in cui hanno spiegato il 
«perchèoggi siamo qui, nel vostro munici¬ 
pio». 


Davide Madeddu 


OLBIA Hanno chiesto di vedere delle armi, 
poi hanno estratto la pistola e quando il 
titolare delFarmeria ha reagito l'hanno ucci¬ 
so. È finita nel sangue, econ l'assassinio del 
proprietario la rapina a mano armata com¬ 
piuta ieri sera, intorno alle 17.30 in una 
armeria al centro di Olbia. Due uomini, 
secondo una prima ricostruzioneeffettuata 
dagli inquirenti si sono introdotti nell'ar¬ 
meria di Cesare Cocchi di 46 anni, intorno 
alle 17.20. Il titolare in quel momento si 
trovava nel negozio in compagnia della mo¬ 
glie. I due, giovani e uno dei quali con i 
capelli a spazzola, avrebbero chiesto di ve¬ 
dere, per poi acquistarle, alcune pistole. Su¬ 


bito dopo però i due avrebbero estratto le 
armi nascoste sotto i giubbotti. Una mossa 
che non ha spiazzato il titolare pronto a 
reagire saltando addosso a uno dei malvi¬ 
venti, facendo scoppiare una colluttazione. 
U n gesto che però gli costa la vita. U no dei 
malviventi spara uccidendolo. I duescappa- 
no a piedi. Subito scatta l'allarme. Nell'ar- 
meria arrivano gli uomini di polizia, carabi¬ 
nieri e il 118.1 medici trasportano subito 
Cesare Cocchi all'ospedale. L'uomo muore 
dopo un'ora. Subito però partono le ricer¬ 
che dei due malviventi e in diversi punti 
della città vengono istituiti dei posti di bloc¬ 
co. La rapina neH'armeria però non viene 
sottovalutata dagli inquirenti che, almeno 
per il momento mantengono il più stretto 
riserbo. L'episodio, infatti, ha suscitato par- 


ti co I ar e i n ter esse n egl i ambienti degli inqui¬ 
renti per un motivo. In mattinata, ma a un 
centinaio di chilometri di distanza èstata 
compiuta un'altra rapina. U na guardia giu¬ 
rata in servizio nella notte a Osolai, alla 
periferia di Dorgali (provincia di Nuoro) è 
stata bloccata da tre uomini incappucciati 
che hanno portato via la pistola che aveva 
in dotazione. Per gli inquirenti, che alme¬ 
no per il momento preferiscono non rila¬ 
sciare dichiarazioni, l'ipotesi è gli episodi 
possano essere collegati tra loro. Ossia, le 
rapine potrebbero essere legate a una even- 
tualecorsaallearmi dei fantomatici terrori¬ 
sti. Per i magistrati del tribunale di Caglia¬ 
ri, infatti, gli episodi dei giorni scorsi suone¬ 
rebbero come una sorta di campanello per 
lefrange terroristiche presenti in Sardegna. 
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Segue dalla prima 

Livello del dibattito. Ruggero: «Siete 
una religione barbara! Chi ha taglia¬ 
to la mano all'algerino di Torino?». 
Smith: «La gente nell'acido la sciolgo¬ 
no i battezzati! I sacerdoti stuprano 
lemonacheei bambini!». 

Giusto per rifarsi l'occhio: registrazio¬ 
ne dell'assalto. Il gruppo che entra, 
che urla, uova che volano, i forzano- 
visti che accerchiano Smith e Mauri¬ 
zio Zucchi, i quali alla fine riemergo¬ 
no pesti e sanguinanti. Il conduttore, 
M ario Zwirner, che urla ai neri: «Vi 
conviene andarvene, prima che arri¬ 
vi la polizia...». 

Adesso - di nuo¬ 
vo mattina-spie¬ 
ga: «Non l'ho 
detto per proteg¬ 
gerli, ma per 
mandarli via». E 
la polizia? C'era. 

Ma non s'è accor¬ 
ta di nulla; o 
troppo tardi. 

Tutti, si sono ac¬ 
corti troppo tar¬ 
di. Perfino Pon¬ 
go, il gigantesco e feroce cane-ma- 
scotte di Telenuovo. Abbaia, ringhia. 
E ieri sera? Zwirner sorride affettuo¬ 
so: «Dormiva». 

Federico Bricolo, il deputato leghista 
veronese protagonista della crociata 
per rimetterei crocefissi nellescuole, 
presente alla trasmissione, è perples¬ 
so: «M i pare strano che, con la pre¬ 
senza di un noto provocatore come 
Smith, non ci fosse la polizia a sorve- 
gliarel'ingresso». Il questore, Arman¬ 
do Zingales, sospira: «Del dibattito 
con Smith, la Digosèstata informata 
da Telenuovo verso le ore 13. Non 
era annunciato sui giornali». Quin¬ 
di? «FI o disposto un servizio, dueau- 
to di pattuglia fuori dalla sede, due 
carabinieri del nucleo speciale den¬ 
tro». Dev'essere il nucleo televisivo: i 
duesi sono piazzati nella «sala regia» 
di Telenuovo a guardare il dibattito 
lontano, dai monitor. «Questi di For¬ 
za N uova sono arrivati alla spicciola¬ 
ta, hanno suonato campanelli fino a 
farsi aprireda qualcuno, hanno fatto 
l'irruzione. Una cosa rapida, abbia¬ 
mo cronometrato: due minuti e 20 
secondi». E i carabinieri? «L'hanno 
vista in tv. FI anno dato l'allarme ai 
colleghi fuori. Poi hanno cercato di 
intervenire, ma. . .»: travolti dalla 
squadra in riflusso. Fuori, i pochi po¬ 
liziotti hanno preso sei postfascisti, 
mentre il grosso gli scivolava tra le 
mani. Altri diciassetteli hanno identi¬ 
ficati, li cercano «masono irreperibi¬ 
li, sparpagliati per l'Italia». Tutti di 
Forza Nuova, pluridiffidati, quattro 
di Verona, gli altri di Padova eTrevi¬ 
so. Tra quest'ultimi, ultra eforzano- 
visti chelo scorso ottobre inneggiava¬ 
no in corteo al sindaco-idolo, «Genti¬ 
lini cel'ha insegnato, difenderelaraz- 
za non è reato» (e lui: «persone di 
buon senso!»). Adesso, sono tutti ac¬ 
cusati di violenze varie aggravate da 
«discriminazione per motivi religio¬ 
si», fino a 4 anni di carcere. 
L'inchiesta è del procuratore Guido 
Papalia, uno dei pochi in Italia che 
applicano la legge M ancino. Ne na¬ 
scerà ancheun'indaginepiù generale 
su Forza N uova? Possi bile: «Questo è 
un episodio-spi a», dice il magistrato, 
bestia nera di brigatisti, leghisti e fa¬ 
scisti. È inorridito, Papalia: «Questo 
episodio è di una gravità eccezionale. 
Vedere una tv occupata è odioso, 
inimmaginabile in una società civile. 
Tra l'altro letelevisioni sono simbolo 
di democrazia, sono leprimead esse¬ 
re occupate nei colpi di stato». 

Ah, certo. M a ecco subito il coro dei 
«perseguitati politici». Ma quale 
squadrismo, ma quale aggressione... 
Appena appena «una contestazione 
vivace», dichiara Roberto Fiore, il se¬ 
gretario nazionale di Forza Nuova. E 
quello veneto, un padovano che si 
chiama Paolo Caratossidis eche gui¬ 
dava l'invasione: «U na contestazione 
degenerata». 

Tutta colpa di Maurizio Zucchi, il 
segretario-ami co di Smith, natural¬ 
mente: «Agitava uno sgabello in mo¬ 
do minaccioso», dice Caratossidis. 
Anzi, peggio: «Era armato di pistola, 
ha tentato di estrarla». Figurarsi. Il 
poveraccio stava a braccia aperte ten¬ 
tando di proteggere Smith, esi èpre- 
so un bel cazzottane: 6 punti e un 
occhio provvisoriamente spento 
(sguardo riconoscente di Smith: 
«Hai avuto un comportamento eroi¬ 
co»), 

E comunque, tesi di fondo: la colpa è 
ddl'aggredito. Un provocatore. Uno 
a cui bisognava darla, una lezione. 11 
coro dei forzanovisti èautorevolmen- 


II questore: «Siamo 
stati avvertiti alle 13 
del dibattito». Come 
hanno fatto i fascisti 
a sapere e organizzare 
il raid? 


Gli esponenti 
neo-fascisti il giorno 
dopo minimizzano: una 
contestazione sfuggita di mano 
non si va a volto scoperto per 
compiere atti più gravi 
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Il conduttore di Telenuovo: 
«andate via che arriva la 
polizia». Adel Smith e 
il cattolico integralista 
Ruggero il giorno dopo sono 
sugli schermi ad insultarsi 


Borghezio difende gli squadristi Tv 

Papalia: «Fatto gravissimo e odioso». La Digos c era ma non si è accorta di nulla 



Massimo C acciari 

«È la barbarie 
Grazie a Vespa» 


Maristella Iervasi 


ROMA «Non è stata sensato ripresentare in tv quel 
tipo lì, quello Smith ma di certo èstata un'aggres- 
sionegravissima, sintomo dell'imbarbarimento cui 
siamo giunti». Parla il filosofo M assimo Cacci ari, e 
dice: «Spero chei giudici emettano condanneesem¬ 
plari per gli squadristi eli tengano in galera il più a 
lungo possibile ma è incivile, barbaro, indecente il 
regime dei media su certi argomenti. I giornalisti, 
tutti, dovrebbero farsi un esamedi coscienza. È un 
imbarbarimento totale: letelevisioni vanno a cac¬ 
cia del pugilato, i giornali seguono l'andazzo, i 
politici non discernono più, costruiscono i propri 
dibattiti nei talk-show. Non si può parlaredi cultu¬ 
ra islamica a vanvera, é indecente, inammissibile». 

Si spieghi meglio professore, cosa vuole di¬ 
re? 

«Dico quello che ho appena detto: è un imbar- 
bariemnto totale. Certi argomenti non vanno tratta¬ 
ti da bar dello sport, con personaggi incompetenti. 


Tutti possono parlare di M ilan e I nter, anche della 
Cirami se si vuole... ma non tutti possono parlaredi 
Gesù e M aometto». 

Perchè così si ridicolarizza il confronto fra 

Oriente e Occidente? 

«Si ri di col ari zza? si imbarbarisce tutto direi, per 
mancanza di senso di responsabilità e persone com¬ 
petenti. E voglio dire ancora una cosa». 

La dica, allora. 

«Meriterebbero di stare accanto agli squadristi, 
in prigione, anche coloro che sono più vicini al 
mondo della comicità chea quello dell'informazio¬ 
ne, visto cheinvitano a parlaredi temi così gravi un 
personaggio comeAdel Smith». 

La corsa all'audience sul caso Smith non 

l'ha fatta la tv di Stato, bensì latelevisionedi 

paese. 

E le sembra che la Tv di Stato sia meglio? Smith 
se l'è inventato Vespa! Siamo oltre il limite della 
decenza peri programmi chefanno. Il servizio pub- 
blicoèdi una bassezza vergognosa. Leforzeddl’op- 
posizione dovrebbero invitare tutti a non pagare 
più il canone. 

Addirittura? 

Certo. Siamo quasi alla vigilia di questa guerra 
contro l'Iraq. Bene, il servizio pubblico dovrebbe 
parlarne, spiegare con programmi e dibattiti docu¬ 
mentati i problemi militari e quant'altro, motivare 
le posizioni con persone serie. Non con Baget Boz¬ 
zo e teste die... come Smith e via dicendo.» 
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alleanze 

Lega e Forza Nuova insieme 
per la «purezza etnica» 


Ancora a braccetto: Lega e Forza Nuova, 
Fiore e Borghezio. Domenica prossima, a 
Santa Margherita Ligure, sono riuniti nel 
convegno dal titolo «Sceiba e M ancino: due 
leggi liberticide da abrogare». 

La prima regola le norme di attuazione 
della XII disposizione transitoria e finale 
(comma primo) della Costituzione, quella 
che vieta la ri costituzione del disciolto parti¬ 
to fascista sotto qualsiasi forma. 

La seconda punisce «chi diffonde in 
qualsiasi modo idee fondate sulla superiori¬ 
tà esuM’odio razzialeo etnico, ovvero incita 
a commettereo commette atti di discrimina¬ 
zione per motivi raziali, etnici, nazionali o 
religiosi». Come definirle altrimenti se non 
«liberticide»? e.d.b. 


Il ritratto 


Con vt^gno: 

“Scalèa” e “Mancina ” 
Mae leggi liberticide 
tìa a braga re! 

Aw. Roberto Bussine!lo 

T jti TT i * onsl « Forzi K m, 

On. Mano Borghezio 
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Roberto Fiore 
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L’islamico che piace tanto ai razzisti 


DALL’INVIATO 


VERONA La è aggressivo. . . «Senza dubbio». 
Sorrisino compunto. Non sarà solo per questo 
che riceve tanti inviti in televisione? «Crede che 
non l'abbia capito? L’ho capito subito. Il mio 
tono può darel'immaginedel cattivo, eaiuta la 
propaganda antiislamica. Per questo mi chiama¬ 
no,soprattutto le tv del nord, dove ci sono più 
persone razziste. E io, tra virgolette, mi presto 
al loro gioco. Lei potrebbe chiedersi: ma Adel 
Smith è cosà stupido?». In effetti.. .«Beh: posso 
anche essere stupido. M a quel poco che riesco a 
dire lascia qualche segno, qualcuno che capisce 
c'è sempre. Le conversioni sono in aumento: 
perfino di qualche frate bolognese». 

Ah, che feeling, predicazione e rissa. Adel 
Smith è contento, a modo suo, dopo le scazzot¬ 
tate squadri ste. Nella hall del romantico «Giu¬ 
lietta e Romeo», con la giacca ancora lercia di 
uova, sorbisceun cappuccino assiemea M auri- 
zio Zucchi, il «fratello» che ne ha prese di più, 
con l'occhio incerottato e gonfio e chiuso. In 
partenza: domani sera ennesimo dibattito, a 
«T el eseren i ssi ma» - dove è i n i zi ata Ia spi ral e dei 
colpi proibiti. A seguire, su Telenordest. Si rin¬ 
corrono, le tv. Ci sarà di nuovo il professor 
Pelanda? Smith ridacchia: «N on credo proprio. 
Credo chePelandatremi alla sola idea di incon¬ 


trarmi un'altra volta». In compenso, è previsto 
l'Obelix della Lega Nord, il trentino Erminio 
Boso. Ahi ahi ahi. Audience. Sulla pelle della 
convivenza minima. Negli ultimi mesi Smith è 
come il prezzemolo. U n altro prezzemoli no spe¬ 
culare è M aurizio Ruggero, cattolico integrali¬ 
sta veronese, antagonista fisso. Si sono incontra- 
ti-scontrati già sei volte, fra Telelombardia e 
Telenuovo, l’ultima ieri mattina. 

Anche Ruggero è molto soddisfatto. Senta 
Ruggero, maperchéchiamano sempre voi due? 
«I n Tv il personaggio forte paga. Quando arriva 
il cattolico buonista, col suo pensiero debole, il 
dialogo, l'ascolto, scivoliamo nel caramello, nel¬ 
lo zuccheroso, nella melassa indistinta, nel...». 

Capito. La pacatezza annoia. M eglio sudore 
e sangue. Orrendo meccanismo, accettato da 
tutti, in questo giro. Riecco Smith: «Nessuno 
riesce a competere con me sul piano ideologi- 
co-dottrinale. Conosco la religione cristiana e 
tutti i suoi punti deboli. Sono in grado di demo¬ 
lirla». Ai due libri già scritti, annuncia, se ne sta 
per aggiungere un terzo: «500 errori nella Bib¬ 
bia». Ah. Edizioni «Alethes» (verità, in greco). 

L’editoreèil suo segretario, fratello, compa¬ 
gno di avventure, M aurizio Zucchi: quello dall 1 
occhio pesto. Zucchi ha 44 anni, è romano, da 
ragazzo stava né collettivo di via dei Volsci - 3 
anni di carcerazione preventiva, poi l'assoluzio¬ 
ne- dopo è stato condannato per partecipazio¬ 


ne alle Brigate Rosse. «Cose lontane», dice. E 
Smith: «M a no, parlane pure». E lui: «Poi sono 
diventato musulmano». E Smith: «Quando 
uno diventa musulmano vengono lavati tutti i 
suoi peccati. Anzi, più ne ha, più ha valore la 
conversione». Punti-premio. Altri sorrisi com¬ 
punti. Smith è presidente, Zucchi segretario, 
della «Unione Musulmani d'Italia», due anni 
scarsi di vita, 5200 iscritti, dicono. «U n partito, 
un partito vero e proprio». U n partito da dazio¬ 
ni? «Sicuramente. È nei programmi. Il primo 
banco di prova saranno probabilmenteleEuro- 
pee». E i soldi? «Autofinanziamento, viene tut¬ 
to dai nostri fratelli. Non accettiamo finanzia¬ 
menti dall’estero». Immaginarsi: l'onorevole 
Add Smith. «Se Dio vuole». Si sente il profeta 
dd musulmani d'Italia. «Le altre comunità non 
esistono,formano un’associazione di tre perso¬ 
ne davanti al notaio e parlano a nomedi tutti. 

Trasformano un garage in moschea, im¬ 
piantano una macdleria islamica: è il business 
dd polli». Bdla solidarietà. Ma non si èintegra- 
listi per nulla. O no?Altro diluvio di sorrisini. 

Smith il pellegrinaggio alla M ecca l’ha fat¬ 
to. Zucchi non ancora: «Appena posso, ci an¬ 
drò con mia moglie. Sarà il viaggio di nozze 
che non abbiamo compiuto, le ho fatto una 
promessa sacra». La moglie, Rosa Carbone, 
ascolta, intabarrata e silenziosa. A Tdeserenissi¬ 
ma è stata il casus bèli, ha detto al professor 


Pdanda che invdva «ma si vergogni!», così 
racconta Zucchi, «il professore le ha risposto 
vaffanculo, non ci ho visto e l'ho colpito, lo so 
cheho sbagliato». E Smith: «M icatanto sbaglia¬ 
to». 

Questo Smith èun bd cocktail etnico. Così, 
almeno, si descrive. «I mid antenati sono scoz¬ 
zesi cattolici, venuti in Italia ai tempi dellaguer- 
ra tra Scozia e I nghi Iterra». E poi? «I o sono nato 
in Egitto, ma mio papà era italiano». E poi? 
«Ero cattolico anch'io, battezzato e tutto. Ma 
l’idolatria cattolica mi turbava. E non riuscivo 
ad adorare un Dio uno etrino». Perché no? «È 
un'offesa alla matematica». Insomma, nd 1987 
si èconvertito all'IsIam. E poi?«Nd 1991 sono 
andato in Albania, a Durazzo, per vivere in un 
paese con più musulmani. Ho aperto una tipo¬ 
grafia, di quaderni e libri scolastici. Ma proprio 
il clima che montava in Italia, di offesa alla mia 
religione, mi ha spinto a rientrare, per dedicar¬ 
mi a tempo pieno alla difesa ddl'lslam. Dio così 
voleva». 

Adesso ha 43 anni, vive in Abruzzo quando 
non sta rissando in qualchetv. Si èsposato, ha 5 
figli piccoli. I bambini la vedono in ^«Qual¬ 
che volta, sì». Anche quando la viene pestato? 
«Certo. Devono abituarsi a questo clima. Quan¬ 
do saranno grandi, sarà diventato ancora più 
feroce». Allegria. 

m.s. 


te rinforzato dall'eurodeputato più 
fascista che leghista M ario Borghe¬ 
zio. Prima scrive un comunicato: 
«La severa lezione subita dal capo 
islamico Add Smith è di retta conse¬ 
guenza delle sue rdterate gravissime 
provocazioni, mi sembrerebbeingiu- 
sto che a pagarne le spese fossero i 
ragazzi di Forza Nuova». Poi si preci¬ 
pita a Verona. M età pomeriggio, ec¬ 
colo entrare in carcere a portare la 
sua solidarietà, accompagnato da Ro¬ 
berto Bussinello,l'avvocato veronese 
dirigente di Forza Nuova, difensore 
di Erich Priebke. 

Bussinello ha ben capito cosa sta ri¬ 
schiando il partito 
intero, più chei sin¬ 
goli. Annuncia late¬ 
si difensiva: la scaz¬ 
zottata è stato un 
deprecabile impre¬ 
visto, «doveva esse¬ 
re solo una norma¬ 
le contestazione: 
non si va a compie¬ 
re atti più gravi a 
volto scoperto e 
con le bandiere di 
partito». E: «I ragaz¬ 
zi sono entrati invitati». Invitati? 
«Hanno suonato il campandlo, da 
Tdenuovo gli hanno aperto, un tec¬ 
nico gli ha indicato la strada per arri¬ 
vare allo studio ddla trasmissione, 
cosa volete di più?». 

M ah. Come abbia saputo Forza N uo¬ 
va ddla trasmissione con Smith, 
ignota perfino alla polizia fino a po¬ 
co prima- ed in tempo per organizza¬ 
re un raid regionale - non si è ancora 
capito. Dentro la Tv, e trai numerosi 
ospiti, in gran parte molto vicini ai 
forzanovisti, la cosa era comunque 
nota da mercoledì. Doveva essere, va 
da sé, una puntata particolarmente 
vivace. E riecco Zwirner, il condutto¬ 
re. Che dici, ddl'assalto? «Si sono 
comportati cornei peggiori integrali¬ 
sti islamici». Perchéhai invitato Smi- 
th,dopo quello che era successo aTe- 
leserenissima? «Perché è il personag¬ 
gio dd momento». Perché hai scdto 
solo ospiti che gli sono decisamente 
ostili? «Lo schema era 'uno contro 
tutti'». Come mai, tra missini, leghi¬ 
sti ecattolici integralisti, non hai invi¬ 
tato nessuno proprio di Forza N uo¬ 
va? «M a cosa vuoi, c'ècosì tanta gen¬ 
te di destra qua a Verona...». 

Già. La svolta, a dire il vero, c'è stata 
di recente, quando il centrosinistra 
ha vinto le comunali, piazzando sin¬ 
daco Paolo Zanotto, un mite avvoca¬ 
to perbene che ora protesta, «non 
esistono opinioni, per quanto aber¬ 
ranti, che possano anche minima¬ 
mente giustificare il ricorso alla vio¬ 
lenza». E si preoccupa: «La nostra 
città finisce incolpevolmente sulle 
prime pagine dd giornali, con una 
immagine distorta che non la rispec- 
chia».Però, se sono cessati i favori 
pubblici all'estremismo nero dd pre¬ 
cedenti assessori di An - finanziamen¬ 
ti a concerti naziskin, a rassegne di 
editoria ultrà - l'estrema destra non 
si è affievolita. Sono gli ultrà, qudli 
che sommergono di contestazioni 
qualsiasi giocatore di colore - l'ulti¬ 
mo episodio domenica scorsa, con¬ 
tro il Cosenza - eche hanno impedi¬ 
to che il Verona acquistasse M ichd 
Ferrier, esponendo allo stadio un ma¬ 
nichino nero impiccato. O il largo 
ambiente ddl'integralismo cattolico, 
quattro robusti gruppi. 

Uno è il «Comitato Principe Euge¬ 
nio», specializzato ndl'opporsi alla 
«islamizzazione d'Europa», inalbe¬ 
rando vessilli teutonici: Abbondio 
Dal Bon, un suo esponente, parteci¬ 
pava al dibattito. Un altro, il «Sa- 
crum Imperium» di Ruggero, uno 
che si definisce «controrivoluziona¬ 
rio a tempo pieno». U n terzo, «Fami¬ 
glia eCiviltà» di Paimarino Zoccatd- 
li, formazionecheèriuscita a impedi¬ 
re, tra le altre cose, un concerto di 
Madonna in Arena. Un quarto, il 
«Comitato PasqueVeronesi», tutto 
memoria anti bonapartista. 

Papalia, il giudice, dice: «Verona è 
una città che si qualifica per senso di 
civiltà, cultura e volontariato. Però 
ha sacche di intolleranza che la dan¬ 
neggiano. E la cittadinanza molto 
spesso è indifferente». Caratossidis, 
il forzanovista, aggiunge: «Stiamo 
raccogliendo molta solidarietà so¬ 
prattutto dallabasedd partiti, ed an¬ 
che da numerosi deputati di Lega 
Nord ed An». Da telefonate ed 
e-mail piovute a Tdenuovo, non è 
impossibile: magari non i cazzotti, 
ma «una lezione» a Smith andava 
data, scrivono tanti. E Smith: «lo con¬ 
tinuo. Questa cosa mi ha dato molta 
più forza». U na forza nuova. 

Michele Sartori 


I forzanovisti 
venivano da tutta 
la regione: siamo 
stati invitati 
e accompagnati 
in studio 
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A molti dipendenti non è stato rinnovato il contratto, si moltiplicano gli episodi di bracconaggio e di vandalismo 

Muore di degrado il parco d’Abruzzi 

Un cervo ucciso con un colpo di pistola e decapitato, simbolo dell’aggressione alla riserva 


la Protezione civile 

«A Stromboli, sottomarina 
la frana dell’onda anomala» 


E ' ancora presto per fare delle stime, 
però lafranacheil 30 dicembre scor¬ 
so si è staccata dalla Sci ara del Fuoco 
dell'isola di Stromboli, causando un'onda 
anomala di rilevanti proporzioni, non si è 
fermata alla superficie della montagna. Il 
cedimento, ancora difficile da quantifica¬ 
re, ha infatti interessato anche la parte 
sommersa del vulcano. 

Per altri 250 metri sotto il mare, in 
quel giorno del dicembre scorso, la terra 
ha sicuramente ceduto sotto il peso della 
massa di lava e pietre proveniente dalla 
ripida discesa della Sciara. 

Poi a fermarsi è stato il mezzo della 
Protezionecivile impiegato per la batime- 
tria. La delicata apparecchiatura occorre 
di mare tranquillo, e nelle Eolie, in questi 
giorni, infuria una tempesta con raffiche 
di vento che ieri hanno raggiunto i 40 
nodi. Probabilmente il crollo è stato mag¬ 
giore, ma bisognerà aspettare il bel tem¬ 
po. 

U n comitato tecnico composto dal ca¬ 
po dipartimento della Protezione Civile 
Guido Bertolaso, dal direttore generale 
della stessa Bernardo De Bernardini, dal 
d i rettore dell ' I sti tuto Nazionaledi Geofisi¬ 
ca e Vulcanologia Enzo Boschi edai vulca¬ 
nologi Franco Barberi e Maurizio Rosi, 
sta analizzando i primi rilievi confrontan¬ 
doli con i risultati ottenuti da una prece 
dente bati metri e pi uttosto recente, esegui¬ 
ta nel maggio dell'anno scorso. Il robot 
dovrà spiegare se oltre al crollo gigantesco 
(Franco Barberi e Enzo Boschi stimano 
che sia di almeno otto milioni di metri 
cubi di materiale lavico) vi è stata anche 
una eruzione sottomarina. 

Dal consueto sorvolo in elicottero di 
ieri mattina, l'Ingv annota: «Continua 
l'emissione lavica nell'area della Sciara del 


Fuoco. La colata si dividein 2 rami princi¬ 
pali chesi dividono ulteriormente verso il 
basso, e ricoprono i flussi dei giorni prece¬ 
denti. I fronti lavici attivi, alle 10,00 di 
questa mattina, avevano raggiunto la base 
del vulcano. Allesottili colatesi alternano 
piccole frane, che per il volume estrema- 
mente ridotto non causano problemi. All' 
interno dell'area depressa non si rilevano 
anomalie termiche significative, il che fa 
ritenere che il livello del magma perman¬ 
ga molto basso dentro il condotto vulcani¬ 
co. Permanecomunqueuna intensa emis¬ 
sione gassosa dalle zone sommitali». Lo 
Stromboli è monitorato. 

Oltre al fuoco, anche gli altri elementi 
si stanno scatenando sulle Eolie. Acqua e 
vento hanno isolato per l'intera giornata 
di ieri l'intero arcipelago, costringendo 
nei porti traghetti e ali scafi. 

Il traghetto «Lippi» della Siremar è 
partito da M ilazzo, ma appena uscito dal 
capo, per il mare in tempesta è dovuto 
ritornare in porto. L'aliscafo «Tiziano», 
mentre usciva dal porto ha perso una scia¬ 
luppa di salvataggio. 11 traghetto «Carpac¬ 
cio», sempredellaSi remar, èpartito vener¬ 
dì alle21 da Napoli, ha sfidato lafuriadel 
mare, all'alba ha quindi attraccato a 
Stromboli, ma poi perleproibitive condi¬ 
zioni del mare ha saltato gli scali di Pana- 
rea e Salina. A Lipari ha iniziato a fare la 
manovra di attracco a Sottomonastero, 
ma lecarenzeportuali non hanno permes¬ 
so l'attracco eha continuato il viaggio alla 
voltadi M ilazzo con a bordo una cinquan- 
tinadi eoliani diretti a Li pari. Sottomona¬ 
stero e M arina Corta sono stati flagellati 
dalla fu ria delleondeesono state comple¬ 
tamente allagate. Anche nel lungomare di 
Canneto lemareggiaresono finite sul lito¬ 
rale depositando ciottoli e sabbia. 



La nuvola di vapore sollevata dalla lava dello Stromboli 


Maria Zegarelli 


ROM A Ieri hanno decapitato un cer¬ 
vo. É successo dove una volta c'era 
un parco nazionale che funzionava 
beneeci invidiava tutta l'Europa. Ci 
scorazzavano lupi, linci eorsi. Ades¬ 
so ci scorazzano sempre di più i brac¬ 
conieri, che uccidono orsi e cervi, 
anzi li decapitano come a voler lan¬ 
ciare un messaggio chiaro e forte. 
Sono loro egli affaristi adesso, i più 
forti nel Parco nazionale d’Abruzzo. 
Bracconieri e affaristi si contendono 
le zone d'influenza, i primi intenti a 
guadagnarsi trofei da appendere al 
muro e da vendere sottobanco (si 
racconta che vengono da fuori per 
acquistare la carne e le corna di cer¬ 
vo a peso d'oro), i secondi ad assicu¬ 
rarsi porzioni di montagna dove 
piazzare impianti sciistici che non 
servono a niente- perché nevica sem¬ 
pre meno in quelle zone - se non a 
succhiare un bel po’ di fondi pubbli¬ 
ci. 

Si danno tutti un gran daffare 
nel più antico egrandeparco d’Italia 
(50mila ettari, 300 specie animali di 
cui 50 erano a rischio di estinzione 
fino a qualche anno fa), adesso che 
non c'è più quel tanto odiato edura- 
turo direttore - rimasto al suo posto 
per 33 anni di fila - che risponde al 
nome di Franco Tassi, uno di quei 
signori chedella difesa dell’Ambien¬ 
te ne hanno fatto una scelta di vita 
mandando a farsi friggere la carriera 
in magistratura (aveva vinto due 
concorsi). 

Vive, anzi muore, di nuova aria 
il parco degli Abruzzi, da un po' di 
tempo. 115 centri visita fanno fatica 
a restare aperti, il personale è sul 
piede di guerra per il posto di lavo¬ 
ro, vengono uccisi orsi e cervi e ab¬ 
battuti boschi secolari. M algrado tut¬ 
to la stampa se ne occupa pochino, 
queste cose non fanno più notizia 
una volta esauriti gli aspetti più suc¬ 
culenti della storia. Per esempio, la 
spy-story che voleva il direttore co¬ 
me l’artefice dell’impianto di spie 
piazzate nella sala riunioni mentre 
lui stava in ospedale e il consiglio 
discuteva delle sorti del parco. Sene 
parlò tanto fino a quando vennefuo- 
ri chequei registratori li avevano vo¬ 
luti i sindaci abruzzesi dato che la 
seduta non era stata aperta al pubbli¬ 
co. Insomma, più che una notizia, 
una «bufala», per dirla in gergo. Ieri 
l'agenzia Ansa però è dovuta tornar¬ 
ci sopra perché c'è un nuovo giallo, 
stavolta con il morto: è stato trovato 
un esemplare di cervo adulto decapi¬ 
tato aH’interno dell'area protetta e la 
procura di Sulmona ha aperto un’in¬ 
chiesta perché l’episodio sembra ave¬ 
re tutta l'aria di una sfida contro il 
Parco. Il povero animale è stato pri¬ 
ma ucciso con un colpo di pistola e 
poi decapitato. L'hanno trovato gli 
agenti della forestale di Villetta Bar¬ 
rea. «Non mi cogliedi sorpresa, pur¬ 
troppo, questa notizia - commenta a 
caldo l’ex direttore Franco Tassi -, 
perchélo stato di degrado in cui ver¬ 
sa il Parco peggioradi giorno in gior¬ 
no. M i hanno accusato di tutto nel 
corso di 33 anni, ma negli ultimi 
mesi hanno potenziato l'attacco: 
avrei gestito allegramentei fondi cre¬ 


ando un buco spaventoso, avrei mes¬ 
so microspie, stando in ospedale per 
un delicato intervento al cuore, avrei 
distrutto tutto ciò che ho creato in 
33 anni di lavoro». Nel corso di tutti 
quegli anni di direzione si è attirato 
addosso più di milledenunce- forse 
è l’uomo più denunciato d'Italia - 
macomelui stesso spiega «al casella¬ 
rio giudiziario ogni anno continua¬ 
no a consegnarmi lo stesso certifica¬ 
to, perché ogni anno me lo vado a 
riti rarefacendo lafila, sul qualerisul- 
ta "nulla" a mio carico. Cioè ogni 

La Regione vorrebbe 
costruire otto nuove 
piste da sci, un 
business solo edilizio 
perché neve 
ce n’è poca 


accusa è caduta nel vuoto, infonda¬ 
ta». "N ulla”, così coscritto anchesu 
quello rilasciato il 31 dicembre2002. 
Perciò, dice, aspetta chesi faccia luce 
anche sulle accuse che lo hanno al¬ 
lontanato dal suo parco, quel buco 
nel le finanze che prima era di 4mi- 
liardi di vecchielire, poi sembra esse- 
rediventato di 11 miliardi, ma chis¬ 
sà forse sono venti. Aspetta, perché è 
convinto che tutto nasca «da una 
diversa formazione del fronte avver¬ 
sario. prima erano bracconieri e pic¬ 
coli proprietari terrieri che volevano 
avere mano libera sul proprio pezzo 
di terra, adesso sono forze politiche 
che vogliono metterelemani sull’in¬ 
tero territorio avendone il control¬ 
lo». Sul buco miliardario Franco Tas¬ 
si ha sempre detto: «Ogni anno ci 
davano molti fondi in meno rispetto 
a quelli promessi e noi per mandare 
avanti il parco, nutrire gli animali, 
avviare le campagne di sensibilizza¬ 
zione e pagare gli stipendi ci siamo 
esposti. In un anno gli interessi passi¬ 
vi erano arrivati a un miliardo di 
vecchielire». 


Il suo distacco dal parco è anche 
la storia della fine di un'amicizia edi 
un sodalizio ambientaleandato avan¬ 
ti per decenni: quello con il presiden¬ 
te del parco, Fulco Pratesi. Quando 
venne fuori la storia del bilancio in 
rosso, Fulco Pratesi disse che biso¬ 
gnava intervenire, che né lui né i 
consiglieri erano mai stati messi al 
corrente di quanto grave fosse la si¬ 
tuazione. Macomeèpossibilechela 
tragediasi fosse consumata nel silen¬ 
zio più assoluto? Ancora oggi Pratesi 
non se lo sa spiegare, cioè, prova a 
dare una risposta: «Franco Tassi ad 
un certo punto ha cominciato a gesti- 
requel parcocomesefosseunacosa 
sua. Ha fatto tantissimi errori, ha 
assunto personale irregolarmente, 
ha creato precariato, ha speso molto 
più di quanto poteva permettersi. E 
noi oggi - dice- dobbiamo ripararei 
danni, tutelare quei posti di lavoro, 
circa 60, che sono a rischio. Stiamo 
lavorando ad una soluzione con i 
sindacati». Sono due storie diverse 
quella raccontata dall'ex direttore e 
quella raccontata da Fulco Pratesi. 


L'unica certezza in questa complica¬ 
ta vicenda è l'avanzare delle ruspe 
nell'area del Parco ein quella protet¬ 
ta che lo circonda. Le mandano la 
Regione e la Provincia - governate 
dal centro destra -, i sindaci di Pe- 
scasseroli equello di Scanno. Nel do¬ 
cumento di programmazione regio¬ 
nale con fondi europei è previsto il 
collegamento di bacini sciistici esi¬ 
stenti con quelli di prossima creazio¬ 
ne. Il fulcro dovrebbe essere il Mon¬ 
te Greco, nel comune di Barrea, che 
ha già approvato 8 nuovi impianti di 
risalita con un parcheggio a quota 
1.400 metri, in unazonafinora inte¬ 
gra, dove l'orso si trova benissimo 
senza gli impianti. Perché a lui non 
servono per muoversi. Nel Docu¬ 
mento in questione è prevista una 
nevicata di decine e decine di milio¬ 
ni di euro. I ntanto cadono Luna do¬ 
po l’altro faggete e boschi secolari. Il 
Wwf abruzzese ha presentato due 
esposti all'Llnione europea che ha 
aperto altrettanteprocedured'infra- 
zione nei confronti dei comuni re¬ 
sponsabili perché si stanno detur¬ 


pando siti di interesse europeo che 
ospitano specie in via d’estinzione. 
La lobby degli affari spinge sempre 
più sull'acceleratore perché ha capi¬ 
to cheil vento è cambiato, in Abruz¬ 
zo. E anche la sensibilità della stam¬ 
pa. Una congiuntura favorevolissi¬ 
ma per riaprire antiche battaglie, 
quelle contro il parco, che furono 
bruscamente interrotte all'Inizio de¬ 
gli anni Settanta, quando con 300mi- 
la lire ti consegnavano la villetta nel 
parco, chiavi in mano erateper qual¬ 
che decennio. 

La querelle che 
contrappone Pratesi e 
Tassi, direttore per 33 
anni: ormai gestiva il 
parco come 
fosse suo 




Con l’astensione dell’Udc e alcune assenze, in Consiglio comunale passa un documento contro la legge sull’immigrazione. Ma il «chiarimento» in Forza Italia termina a schiaffoni 

Caserta, Polo in minoranza sulla Bossi-Fini e finisce a pugni 


Alberi sradicati 
e crolli 
a Napoli 

Napoli Sono state centinaia le 
chiamate alla centrale operativa 
da vigili del fuoco di N apoii, per 
il forte vento di maestrale che da 
ieri notte sta soffiando sulla città 
e su gran parte della provincia. 

In molte zone del territorio si 
sono verificati crolli di cornicioni, 
cadute di antenne televisive e 
cartelloni pubblicitari, 
sradicamenti di alberi e distacco 
di intonaci. Non si segnalano 
danni alle persone, anche se a 
San Giovanni a Teduccio, 
quartiere periferico di Napoli, 
pezzi di cornicione hanno colpito 
alcuni passanti. 

Il vento a forza 6 ha lasciato al 
molo traghetti e ali scafi per Capri 
ed Ischia. Per tutta la giornata di 
ieri gli aliscafi hanno viaggiato a 
singhiozzo sia nel tratto di mare 
tra l'isola azzurra eNapoii sia in 
quello tra Capri e Sorrento. Coà 
Capri, dopo le vacanze di natale, 
inizia ad assumere il suo aspetto 
invernale. Chiusa la maggior 
parte dà ristoranti edàle 
boutique dà centro storico, aperti 
«appena» otto alberghi. 

Una nave traghetto dà la 
compagnia di navigazione 
Tirrenia, invece,, in disarmo e 
ormeggiata al molo S. Vincenzo, 
a causa dà vento di tramontana 
ha rotto gli ormeggi di poppa eà 
è allontanata dal molo. Si è reso 
necessario l'intervento di tre 
rimorchiatori che, dopo le 
necessarieoperazioni, hanno 
nuovamente ormeggiato il 
traghetto che avrebbe potuto 
arrecare danni allenavi in 
entrata ed usata dal porto di 
Napoli, 


Carrara in piazza 
contro l’oltraggio 
alla Camera del lavoro 

CARRARA Centinaia dipersoneie- 
ri pomeriggio sono scese in piazza 
a Carrara per protestare contro 
l'attentato alla sededàla locale 
Camera dà Lavoro. "Sei/ vento 
fischiava ora fischia più forte... " 
coà Rossano Rosa dàla segreteria 
dàla Cgil Toscana riassumeil 
significato dàla manifestazione 
di ieri che ha visto mobilitarà 
parlamentari, amministratori, 
àndacalisti e tanta gente 
comune. Una risposta ferma e 
dea sa per di re che le 
intimidazioni non riusciranno a 
cambiare la linea politica dàla 
più antica e grande 
organizzazioneàndacale. C'era 
tanta Cgil in piazza: la Cgil 
scuola, i bancari, lo Spi. C'era la 
Fiom, compatta e numerosa 
cornea/ solito. Ceranoi conàgli 
dàlepiù grandi eàgnificative 
fabbriche apuane: la Riv-Skf, il 
N uovo Pignone. E poi la Cià e la 
UH con le loro bandiere e in testa 
i loro segretari provinciali. 


Raffaele Sardo 


CASERTA Schiaffi e pugni tra consi¬ 
glieri comunali di Forza Italia dopo 
l’approvazionedi un ordinedel gior¬ 
no checritica la legge Bossi-Fini, pro¬ 
posto dai consiglieri di opposizione, 
Ds e Rifondazione. È accaduto nella 
notte tra giovedì e venerdì dopo una 
lunghissima seduta di consiglio co¬ 
munale. La giunta di centro destra 
guidata dal forzista Luigi Falco, ave¬ 
va portato in discussione un ordine 
del giorno presentato dal Consiglie- 
reDeH'Aquila(RifondazioneComu- 
nista) eEnzo Battarra(DS) contro la 
Bossi-Fini ein solidarietà con il mo¬ 
vimento dei M igranti. Nell’aula con- 
siliareerano presenti più di un centi¬ 
naio di immigrati del movimento 
che il mese scorso aveva dato vita ad 
uno sciopero della fame nel Duomo 
di Caserta. In una discussionedura- 
ta pi ù d i 4 ore tra i nterventi e sospen- 
sioni varie del consiglio comunale, 


allafineèpassata la proposta deH’op- 
posizione grazie all'astensione del 
gruppo dell'Udc e al fatto che sono 
usciti dall'aula ben sette consiglieri 
di Forza Italia su dieci. Un vero e 
proprio «caso di coscienza» colletti¬ 
vo che non ha lasciato indifferenti i 
consiglieri di Alleanza N azionale, gli 
unici, alla fine, ad aver votato con¬ 
tro, insiemealla piccola pattuglia for¬ 
zista. In sala si era creato anche un 
clima molto teso. I nfatti dopo diver¬ 
se richieste e pressioni, gli immigra¬ 
ti, spalleggiati dai giovani del centro 
sociale ex canapificio, sono riusciti a 
far parlare uno dei rappresentanti 
del movimento, il portavoce dei se¬ 
negalesi MalickDiaw che ha spiega¬ 
to ed argomentato le ragioni della 
protesta e la richiesta di solidarietà 
dell'Intero consiglio comunale al di 
là degli schieramenti politici ed ideo¬ 
logici, chiedendo, infine, di votare 
secondo coscienza. Dopo l'interven¬ 
to di Malick e grazie alle repliche 
degli altri consiglieri deH'opposizio- 


ne, le contraddizioni che da tempo 
serpeggiano all'Interno della maggio¬ 
ranza di centro destra si sono mate¬ 
rializzate in modo evidente: consi¬ 
glio sospeso per un'ora, astensione 
dei consiglieri di maggioranza, assen¬ 
za dei sette azzurri eordinedel gior¬ 
no approvato con solo dieci voti con¬ 
trari. Uno smacco che non poteva 
passare senza conseguenze per la 
giunta di centro destra. Anche per¬ 
ché l’ordine del giorno approvato 
impegnai! presidente del consiglio a 
richiedere al governo Berlusconi che 
venga ritirata l’operazione denomi¬ 
nata "strade pulite"; la riapertura del¬ 
la sanatoria; l’estensionedella sanato¬ 
ria ai lavoratori autonomi e irregola¬ 
ri; che tutti i permessi di soggiorno 
rilasciati grazie alle vertenze di lavo¬ 
ro diventino definitivi e infine la 
chiusura dei Centri "Lager” per mi¬ 
granti. Il «chiarimento» in maggio¬ 
ranza èawenuto quasi subito, a mar¬ 
gine del Consiglio, nella sala giunta, 
contigua a quella consiliare. Pasqua- 


leToscano, capogruppo di Forza Ita¬ 
lia, ha preso a schiaffi Donato Affini- 
to, vicecapogruppo degli azzurri che 
con altri si era allontanato dall'aula 
al momento della votazionee, secon¬ 
do alcuni testimoni, sarebbe stata an¬ 
che «brandita» qualche sedia, senza 
però andare a segno. Anche un altro 
consigliere azzurro, Luigi Caterino, 
non l’ha passata liscia. Gli è volata 
una borsa in faccia. 

Il giorno dopo si sono precipita¬ 
ti a Caserta i parlamentari del centro 
destra per cercare di riparare a quel¬ 
lo che è stato un vero e proprio atto 
di rivolta contro una legge che non 
rispetta i più elementari diritti delle 
persone sanciti dalla Costituzione. E 
in un comunicato diffuso da An, si 
critica la «Sinistra che vuolefare poli¬ 
tica sfruttando la malasorte dei clan¬ 
destini». M a l'atto politico del Consi¬ 
glio comunaleapprovato con l’asten¬ 
sione di tanti consiglieri del centro 
destra, è un macigno chesarà diffici¬ 
le rimuovere. 
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ROMA Mentrei grandi paesi euro¬ 
pei tessono una fitta retedi contatti 
diplomatici e la Grecia prepara la 
missionedi Papandreu nellecapita- 
li arabeein Israele, l'Italia torna al 
far notizia ancora una volta per 
l'inarrestabile ansia di apparire agli 
ordini di Washington. 

Così, mentreil neo-ministro de¬ 
gli Esteri Frattini prendetempo pri¬ 
ma di entrare in scena, il titolare 
della Difesa Antonio M artino scate¬ 
na una nuova bufera annunciando 
(nottetempo e 
attraverso le 



Il ministro ha avvisato 
le commissioni 
quando IO aerei erano già giunti 
in Turchia ed Oman. Temeva 
le reazioni dei parlamentari 
del Polo contrari alla guerra? 


Il centrosinistra chiede 
al titolare della Difesa 
di «chiarire rapidamente 
in Parlamento» 

Minniti: procedure confuse 
Selva (An): sì all’attacco 


sia il ministro chei suoi supporta - 
parlamentari è tutta interna alla 
Cdl. L’opposizione alla guerra sta 
contagiando anche la maggioranza 
nella quale 50 deputati hanno pre¬ 
so posizionecontro i piani america¬ 
ni. Non a caso Ramponi (che parla 
anche per conto di alcune lobby 
militari contrarie ad un eccessivo 
coinvolgimento dell'Italia) ha mes¬ 
so ieri le mani avanti affermando 
che il ministro ha spedito le lettera 
allecommissioni per «evitare che si 
pensi chissà che cosa di fronte a 
dieci aerei americani chesorvolano 
l’Italia, per evitare che qualcuno gri¬ 
di a chissà quale 
scandalo..». E non 



Alpini in addestramento 


agenziedi stam¬ 
pa) che il gover¬ 
no ha autorizza¬ 
to dieci aerei 
americani, diret¬ 
ti in Oman e in 
Turchia, a sor¬ 
volare il nostro 
paesecon il loro 
carico di missili 
e bombe. La no¬ 
tizia ha solleva- 


Caccia Usa nei cieli italiani, bufera su Martino 

L opposizione protesta per il via libera al sorvolo: avete scavalcato il Parlamento 


a caso il «falco» di 
An Gustavo Selva, 
che nei giorni scor¬ 
si si è espresso a fa¬ 
vore della «terza 
guerra mondiale», 
ha tentato di métte¬ 
re in rigai suoi af¬ 
fermando che nel¬ 
la Cdl «vi è una 
maggioranza tale 
da consentire scel¬ 


te decise, qualsiasi piega prende la 
vicenda irachena». 

La questione è tutt’altro che 
chiusa e ancora una volta il gover¬ 
no fa notizia solo quando trapela¬ 
no patteggiamenti segreti con 
Washington. La prossima settima¬ 
na si annuncia densa avvenimenti. 
Martino dovrà rispondere sia sul 
problema del sorvolo effettuato dai 
caccia di Bush (dove erano diretti? 
Che cosa trasportavano?) sia sulla 
missione degli alpini in Afghani¬ 
stan che si sono messi in viaggio 
senza che siano state chiarire le re¬ 
gole d’ingaggio. 

L'opposizione promette batta¬ 
glia. M inniti, responsabile per i pro¬ 
blemi dello Stato dei Ds, definisce 
«grave» che in una situazione così 
delicata «ed anche di fronte ad un 
esplicito impegno da parte del go¬ 
verno, il Parlamento sia messo di 
fronte al fatto compiuto». L'assen¬ 
za di una politica estera viene fatta 
notaredal senatore Lorenzo Forcie- 
ri (Ds) convinto che se il sorvolo 
dei caccia U sa era legato ai prepara¬ 
tivi di guerra in Iraq «non basta 
una semplice comunicazione» men¬ 
tre il governo farebbe meglio a 
«concordare una posizione comu¬ 
ne con gli altri europei». In ogni 
caso - diceForcieri - «Martinochia¬ 
risca subito». Proteste per la decisio¬ 
ne di Martino sono giunte dai Ver¬ 
di Pecoraro Scanio e Cento secon¬ 
do il quale l'autorizzazione conces¬ 
sa ai caccia Usa rappresenta una 
«violazione della Costituzione». 


to un coro di critiche in Parlamen¬ 
to (M inniti dei Ds parla di «proce- 
dureinusuali e confuse») soprattut¬ 
to perché la nota della Difesa èstata 
diffusa a cose fatte, quando cioè i 
caccia americani avevano già rag¬ 
giunto la loro destinazione. A quel 
punto M artino ha deciso di svelare 
«il segreto» ed ha indirizzato due 
lettere (di una pagina ciascuna) ai 
presidenti di Camera e Senato, 
Ramponi e Contestabile, per an- 
nunciarela sua disponibilità a recar¬ 
si a M ontecitorio e Palazzo M ada¬ 
ma per spiegare quale è stata la ri¬ 
chiesta di Washington e per quale 
ragione, in gran segreto, il governo 
ha subito detto di si. 

M a le precisazioni di M artino, 
anzichédissiparei sospetti su quan¬ 
to era successo, li hanno alimentati. 
Il presidente della CommissioneDi- 
fesa della Camera, l'ex generale Lui¬ 
gi Ramponi (An), si è affrettato a 
precisare che l’iniziativa epistolare 
del ministro «non è obbligata, ma 
opportuna» perché finalizzata «ad 
evitare possibili malintesi e stru¬ 
mentalizzazioni». Dapartedi chi? 

Ramponi sostiene che uno de¬ 
gli obiettivi era quello di «comuni¬ 
care tempestivamente la notizia an¬ 
che all'opposizione» in vista della 
riunionedellacommissionein pro¬ 
gramma per martedì nel corso del¬ 
la qualeil «segreto» sarà final mente 
svelato (sarà reso noto il contenuto 
della lettera di Martino) esi decide¬ 
rà di convocare il ministro. In real¬ 
tà la preoccupazione che inquieta 


Afghanistan 

A Bagram i primi 35 soldati italiani 
In febbraio la missione al completo 


Blitz, colpi di mano, rastrellamenti sui monti al 
confinecon il Pakistan e incursioni notturne nei 
nascondigli di Al Qaeda: questi i compiti che 
saranno assegnati agli alpini italiani in Afghani¬ 
stan. L'avanguardia del contingente che sarà im¬ 
pegnato nelle operazioni di Enduring Freedom è 
arrivata a Kabul. Ci vorrà un po'di tempo, forse 
un paio di mesi tra allestimento dell'accampa¬ 
mento e integrazione con i reparti stranieri, pri¬ 
ma che il contingente sia operativo. Dal giorno 
del Toa, il Trasferimento di autorità nelle mani 
degli Usa, saranno sei mesi «intensi - ammette 
una fonte militare- ead altissimo rischio». Per le 
sue caratteristiche e per la situazione attuale in 
Afghanistan, la missionedei militari italiani viene 
considerata una delle più impegnative tra tutte 
quelle svolte finora. Gli alpini avranno non solo 
l'incarico di pattugliare l'area di frontiera, per 
impedire l'ingresso in Afghanistan dd terroristi 
di Al Qaeda. Insomma, la possibilità di scontri a 
fuoco non è affatto remota. È concreto il rischio 
di trovarsi in combattimento. 

Ma su un totale di 900-1.000 uomini non 
più di 400 saranno quelli impegnati direttamente 
nelle operazioni contro i terroristi di Al Qaeda, 
mentre gli altri saranno di supporto. Non c'è 
dubbio poi che dd contingente faranno parte 
uomini ddle trasmissioni, esperti Nbc, sminato¬ 


ri, specialisti ddla logistica. E proprio uomini 
ddla logistica, dd Genio e ddle comunicazioni 
fanno parte dd cosiddetto advanced party, l'avan¬ 
guardia che è decollata giovedì sera da Pratica di 
M are ed è atterrata ndla tarda mattinata di ieri a 
Kabul. Compito di questi 35 soldati qudlo di 
allestirel'accampamento cheospiterài militari ei 
mezzi dd contingente italiano. 

La località scelta è Bagram, a 60 chilometri 
dalla capitale, sededi un grande aeroporto milita¬ 
re e quartier generale dd comando di Enduring 
Freedom in Afghanistan. Da qui i militari italia¬ 
ni, da metà marzo, partiranno per le loro missio¬ 
ni. A comandare il batte group dovrebbe essere 
chiamato il colonndlo Claudio Berto, comandan¬ 
te dd 9° Reggimento alpini ddl'Aquila, un repar¬ 
to di veterani, mentreil capo missione dovrebbe 
essere il generale Giorgio Battisti, alpino eprimo 
militare italiano ad aver messo piedi in Afghani¬ 
stan, dove è rimasto diversi mesi alla guida dd 
contingente ddl'lsaf, la Forza multinazionale di 
stabilizzazionea Kabul. 

TralsafeEnduringFreedom i militari impe¬ 
gnati in Afghanistan saranno aliatine poco meno 
di 1.500, ai quali devono aggiungersi altri 650 a 
bordo di due navi ddla Marina e gli uomini 
ddl'Aeronautica,chedaAbu Dhabi, negli Emira¬ 
ti Arabi Uniti, edaManas, in Kirghizstan. 


DS*FORMAZIONE POLITICA 

la sinistra, 
il futuro, 
il mondo 
che cambia 

corso di formazione 

Ancona 

gennaio/marzo 2003 


Sede del corso 

Sala Congressi del 
Conero Break (zona 
industriale Baraccola; per 
arrivare: Al 4 - uscita 
Ancona sud - 500 metri in 
direzione zona industriale 
Baraccola - Osimo). 

Le lezioni previste il 
sabato inizieranno alle ore 

10 e termineranno entro le 
ore 13; la lezione 
conclusiva, in programma 
venerdì 7 marzo, si 
svolgerà dalle 18 alle 20. 
Come partecipare 

Iscrizioni: 

è necessario iscriversi 
entro il 20 gennaio 2003, 
versando la quota sul 
conto corrente postale n. 
15094600 (intestato a: 
Democratici di Sinistra - 
Unione Regionale Marche 
- Piazza Stamira,5 60122 
Ancona), con 
nome e cognome al 
numero di telefono 
071.2073971 (ore 9.30-13 
/Mary e Morena) o al 
www@dsmarche.it 

11 costo dell'Iscrizione 
all'intero ciclo di seminari 
(comprensivo di materiali 
e dispense) è di IO euro 
per chi ha meno di trenta 
anni; di 20 euro per tutti 
gli altri. 


Sabato 25 gennaio 


ore IO 

Presentazione 
del corso 

Francesco Verducci 
Fausto Franceschetti 

Sinistra e forma 
partito nella società 
in trasformazione 
tavola rotonda con: 

Stefano Fancelli 
Alfredo Reichlin 
Mario Tronti 
Massimo Vannucci 

coordina 

Graziella Falconi 


Sabato 1 febbraio 


ore IO 

Le trasformazioni 
sociali nella 
transizione italiana 

Carlo Carboni 

Formazione, lavoro 
cittadinanza 

Bruno Trentin 

Sistemi istituzionali e 
soggetti politici 

Claudia Mancina 


Regioni ed Enti locali 
nella costruzione 
europea 

Andrea Manzella 


Sabato 8 febbraio 


ore 10 

Struttura e dinamiche 

dell'economia 

marchigiana 

Pietro Alessandrini 

Le nuove leggi di 
decentramento. 

Il caso delle Marche 

Nedo Fanelli 


Immigrazione e 
mercato del lavoro 
nelle Marche 

Eros Moretti 


Sabato 15 febbraio 


ore IO 

Nuova economia, 
nuova società 

Nicola Rossi 

Le nuove forme del 
welfare 

Massimo Paci 


Imprese, capitale, 
finanza 

nell'economia della 
globalizzazione 

Giulio Sapelli 


Sabato 22 febbraio 


ore 10 

Flussi elettorali 
e dinamiche 
dell'opinione 
pubblica. Tendenze 
e riflessioni 
Roberto Weber 

I caratteri della 
destra italiana ed 
europea 

Piero Ignazi 

La sinistra riformista 
in Europa 

Giuseppe Vacca 


Sabato 1 marzo 


ore 10 

Il mondo al bivio. 
Relazioni e comunità 
internazionale dopo 
l'il settembre 

Lucia Annunziata 


Sinistra e 
globalizzazione. 

Il Social forum 

Pietro Folena 

I socialisti europei 
ed un nuovo modello 
di governo globale 

Umberto Ranieri 


Venerdì 7 marzo 


ore 18 

La sinistra, il futuro, 
il mondo che cambia 

Piero Fassino 



Direzione Nazionale ds 

Dipartimento Formazione Politica 

Democratici di Sinistra 

Unione Regionale Marche 

Gruppo DS 

Consiglio Regionale Marche 




























12 


l’Unità 


[pianeta 


domenica 12 gennaio 2003 


Toni Fontana 


Blair il pacifista, Blair il guerriero. 
Attraversato da un dubbio amleti¬ 
co (con Washigton o con l'Euro¬ 
pa?) il premier britannico, attento 
e preoccupato per gli squilli di ri¬ 
volta che covano nel Labour, ha 
scelto di prodigarsi per rinviare la 
guerra di Bush. E appunto, come 
spiega il londinese Times, il capo 
del governo ha in animo di prende 
re due importanti iniziative: prima 
del 27 gennaio intende invitare a 
Downing Street il capo degli ispet¬ 
tori Hans Blix 


La portaerei inglese 
Are Royal in viaggio 
con 3000 marines 
Entro la fine di gennaio 
saranno 120mila 
i militari Usa schierati 


Saddam manda Aziz in 
Algeria ed emissari in Africa 
Il Pentagono inonda 
i computer di Baghdad 
con migliaia di e-mail: 
iracheni arrendetevi 


r> 


che sostiene la 
necessità di pro¬ 
lungare la mis¬ 
sione in Iraq 
nei prossimi 
mesi e certa¬ 
mente fino a 
marzo. Anche 
Blair si èappun- 
to convinto che 
gli inviati di Ko¬ 
fi Annan hanno 
bisogno di 
«tempo e spazio». 

U na volta consultato iI capo de- 
gli emissari Onu, Blair intende vo¬ 
lare a Washington «entro la fine 
del mese» per portare sostegno alle 
colombe capitanate da Colin 
Powell e convincere Bush a non 
ritenere«inevitabilel'azione milita¬ 
re», cioè per rinviare la guerra. Se 
si considera che con l'approssimar¬ 
si dell'estate le operazioni militari 
nel deserto iracheno diventano più 
difficili, il prolungamento delle 
ispezioni Onu potrebbedetermina- 
reil rinvio dell'attacco contro Ba¬ 
ghdad di alcuni mesi. 

Per ora appare certo che, come 
si è spinto a dire Colin Powell, la 
data del 27 gennaio non coinciderà 
con l'inizio delle operazioni belli¬ 
che, ma non èchiaro se agli ispetto¬ 
ri di Blix verrà concesso un tempo 
supplementare per indagare in 
Iraq. Anche perché l'annuncio del¬ 
le iniziative di Blair dalle colonne 
del Times, coincide con ben altre 
notizie che riguardano il rafforza¬ 
mento dell’imponente macchina 
da guerra anglo-americana nel Gol¬ 
fo. Proprio ieri ha mollato l'ancora 
dal porto di Portsmouth la portae¬ 
rei britannica Ark Royal cha guida 
un gruppo navale composto da 
una portaelicotteri, tra cacciatorpe 
dinieri, una fregata, unità di soste¬ 
gno e un sottomarino nucleare. La 
stampa londinese spiega che i 3000 
marines di sua maestà portano nel¬ 
le stive un milione di pacchetti di 
sigarette e migliaia di cassedi birra 
echequindi si presume che la loro 
permanenza nella regione del Gol- 


Blair andrà da Bush per strappare il rinvio della guerra 

Partono per il Golfo altri 35mila soldati americani, salpa anche task force navale britannica 


fo non sarà breve. 

Entro la fine del mese nelle ac- 
queche bagnano l'Arabia Saudita e 
le petromonarchie vi sarà una vera 
folla di navi e armate. Il Pentagono 
ha fatto sapere ieri che il ministro 
Rumsfeld ha firmato l’ordine di 
partenza per 7000 marines del la ba¬ 


se di Camp Lejeune (Carolina del 
Nord) e altrettanti della base di 
Camp Pendleton (California). La 
nuova raffica di ordini di partenza 
riguarda nel complesso 35.000 sol¬ 
dati Usa. Se si considera che nei 
giorni scorsi Rumsfeld aveva già de 
ciso di spedire truppe corazzate e 


fanti di stanza nelle basi della Geor¬ 
gia, si può prevedere che il numero 
dei militari Usa già nella regione 
del Golfo o in procinto di arrivarvi 
si aggira sugli 80.000; entro la fine 
del mese l'armata di Bush schiere 
rà ben 120.000 combattenti. Se si 
considera che - come spiega anche 


LA FORZA MILITARE AMERICANA NEL GOLFO 

Il segretario alla difesa americano Donald Rumsfeld ha firmato l'ordine d'invio nel Golfo 
di 35mila militari statunitensi, in vista di una guerra contro l'Iraq. 

Fra i 35 mila uomini mobilitati, vi sono due larghi contingenti di marines (7.000 uomini ciascuno), 
provenienti, rispettivamente, da Camp Lejeune nella Carolina del Nord e da Fort Pendleton in California. 


Kuwait 

Centro Armato 
Centrale: 11.500 uomini 
a cui si aggiungeranno 
altri 15.000 uomini 
della Terza Divisione 
di Fanteria 

Baharain 

Comando Navale 
Centrale: 1.461 
uomini 

Arabia Saudita 

7.178 uomini, la 
maggior parte 
dell’aeronautica. 

292 caccia Uas 

Qatar 

4.552 uomini, 
la maggior parte 
dell’aeronautica 

Emirati Arabi 

500 uomini 
dell’aeronautica 


PORTAEREI E NAVI 
USS Abraham Lincoln 
naviga verso il Golfo 
USS Constellation 
nel Golfo 
Gruppo 
di navi anfibie 


Oman 

2.800 uomini 

Turchia 

4.000 uomini 
dell’aeronautica, la 
maggior parte nella 
base di Incirlik. 

60 aerei Usa 

Gibuti 

800 uomini, in parte 
della task force 
antiterrorismo 

Diego Garcia 

1.000 uomini. Base 
aerea dei bombardieri 
B-52 e B-2 stealth 



Fonte: GolbalSecurity.org 


KRT-P&G Infograph 


Marina Mastroluca 


«Sto bene, non preoccupatevi per 
me». Fino ad un paio di mesi fa, 
Ruhal Ahmed era una firma su un 
foglio di carta, poche righe bugiarde 
per tranquillizzare i suoi a casa. Poi, 
più niente. Impossibile ristabilire il 
contatto: Ruhal è uno degli oltre 
600 prigionieri del campo di deten- 
zionedi Guantanamo, a Cuba, lager 
extraterritoriale messo su dall'ammi- 
nistrazioneamericanaperi presunti 
terroristi. È un «combattente illega¬ 
le», definizionedi fantasia inventata 
aWashington, categoria dell’imma¬ 
ginario creata apposta per evitare di 
applicare le norme previste dal dirit¬ 
to internazionale. Non è né un pri¬ 
gioniero di guerra né un detenuto 
comune. Il britannico Ruhal, come 


gli altri, cittadini di 40 diversi paesi 
rinchiusi nellabasedi Guantanamo, 
non ha diritti, non può incontrare 
né un avvocato né i familiari, non 
ha a suo carico nessuna accusa for¬ 
male, non è mai entrato in un’aula 
di tribunale. Suo padre ha scritto al 
primo ministro Tony Blair: «Per fa¬ 
vore, aiutate mio figlio. Dite al go¬ 
verno americano di rilasciarlo». 

Trecentosessantacinque giorni 
in una gabbia, con la prospettiva di 
restarci a tempo indeterminato, fi¬ 
no a quando la guerra al terrorismo 
proclamata da Bush non sarà finita. 
Con il rischio di trovarsi un giorno 
ad essere giudicati da un tribunale 
militare con la facoltà di emettere 
sentenze di morte, senza possibilità 
d'appello. Amnesty International, 
ad un anno dall'arrivo dei primi pri¬ 
gionieri nella basedi Guantanamo, 


chi ede al l’amm i n i strazi one ameri ca- 
na di porre fine al «limbo legale» in 
cui si trovano i presunti terroristi, 
ex taleban o meno, finiti nel campo 
di detenzione, un «buco nero giuri¬ 
dico». «Processateli o rilasciateli», è 
l’appello di Amnesty che denuncia 
la condizione dei prigionieri di 
Guantanamo come una «violazione 
permanente delle norme relative ai 
diritti umani che la comunità inter¬ 
nazionale non può ignorare». 

Quando il 10 gennaio 2002 il 
primo aereo atterrò a Guantanamo 
scaricando sotto il sole un gruppo 
di uomini umiliati, legati mani e pie¬ 
di, con gli occhi e la bocca bendati, 
fatti inginocchiaresull’asfalto roven¬ 
te a testa china, il segretario di Stato 
Colin Powell aveva risposto ai dub¬ 
bi espressi da qualche quotidiano e 
dalle organizzazioni umanitarie che 



«Stop agli abusi a Guantanamo» 

Un anno fa l’arrivo nella base dei primi detenuti. Amnesty: processateli o liberateli 


gli Stati Uniti non avrebbero fatto 
passi indietro nel loro impegno a 
promuovere la salvaguardia dei dirit¬ 
ti umani nel mondo. In un anno 
però, malgrado le ripetute richieste, 
Amnesty come altre organizzazioni 
non ha mai avuto diritto d’accesso 
alla base, doveèstato ammesso qual¬ 
che giornalista in visita guidata e 
qualche volontario della Croce ros¬ 
sa internazionale, votato al silenzio. 
In una recente inchiesta, il Washin¬ 
gton Post ha parlato di tortura o 
quanto meno di metodi d’interroga¬ 
torio piuttosto sbrigativi, a Guanta¬ 
namo come negli altri campi di de¬ 
tenzione per presunti terroristi, a Ba- 
gram, in Afghanistan e nella base 
Diego Garcia, nell'Oceano Indiano. 
Perché i prigionieri di questi centri 
servono principalmentea carpire in¬ 
formazioni su Ile strutture di Al Qae- 



daedi possibili reti collegate, il mini¬ 
stro della difesa Donald Rumsfeld 
ha riconosciuto che i risultati degli 
interrogatori sono stati molto pro¬ 
mettenti. 

Ma nel «limbo giuridico» di 
Guantanamo e delle altre prigioni 
extraterritoriali - precauzione que¬ 
sta del l'extraterr i tori al i tà necessaria 
a prevenire possibili ricorsi a vie le¬ 


gali ordinarie - ci sono finiti non 
necessari amente pesci grossi. Amne¬ 
sty stima chealmeno il 10% dei dete¬ 
nuti di Guantanamo siano stati tra¬ 
sferiti nella base cubana nonostante 
fosse stato assodato che non aveva¬ 
no alcuna informazione da dare, 
«vittime delle circostanze», come - 
secondo l'organizzazione - sarebbe¬ 
ro stati definiti da un ufficiale della 


il Times- nei piani della Casa Bian¬ 
ca è prevista la costituzione di una 
forza di «200-250.000 soldati» se 
ne può dedurre che i preparativi 
per la guerra sono ormai completa¬ 
ti per quasi il 60%. 

Con l'armata nemica che si pre¬ 
para nel Golfo Saddam tenta, co- 
menel 1991, di agiresu più fronti. 
Da un lato il rais tenta di far leva 
sui sentimenti di molti leader arabi 
che, pur non essendo suoi amici, si 
oppongono ai piani di Bush. Ieri il 
fedelissimo Tareq Aziz si è recato 
in visita ad Algeri dove ha incontra¬ 
to il presidenteBoutefliqa ribaden¬ 
do la tesi di Ba¬ 
ghdad secondo la 
quale l’obiettivo 
degli americani è 
«occupare l’Iraq 
per aiutare Israe¬ 
le». Un altro emis¬ 
sario di Saddam 
Hussein, il presi¬ 
dente del parla¬ 
mento Sadum 
Hammadi è inve¬ 
ce volato ad Addis 
Abeba dove è in 
corso l'assemblea dei parlamentari 
africani ai quali ha chiesto «di alza- 
relavocein ambito Onu» per evita¬ 
re la guerra. Le iniziative degli uo¬ 
mini del rais iracheno non manca¬ 
no di attirare l'attenzione dei capi 
arabi e ieri il segretario generala 
della Lega, Ams M oussa, si è fatto 
interprete di questi sentimenti ri¬ 
cordando che il conflitto provoche¬ 
rebbe «cambiamenti politici senza 
precedenti». Si chiama fuori dal co¬ 
ro arabo il Kuwait che, per bocca 
del ministro degli Esteri Sabah 
al-Ahmad al Saabah, auspica un 
«cambiamento dall’interno» in 
Irak, masi augura che l'attacco pos¬ 
sa essere evitato. 

Gli ispettori intanto proseguo¬ 
no i sopralluoghi visitando nume¬ 
rosi siti (sette nella giornata di ie¬ 
ri). A proposito di siti il Pentago¬ 
no, oltre a rendere più frequenti i 
raid aerei nel sud dell’l raq, ha aper¬ 
to un altro fronte, questa volta on 
line La C ia e l'i ntelIigence U sa stan¬ 
no infatti inondando l’Iraq conmi- 
gliaiadi messaggi viae-mail. I desti¬ 
natari sono dirigenti escienziati ira¬ 
cheni che vengono invitati a diser¬ 
tare o a sabotare le attività del regi¬ 
me I nternet ha fatto la sua compar¬ 
sa da poco tempo in I raq e rappre¬ 
senta una dellepocheviedi comu- 
nicazionecon il mondo. 

Tornando alla guerra vera da 
segnalare infine quanto affermano 
gli iracheni che ieri sostengono di 
aver «messo in fuga» alcuni caccia 
americani che si apprestavano a 
sferrareun attacco nelleregioni del 
sud. 


L’ingresso del 
campo di 
Guantanamo, 
a Cuba, dove sono 
rinchiusi i militanti 
di Al Qaeda 


base. Finorasoio cinque, considera¬ 
ti non pericolosi, sono stati rilascia¬ 
ti. Gli altri, compresi i sei algerini 
impacchettati dai militari americani 
in Bosniaeun irachenoeun giorda¬ 
no catturati in Gambiaeconsiderati 
legati ad Al Qaeda sono finiti nel 
calderone dei «combattenti illegali», 
uomini senza diritti. 

Amnesty reclama per gli ex com¬ 
battenti catturati in Afghanistan, 
l'applicazione delle norme della 
Convenzione di Ginevra. Per tutti 
gli altri detenuti di Guantanamo, 
l'organizzazione rivendica il diritto 
ad essere formalmente accusati e 
processati in un arco di tempo «ra¬ 
gionevole» o liberati, senza correre 
il rischio di un trasferimento in pae¬ 
si dove rischino di essere torturati, 
condannati a morte o sottoposti ad 
ulteriori abusi dei loro diritti. 


Negli Usa una campagna pubblicitaria mette sotto accusa i proprietari di auto di grossa cilindrata. «I nostri soldi finiscono ai Paesi produttori di petrolio che finanziano il terrorismo» 

Gli spot della discordia: chi consuma troppa benzina aiuta Al Qaeda 


Bruno Marolo 


WASHINGTON I terroristi siamo 
noi. Una campagna pubblicitaria 
aggressiva come una raffica mi ra al 
cuore del modo di vita americano. 
Accusa di terrorismo nientemeno 
chei guidatori degli Suv(SportUti¬ 
lity Vehides), gli enormi fuoristra¬ 
da che hanno conquistato l'Ameri¬ 
ca e si vedono sempre più spesso 
anche sulle strade italiane. In due 
spot televisivi, immagini di padri 
di famiglia edi casalinghe serafiche 
si sovrappongono ai commandos 
di Osama Bin Laden. «Ho aiutato a 
dirottareun aereo», ammettelaca- 


salinga. «Ho mandato in guerra in 
nostri soldati», confessa il ragionie¬ 
re della porta accanto. 

«Vogliamo aprire gli occhi ai 
consumatori - sostiene Arianna 
Huffington, la giornalista che ha 
raccolto i fondi per la campagna - 
e convincerli a fare scelte social¬ 
mente responsabili. Chi guida una 
grossa cilindrata dirotta i nostri sol¬ 
di verso l'Arabia Saudita». I due 
spot, presentati in anteprima alla 
stampa, andranno in onda per la 
prima volta oggi. Interromperan¬ 
no i popolari salotti televisivi della 
domenica mattina: Face thè Na- 
tion sui canali dellaCbseMeetthe 
Press della N bc. Abc e le altre reti 


televisive del gruppo Walt Disney 
hanno rifiutato di trasmetterli. Pro¬ 
prio oggi apre a Detroit il salone 
del l‘automobi le e gl i industriali mi¬ 
nacciano di rompere i contratti 
pubblicitari con chi darà spazio ai 
contestatori. «Gli Suv - replica 
GaryCowger, direttoredella Gene¬ 
ral Motors per il Nord America - 
hanno un grande successo di mer¬ 
cato. Il nostro compito è di dare ai 
consumatori quello che vogliono e 
ricavareun profitto per l'azienda». 

Adorati dai petrolieri e odiati 
dagli ambientalisti, gli Suv hanno 
una cilindrata di almeno 4000 cc e 
sono diventati un simbolo del con¬ 
sumismo americano. Sono fatti su 


misura per un paese dove la benzi¬ 
na costa poco e si trova parcheggio 
a volontà, ma l'Europa, sempre 
pronta a criticare le mode america¬ 
ne e a imitarle dopo qualche anno, 
ne sta importando un numero cre¬ 
scente nonostante gli alti costi. 
Grossi e solidi come carri armati, 
gli SUV sono sicuri per chi li guida 
emicidiali per chi vieneinvestito. I 
padri li affidano volentieri ai ragaz¬ 
zi, che al volante non corrono ri¬ 
schi. Le madri apprezzano il gran¬ 
de spazio interno, ideale per le fa¬ 
miglie numerose. Le quattro ruote 
motrici si addicono alle spettacola¬ 
ri nevicate degli inverni americani. 
L'aria condizionata èdi serie. I mo¬ 


delli di lusso sono arredati come 
salotti, con stereo, televisore, play- 
station. 

I due spot sono stati sceneggia¬ 
ti e diretti da Scott Burns, autore 
della campagna pubblicitaria del 
latte che presenta personaggi famo¬ 
si con tracce bianche sulle labbra. 
Sono costati 50 mila dollari per la 
realizzazione e altri 175 mila per la 
prima settimana di trasmissioni in 
Tv. 11 denaro à stato raccolto dal 
«Detroit Project», un gruppo di 
ambientalisti fondato da Arianna 
Huffington e dal produttore cine¬ 
matografico Lawrence Bender. 

II protagonista del primo spot 
si chiamaGeorge È trasparente l'al¬ 


lusione al presidente George Bush, 
che ha dichiarato guerra al terrori¬ 
smo islamico ma sostiene a spada 
trattagli interessi dei petrolieri del 
Texas, suoi ex colleghi. Sullo scher¬ 
mo si succedono leimmagini di un 
tranquillo signore che riempie il 
serbatoio del suo Suv, della sede di 
una compagnia petrolifera e di 
guerriglieri con il turbante che spa¬ 
rano in aria. La vocedi un bambi¬ 
no spiega: «Questo è George. Que¬ 
sta è la benzina chefa funzionare il 
suo Suv. Questo è il petroliere che 
importa la benzina. Questi sono i 
paesi da cui viene il petrolio, e i 
terroristi che ricevono soldi da lo¬ 
ro ogni volta che George fa il pie¬ 


no». 

Nel secondo spot uomini e 
donne qualunque parlano dei loro 
Suv: «Mi piaceli sedile alto... Ho 
contribuito a fare esplodere un ni¬ 
ght club... Al volantemi sento sicu¬ 
ra... Ho dirottato un aeroplano... 
Mio figlio lo trova fichissimo... I 
nostri soldati muoiono». La campa¬ 
gna continuerà soltanto se si trove¬ 
ranno i soldi, ma Arianna H uffin- 
gton sostiene di ricevere donazioni 
ogni giorno. Anche Garry Trude- 
au, creatore del fumetto politico 
Doonesbury, si è mobilitato. I suoi 
personaggi mettono sotto i tergicri¬ 
stalli degli Suv bigliettini sarcastici, 
con l'invito a cambiare auto. 
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Gabriel Bertinetto 


I ndietro tutta dalla via della distensio¬ 
ne. Ultimo gesto, annunciato ieri, la 
finedella moratoria sugli esperimenti 
missilistici. U n giorno dopo l'altro in¬ 
somma Pyongyang rimuovei pilastri 
su cui negli ultimi anni si stava co¬ 
struendo il fragile ed iti do di unacoe- 
si sten za più sicura nella penisola core 
ana, dove Nord e Sud formalmente 
sono ancora in guerra, avendo sem- 
plicementefirmato nel 1953 un armi¬ 
stizio che non si è mai convertito in 
pace. 

A suggello del 
giro di vite Kim 
Jong-il e i suoi orga¬ 
nizzano nella capita¬ 
le un’imponente 
manifestazione di 
folla. Un milionedi 
persone, dicono le 
fonti ufficiali. Per¬ 
fettamente inqua¬ 
drate e allineate, ri¬ 
petono all'unisono 
gli slogan suggeriti 
dal palco. Il primo 
ministro, Hong 
Song Nam, arringa 
i concittadini: «Se 
gli Stati Uniti porte 
ranno le nere nubi 
della guerra su que 
sta terra, l'esercito e 
il popolo della Co¬ 
rea del Nord spazze 
ranno gli Stati Uniti 
via dalla terra e sra¬ 
dicheranno le vere 
origini del male e 
della guerra». I n tut¬ 
ti gli interventi, gli 
oratori sottolinee 
no soprattutto la le 
gittimità della deci- 
sionedi abbandone 
re il trattato di non 
proliferazione nu¬ 
cleare, annunciata 
l'altro giorno, nel 
nome della difesa 
dela patria. Ampia¬ 
mente pubblicizza¬ 
to sui teleschermi, il 
raduno vuole forse 
proiettare all'ester¬ 
no l’immagine di 
una dittatura anco¬ 
ra pienamente in 
grado di controllare 
per togliere illusioni achi ritieneinve- 
ceche la crisi economica stia eroden¬ 
do la compattezza del regime. 

11 ritiro dall'impegno a non effet¬ 
tuare lanci di prova dei propri missili 
è stato annunciato ieri a Pechino dal- 
l'ambasciatoreChoeKim-su. Il diplo¬ 
matico ha motivato la scelta del suo 
governo sulla base del l'atteggi amento 
degli americani, che con le loro scelte 
recenti «hanno fatto decadere tutti 
gli accordi conclusi fra Usa e Repub¬ 
blica popolare democratica di Co¬ 
rea». Ad essere precisi, la moratoria 
sui test non faceva parte di alcuna 
intesa bilaterale, ma era una decisio¬ 
ne uni laterale presa dal regimecomu¬ 
nista del Nord nel 1999, e rinnovata 
personalmente nello scorso settem¬ 
bre dallo stesso «grande leader» Kim 
Jong-il. Quest'ultimo, ricevendo il 
premier giapponese] unichiro Koizu- 
mi, ne aveva annunciato il prolunga¬ 
mento oltre la scadenza prevista per 
quest'anno. Non a caso il leader di 


Il regime organizza 
un raduno oceanico 
a sostegno del braccio di ferro 
con gli Stati Uniti 
e dell’uscita dal trattato 
di non proliferazione nucleare 


All’ex-ambasciatore Usa 
presso l’Onu Bill Richardson 
i nordcoreani ripetono di 
essere comunque pronti a fare 
marcia indietro se riprende 
il dialogo con Washington 


Pyongyang minaccia nuovi test missilistici 

Sospesa la moratoria in vigore dal 1999. «Ma non progettiamo di produrre l’atomica» 





paese, forse 



La 

manifestazione 
di Pyongyang,a 
sinistra il leader 
coreano Kim 
Jong II 


. il 







Tokyo era stato scelto come desti nata- 
rio della comunicazione, visto che 
proprio il territorio del Sol levante fu 
il bersaglio teorico dell'ultimo tiro di 
prova, nel 1998: nell'agosto di quel¬ 
l’anno un «Taepodong 1» sorvolò la 
principaleisoladeM'arcipelago nippo¬ 
nico, Honshu, prima di inabissarsi 
nelle acque dell’Oceano Pacifico. 

L'ambasciatore nordcoreano in 
Ci na è ri masto volutamente ambiguo 
sulla effettiva ripresa dei lanci. Un 
suo consigliere, pressato dalledoman- 
de dei giornalisti, si è trincerato die¬ 
tro un laconico «chi lo sa?». L’alt alla 
moratoria arriva all'indomani del riti¬ 
ro dal trattato di non proliferazione 
nucleare, e pochi giorni dopo la cac¬ 
ciata degli ispettori dell'Aiea (Agen¬ 
zia atomica internazionale), asua vol¬ 
ta preceduta dall'annuncio che i reat¬ 
tori di Yongbyon, fermi dal 1994, sa¬ 
rebbero stati riattivati. Uno stillicidio 
di mosse ad alta carica polemica e 
fortementedestabi Iizzanti, tuttavia in¬ 
tervallate da ripetute dichiarazioni in 


cui leautoritàdi Pyongyang assicura¬ 
no cheil loro obiettivo non è fabbrica- 
re ordigni, e che sono pronte a fare 
marcia indietro su tutto, qualora gli 
americani tornino al tavolo negoziale 
eripristinino lefornituredi carburan¬ 
te, dalle quali la disastrata economica 
nordcoreana di pende in maniera vita¬ 
le. 

Il regime di Kim J ong-il sostiene 
infatti di agire su costrizione, a causa 
del comportamento degli Stati Uniti. 
AH'originesarebbe la violazioneame¬ 
ricana degli accordi del 1994. Allora 
Pyongyang aveva accettato di blocca¬ 
re lecentrali nucleari agrafite,chegli 
americani sospet¬ 
tavano servissero 
a produrre bom¬ 
be, in cambio del¬ 
l'impegno di un 
consorzio di 
aziende di 
Washington 
Seul e Tokyo a 
costruire sul ter¬ 
ritorio nordcore¬ 
ano due reattori 
ad acqua leggera, 
utilizzabili solo 
per generare 
energia. Il proget¬ 
to, di cui gli ame¬ 
ricani sono il per¬ 
no, avrebbe do¬ 
vuto essere com¬ 
pletato quest'an¬ 
no. I nvece i lavo¬ 
ri sono appena 
iniziati, e si pre¬ 
vede che non ter¬ 
mineranno pri¬ 
ma del 2007. Uri- 
tardo non avreb¬ 
be preoccupato 
eccessivamente i 
nordcoreani se 
gli Usa non fosse¬ 
ro venuti meno 
ad un altro impe¬ 
gno assunto nel 
1994, quello cioè 
di fornire gratui¬ 
tamente il carbu¬ 
rante che il paese 
non è più in gra¬ 
do di produrre 
da solo né di ac¬ 
quistare all'este¬ 
ro. 

Questo il 
punto di vista 
nordcoreano. Gli americani rilancia¬ 
no le accuse al mittente, e sostengono 
che, se hanno interrotto il flusso pe¬ 
trolifero, èperchéi dirigenti di Pyong¬ 
yang hanno ammesso di averegià av¬ 
viato un altro progetto nucleare, sep¬ 
pure diverso da quello che avevano 
accettato di sospendere nel 1994. 

Le opportunità di una soluzione 
positiva della crisi rimangono. Bush e 
Powell hanno fatto capire che non 
hanno intenzione di riservarea Kim 
Jong-il lo stesso trattamento cheten- 
gono in serbo per Saddam. La Corea 
del Nord da parte sua ha ribadito 
ancora ieri, con il proprio rappresen¬ 
tante a Vienna, sede dell'Aiea, e con 
l’ambasciatoreall’Onu, «di non avere 
alcun piano per la costruzione di ar¬ 
mi nucleari». La frase è stata ri portata 
alla stampa da Bill Richardson, il go¬ 
vernatore del New Mexico, che, co¬ 
me ex-ambasciatore Usa all'Onu, ha 
avuto tre giorni di colloqui informali 
con gli emissari di Pyongyang nella 
città di Santa Fé. 


Ricorditi viaggio 


Un paese con l’ossessione del black out 


A scorrere i reportage dd pochi gior¬ 
nalisti occidentali che sono stati in 
Corea del N ord ho una strana impres¬ 
sione. Che questo sia l'unico angolo 
della terra dove negli ultimi ventan¬ 
ni non ècambiato assolutamentenul- 
la. Pyongyang continua ad apparirgli 
come un immenso, surreale palcosce¬ 
nico le cui quinte si animano e si 
colorano solo a comando, tornando 
grigie e spente a fine spettacolo. Stes¬ 
so fondale, Stesse immagini, stessa 
inaccessibilità e mi stero su cosa ci stia 
dietro. Cero Stato ventanni fa, prove 
niente da Pechino. H o rivisto in tv le 
strade deserte, con nienteopoco traffi¬ 
co, e il poliziotto che dalla pedana in 
mezzo all'Incrocio finge di dirigerlo 
con ampi gesti ostentati e compunti. 
Ho dovuto scacciare di mente un 1 
idea stupida: non poteva essere lo Stes¬ 
so, di mezzo è passata almeno una 
generazione. Anche a Broadway ci 
sono musical die restano in cartello¬ 
ne cosi a lungo che i ruoli passano di 
padri in figli. Con mutamenti mini¬ 
mi, quasi impercettibili, nel canovac¬ 
cio e scenografi a. 

Anche a Pyongyang dè un'ora di 
punta. M a col pisce leggere che il prin¬ 
cipale mutamento non sia tanto nel 
numero di persone che torna a casa 
dal lavoro, ma nei fatto chesi affretta¬ 
no molto più di quanto facessero un 


tempo. «Vogliono arrivarea casa pri¬ 
ma che possono, prima che vada via 
la corrente e cessino di funzionare gli 
ascensori, costringendoli a salire a pie¬ 
di 10,20 o 30 piani di scal&>. Pyong¬ 
yang non èmai stata molto illumina¬ 
ta, ma pare che i black-out siano or¬ 
mai un'abitudine. La Corea non ha 
petrolio. L'dettridtà è razionata. Si 
ripercuote sui trasporti, sulle fabbri¬ 
che, ri sono ore in cui si fermano 
completamente le catene di montag¬ 
gio, ne risente, dicono gli specialisti 
anche l'immane macchina bellica: a 
quanto paremolteddleloro divisoni 
corazzate non hanno in dotazione 
nemmeno benzina sufficiente a rag 
giungerela frontiera. Di riscaldamen¬ 
to domestico neanche a parlarne, an¬ 
che sotto la neve e ndla morsa dd 

La gente corre a casa 
per far funzionare gli 
elettrodomestici, si 
fermano le catene di 
montaggio, si gela 
senza stufe 
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gdo chearriva dalla Siberia. U n gior¬ 
nalista britannico, dd Guardian, è 
riuscito a raccogliere una testimo¬ 
nianza: «L'dettricità arriva solo negli 
ospedali, ma anchei dottori si lamen¬ 
tano che hanno solo il 15% di qudla 
che gli servirebbe». È con gli enormi 
bisogni energetici che il regime ha 
sempre giustificato i propri progetti 
nudeari. Gli accordi prevedevano 
che cessati i lavori sul reattore di Yon¬ 
gbyon, che oltre all'energia avrebbe 
potuto produrre il plutonio per le ar¬ 
mi nudeari, Usa, Giappone e Corea 
dd Sud li avrebbero aiutati a costrui¬ 
re entro il 2003 due nuovi reattori 
«puliti», ad «acqua leggera». Invece 
ora sono bloccate anche le esportazio¬ 
ni di petrolio. 

Sentirechenepensinoi nordcore¬ 
ani è difficile come lo è sempre stato. 

I giornalisti stranieri non escono dai 
loro alberghi senza scorta, non parla¬ 
no con chi gli pare. L'inviata dd Los 
Angdes Times è riuscita a farsi ac¬ 
compagnare al porto di Haekum- 
gang. Racconta di aver potuto scam- 
biarequalcheparola col vecchio guar¬ 
diano dd parco locale. «Abbiamo in 
casa un frigorifero, un tdevisore, una 
lavatrice, ma non posa amo usare nes¬ 
suno di questi dettrodomestia, per- 
chénon dèla luce», gli ha detto qud- 
lo. Aggiungendo: «Tutta colpa degli 


Siegmund Ginzberg 

americani, se l'dettridtà non funzio¬ 
na. Ci avevano promesso petrolio e 
centrali, e dove sono? Come possi amo 
fidard ddl'America senon mantengo¬ 
no le loro promesse? N on d resta che 
combattere». È qudlo die gii dicono 
ogni giornoi giornali uffiaali eia tv 
di Stato, quando funziona. 

«Non hanno la minima idea di 
come le scdte nucleari dd loro paese 
vengano percepite nd resto dd mon¬ 
do. Parlano molto aggressivamente 
ddl'America eddlesuemireimperia- 
liste. M a qudlo per cui sono davvero 
arrabbiati è che gli manca l'dettrid¬ 
tà. In realtà qudlo che vorrebbero 
davvero, di cui non vedono l'ora è 
poter aprire un dialogo con gli Stati 
uniti. Per forzarlo, parlano di atomi¬ 
che e di guerra. Ma è l'ultima cosa 
che vogliono», il commento di un uo¬ 
mo d'affari sudcoreano a Pyongyang. 

Per meglio far intendere la prima 
parte ddla storia, poche ore dopo 
aver stracciato, con un comunicato di 
poche righe, ma con gli effetti di un 
magistrale coup de theatre sul mon¬ 
do, il Trattato di non proliferazione 
nudeare, hanno portato in piazza un 
milione di persone inferocite ndle 
strade normalmente deserte ddla ca¬ 
pitale. Sanno come farlo. Per far in¬ 
tendere l'altra, qualchemesefa ave/a¬ 
no invitato il mondo, in coinadenza 


con i mondiali di calcio in Corea dd 
Sud eia ricorrenza dd 90 anniversa¬ 
rio dalla nascita, e ottavo dalla morte 
di Kim padre, il defunto «grandelea¬ 
der» e fondatore ddla dinastia, non¬ 
ché 50mo ddla nascita ddl'erede 
Kim Jong II, ad una memorabile fe¬ 
sta, durata diversi giorni, ndlo stadio 
Primo maggio di Pyongyang. 40.000 
«pixd» umani a comporre immagini 
con cartdli su uno schermo tv imma¬ 
ginario di 200 metri per lato, 100.000 
soldati con baionette innestate come 
parterre. Gli «attori», d avevano rac¬ 
contato gli inviati ocddentali, erano 
il doppio degli spéttatori. Per l'occa¬ 
sione, ndle strade di Pyongyang era¬ 
no apparsi anche bancardle decora¬ 
te Ad uno stand ddlo stadio venda/a¬ 
no persino hambuger, pizza e Co¬ 
ca-cola. Doveva essere la vetrina dd 
primi tentativi di apertura. 

Usavano da una serie di disastri 
economici, da una ddlepiù feroci ca¬ 
restie ddla loro storia, che stima ab¬ 
bia fatto milioni di morti per fame. 
«Per anni abbiamo mangato solo 
una pappa di cereali al mattino. Nd¬ 
le campagne era peggio. M olti sono 
morti. Male cose vanno ora meglio», 
si azzardava a raccontare qualcuno. 
Con un tasso di cresota dd 3,6% 
rispetto al 2001, il governo poteva 
annunciare «la fine ddl'ardua mar¬ 


cia». M a Cera poco da stare allegri. 
Fosse anche vero, un amile tasso di 
crescita resta meno di metà di qudlo 
dd miracolo dnese, anchedd miraco¬ 
lo economico vietnamita, molto infe 
riore a qudlo indiano. Dai 1993 al 
1996 la produzione nordcoreana era 
diminuita dd 50%, riducendo il red¬ 
dito procapite a meno di 500 dollari 
l'anno. Si è ripresa a arca 700, ma 
resta dd 40% al di sotto di qudlo dd 
1990. L'Onu valuta che l'aspettativa 
di vita è precipitata dai 66 anni dd 
1993 a poco più di 60 anni. Chi ha 
potuto visitare un orfanotrofio, come 
la politologa ddl'Università di San 
Diego Susan Shirkporta testimonian¬ 
ze agghiacaanti: «Ho visto bambini 
di 6 anni che pareva ne avessero 3». Il 
commercio estero nordcoreano è ap- 

Negli orfanotrofi i 
bambini di sei anni ne 
dimostrano la metà, la 
vita si è accorciata. Ma 
si organizzano ancora 
megaparate 


pena i'1% di qudlo sudcoreano. 

La cosa che più mi aveva colpito, 
nd vistare Pyongyang ventanni fa 
era stato scoprire, nd corso di una 
fugaceincursionend negozi, che era¬ 
no razionate anche le matite. La cosa 
più inquietante che emerge dai reso¬ 
conti, sia pure frammentari, è che in 
un ventennio le cose potrebbero an¬ 
che essere peggiorate. «Pur di farla 
finita, a questo puntola genteèpron- 
ta a preferire una guerra al martirio 
quotidiano», il modo, da accappona¬ 
re la pdle, in cui riassume gli umori 
Chong Myung Chol, scappato nd 
Sud dopo essere stato professore all 1 
Università Kim il Sungdi Pyongyang 
fino al 1994. Qudlo in cui non sono 
secondi a nessuno è come gestire gli 
spettacoli. «M i hanno accolto con foi- 
lein ddirio, lelacrimeagli occhi. An- 
chenoi cinesi sappiamo come portare 
milioni di persone in piazza. Ma ho 
chiesto a Kim il Sung: come avete 
fatto a farli piangeredalla commozio¬ 
ne?», mi raccontò una volta, senza 
cdare il sarcasmo, l'ex segretario dd 
PccHu Yaobangdopo una sua vista 
in Corea. Di Kim Jong II, fanatico di 
cinema, si diceche non gli fosse tocca¬ 
to di fare il dittatore, avrebbe potuto 
fare l'impresario. Il peggio è però che 
potrebbe trattarsi non solo di messin¬ 
scena. 
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Il repubblicano George Ryan commuta la forca in ergastolo prima di lasciare la carica, graziati in 4 

Illinois, il governatore si pente 
niente boia per 160 condannati 

Lettera alle famiglie delle vittime: «Ci sono state troppe ingiustizie» 


Segue dalla prima 


le reazioni 

«Ora la moratoria 
alle Nazioni Unite» 


«È uno dei gesti più importanti nella storia dell'ulti¬ 
mo quarto di secolo di pena di morte negli Stati 
Uniti». M arco Bertotto, presidente della sezione italia¬ 
na di Amnesty International, plaude alla decisione 
del governatore deil'lllinois, di commutare la pena 
per 156 condannati a morte. «A muovere il governa- 
toreRyan non èstata solo unavalutazionedi caratte¬ 
re umanitario - sostiene Bertotto - ma la consapevo¬ 
lezza, maturata anche grazie ad approfondite ricer¬ 
che, che la pena di morte, nell'l llinois come ovunque 
sia in vigore, è applicata in modo iniquo earbitrario e 
rappresenta una violazione dei fondamentali diritti 
umani». Il presidente della sezione italiana di Amne 
stysi augura che il 2003«possaesserel'annoincui gli 


Stati Uniti inizieranno a mutare rotta e rinunceranno 
finalmente a condividere con Cina, Iran e Arabia 
Saudita la leadership mondiale della pena di morte». 

Grande soddisfazione anche per N essuno tocchi 
Caino, che considera la decisione del governatore 
Ryan un po’ come una propria vittoria. L'associazio¬ 
ne che si batte contro la pena di morte nel mondo 
aveva infatti lanciato dalle pagine del suo sito inter¬ 
net un appello a Ryan perché entro la fine del suo 
mandato salvasse la vita ai condannati a morte nell'l I- 
linois. Emma Bonino ha definito la scelta del governa¬ 
tore «clamorosa» e importante per gli Stati U niti ma 
anche a livello mondiale. L'obbiettivo per la leader 
del Movimento radicale transnazionale e per Nessu¬ 
no tocchi Caino resta lo stesso: ottenere una morato¬ 
ria della pena di morte dall'Assemblea Generale dell' 
Onu, sconfiggendo le resistenze degli Stati Uniti che 
primi fra tutti finora ne hanno bloccato l'approvazio¬ 
ne. L'Italia, ricorda Bonino, fu promotrice di questa 
battaglia già dal 1994; la risoluzione presentata allora 
in Assemblea Generale «fu sconfitta solo per otto 
voti». 



Lunedì lascerà il posto al succes¬ 
sore Rod Blagojevich, repubbli¬ 
cano anch'egli, che ha immedia¬ 
tamente promesso di autorizza¬ 
re le esecuzioni «in casi estremi e 
sulla base di prove sicure». Il 
provvedimento di clemenza fir¬ 
mato da Ryan è irrevocabile. 

«Il governatore - spiega il porta- 
voceDennisCulloton - ha passa¬ 
to diverse notti in bianco nell'ul¬ 
tima settimana. Trai condanna¬ 
ti ve neerano alcuni verso i qua¬ 
li, per ragioni diverse, era diffici¬ 
le giustificare qualunque indul¬ 
genza. M a sarebbe stato ancora 
più difficile fare eccezioni, se si 
voleva sottolineare il principio 
che dopo tanti errori giudiziari 
nel nostro stato la pena di morte 
non è ammissibile». 

L'ufficio del governatore ha spe¬ 
dito ieri 160 copie di una sua 
accorata lettera di spiegazione al- 
lefamiglie delle vittime. «La mia 
sola preoccupazione - ha scritto 
Ryan - è di impedire che anche 
un solo innocente venga messo a 
morte. È avvenuto in passato, po¬ 
trebbe avvenire ancora. Non ho 
rinunciato a punire i colpevoli. 
Il carcere a vita può essere una 
pena più dura della morte stessa, 
ma non èmai esclusa la possibili¬ 
tà di correggere gli errori giudi¬ 
ziari». «Che Dio vi benedica», è 
la frase che conclude la lettera. 
Non tutte le famiglie hanno ac¬ 
cettato serenamente la decisio¬ 
ne. Vern Fuling, una delle perso¬ 
ne cui il governatore ha scritto, 
protesta: «Mio figlio William è 


Alfio Bernabei 


LONDRA Si spara molto di più nel 
Regno Unito rispetto al passato. 
La criminalità sta dilagando nelle 
zone urbane più povere dove c'è 
un'ondata di gangsterismo all'ame¬ 
ricana. Il drammatico aumento 
del 35% che è stato registrato du¬ 
rante l'ultimo anno nell'uso di ar¬ 
mi da fuoco nel corso di rapine, o 
crimini di altro tipo, ha costretto il 
governo a intervenire con una se¬ 
rie di misure che includono pene 
più severe e perfino la possibilità 
di bloccare la vendita di armi gio¬ 
cattolo. 

La preoccupazione davanti al 
sempre più frequente uso di pisto¬ 
le e fucili ha raggiunto il culmine 
in coincidenza con unaseriedi epi- 


nellatombada 17anni el'uomo 
che lo ha assassinato continuerà 
a vivere. Sento che la giustizia 
mi ha preso in giro». Telegram¬ 
mi e telefonate di incoraggia¬ 
mento tuttavia arrivano da tutto 
il mondo. 

Dal Sudafrica hanno chiamato 
l'ex presidente Nelson Mandela 
eil vescovo DesmondTutu, pre¬ 
mio Nobel per la pace. «La pena 
di morte - ha ribadito il vescovo 
- non è degna di una nazione 
grande e giusta come l'Ameri¬ 
ca». Steven Hawkins, direttore 
della Coalizione Nazionale per 


sodi violenti che hanno marcato le 
ultime ore del 2002 e i primi gior¬ 
ni del 2003 scuotendo profonda¬ 
mente l’opinione pu bbl i ca. 

A Birmingham quattro ragaz¬ 
ze che erano pronteacelebrarel'ul- 
timo dell'anno, fotografandosi a vi¬ 
cenda con dei grandi sorrisi, truc¬ 
cate e vestite a festa, sono state uc¬ 
cise poche ore dopo in strada da 
colpi di mitragliatrici. CharleneEl- 
lisdi diciotto anni eLetisha Shake 
spearedi diciassette anni, duecugi- 
ne, sono spirate sul marciapiede 
mentre altre due amiche sono sta¬ 
te portatein ospedale. Una è in fin 
di vita. Probabilmente avevano dei 
gangster nel giro delle loro cono¬ 
scenze La polizia non èancora riu¬ 
scita a mettere le mani sulle due 
gang che si sarebbero scontrate 
per una resa di conti uccidendo le 


l'Abolizione della Pena di Mor¬ 
te, sostiene che è stato fatto un 
grande passo avanti neil'lllinois. 
«Il fatto - spiega - che nel brac¬ 
cio della morteci siano tanti in¬ 
nocenti dovrebbe far riflettere 
ogni elettore, ogni parlamenta¬ 
re. Dal 1976 più di cento condan¬ 
nati sono stati rimessi in libertà 
perché è stata dimostrata la loro 
innocenza». 

Il colpo di spugna sulle condan¬ 
ne nell'lllinoisèstato annuncia¬ 
to dal governatore Ryan con un 
discorso nella Northwestern Uni¬ 
versity, dalla quale era partita la 


ragazze sotto il loro tiro incrocia¬ 
to. 

A Londra fin dallo scorso an¬ 
no, era iniziato un vero e proprio 
«mezzogiorno di fuoco» tra un uo¬ 
mo armato che si era barricato in 
una casa con un ostaggio e la poli¬ 
zia. L'uomo ieri è stato trovato 
morto nella casa. 

Gli ultimi sviluppi sulleindagi- 
ni riguardanti i due episodi sono 
ormai diventati una consueta noti¬ 
zia d'apertura di molti notiziari te¬ 
levisivi. Ciò che tuttavia trasforma 
questi episodi in indicazioni di peg¬ 
gioramenti che preoccupano il go¬ 
verno èia pubblicazione delle ulti¬ 
me statistiche sulla criminalità che 
confermano una sempre più vasta 
tendenza all'uso di armi da fuoco. 

Nel periodo tra l’aprile del 
2001 e l'aprile del 2002 la polizia 


campagna che ha cambiato il 
corso della giustizia. 

Gli studenti di giornalismo dell 1 
Università hanno svolto un'in¬ 
chiesta sui metodi della polizia e 
dimostrato che le confessioni di 
vari condannati a morte erano 
state ottenute con la tortura. Jon 
Burge, l'ex capo della polizia di 
Chicago e alcuni suoi collabora¬ 
tori sono stati licenziati e rinviati 
a giudizio. 

Tre anni fa il governatore, scon¬ 
volto dalla rivelazioni, ha annun¬ 
ciato che non avrebbe più auto¬ 
ri zzato al cu n a esecuzi o n e d u ran - 


ha registrato quasi diecimila inci¬ 
denti con uso di fucili o pistole, 
con un aumento di quasi 7.500 ca¬ 
si rispetto all'anno precedente. 
Questo significa che nel Regno 
Unito c’èuna media di 27 inciden¬ 
ti al giorno con gente armata. Nel 
25% dei casi le armi vengono usa¬ 
te. Altre statistiche confermano 
che rispetto allo scorso anno sono 
in aumento anche i furti nel le abi¬ 
tazioni (7,9% in più). Altri aumen¬ 
ti sono registrati nella criminalità 
legata a sostanze stupefacenti 
(12,3% in più) enei crimini sessua¬ 
li (il 18,2% in più). 

Nel varare nuove misure per 
cercaredi frenareladiffusionedel- 
la criminalità armata il ministro 
degli Interni David Blunkett ha an¬ 
nunciato pene detentive di un mi¬ 
nimo di cinque anni per chiunque 


te il suo mandato. Dal 1977, an¬ 
no in cui è stata ripristinata la 
pena capitale nell'lllinois, vi so¬ 
no state 12 esecuzioni. Nello stes¬ 
so periodo 13 condannati a mor¬ 
te hanno ottenuto la revisione 
dei processi e hanno dimostrato 
la loro innocenza. 11 governatore 
si è convinto chei tribunali affi¬ 
dano al boia più innocenti che 
colpevoli esei mesi fa ha promes¬ 
so che alla fine del mandato 
avrebbe compiuto un gesto cla¬ 
moroso per riparare gli errori. I 
quattro condannati ai quali ha 
restituito la libertà sono M adi¬ 


viene trovato in possesso di armi 
senza la dovuta licenza. Più contro¬ 
versa è la misura contemplata dal 
governo di intervenire anche con¬ 
tro chi viene trovato in possesso di 
armi giocattolo e carabine ad aria 
senza giustificazioni. Si parla addi¬ 
rittura della possibilità di rendere 
illegali certi accendini che si pre¬ 
sentano come copia di pistole. Nel 
descrivere come «veramente terri¬ 
bili» le statistiche che confermano 
l'aumento nell'uso di armi da fuo¬ 
co, il ministro degli Interni ombra 
Oliver Letwin ha detto che la politi¬ 
ca del governo sul controllo della 
criminalità si èrivelata un fallimen¬ 
to: «Il governo da l'impressionedi 
reagire con totale impreparazione 
davanti a degli episodi chescuoto- 
no l’opinione pubblica, non ha la 
mano ferma e la situazione conti- 


son H obley, Stanley H oward, Aa¬ 
ron Patterson e Leroy Orange. 
Tutti e quattro sono neri, con¬ 
dannati da giurie di bianchi. Le 
confessioni presentate al proces¬ 
so erano state strappate con la 
tortura. La pena di morte, aboli¬ 
ta da tutte le altre democrazie 
occidentali, esiste in 38 dei 50 
stati americani ed èstata ripristi¬ 
nata anche dal governo federale. 
Nel 2002 in America vi sono sta¬ 
te 61 esecuzioni : un totale supe 
rato soltanto da Cina, Iran eAra- 
bia Saudita. 


nuaapeggioraredi giorno in gior¬ 
no». 

Nel mirinodellecriticheèfini- 
to anche il ministro laburista alla 
Cultura Kim Howells. Appoggian¬ 
dosi al fatto chealcuni episodi vio¬ 
lenti, incluso quello avvenuto a Bir¬ 
mingham, sembrano alludere ad 
un maggior uso di armi tra gli abi¬ 
tanti di origine giamaicana èstato 
definito un «razzista». Howells ha 
addirittura puntato il dito contro 
la musica rap ei versi di certi moti¬ 
vi. Paul Gilroy, professoredi socio¬ 
logia all'università di Yale ha det¬ 
to: «Qualcuno deve insegnare al 
ministro che queste persone sono 
nate in Inghilterra, che hanno im¬ 
parato l'egoismo d aliasi gnoraTha- 
tcher, la violenza dai video giochi e 
dal consumismo e l'ignoranza da 
parte della stampa». 


Scontri in Venezuela 
Neonata uccisa 
dai gas lacrimogeni 

Una nuova vittima, una bambi¬ 
na asfissiata dai gas lacrimoge¬ 
ni in disordini neil'lsoladi M ar- 
garita, ha riacceso in Venezue¬ 
la le polemiche fra governo ed 
opposizione, in un confronto 
che appare sempre più steri le e 
per il quale è ormai alle porte 
un nuovo intervento di media¬ 
zione internazionale. 

Il leader del Coordinamen¬ 
to democratico, Timoteo Zam¬ 
brano, ha assicurato che«alme- 
no altre 60 persone, di cui 47 
bambini di una scuola vicina al 
luogo degli incidenti», sono ri¬ 
maste intossicate. «Episodi co¬ 
mequesto - ha assicurato Zam¬ 
brano - rientrano in una logica 
perversa dell'uso della forza 
contro l'avversario». 

Il Venezuela è intanto en¬ 
trato ieri nel quarantunesimo 
giorno di sciopero generale 
con un aggravamento della di- 
stribuzionedi carburante e ali¬ 
menti in alcune zone chiave 
del paese. I n molti supermerca¬ 
ti, assicurano radio e televisio¬ 
ni, scarseggiano generi alimen¬ 
tari di grandeconsumo popola¬ 
re. Secondo il quotidiano «EI 
universal», le difficoltà con la 
distribuzione di benzina a Ca¬ 
racas sarebbero dovute ad un 
incidente nell'impianto di Ca¬ 
renerò, provocato dall'inespe¬ 
rienza delle personeche hanno 
sostituito il personale in sciope¬ 
ro. 

Ieri i militanti deil'opposi- 
zionehanno marciato «per il sì 
al referendum» sulla gestione 
del presidente Hugo Chavez: il 
Consiglio nazionale lo ha indet¬ 
to per il 2 febbraio, ma che per 
mancanza di finanziamenti 
probabilmente alla fine non si 
farà. È stata annunciata per og¬ 
gi una nuova marcia verso lo 
strategico FuerteTiuna, quar- 
tier generale delle forze armate 
venezuelane. 

Un tentativo di manifesta- 
zionein questa zona durante la 
settimana appena passata si è 
risolto in duri scontri con i cir¬ 
coli bolivariani chesostengono 
il governo di Chavez. 

Il segretario generale dell' 
Organizzazionedegli stati ame¬ 
ricani (Osa), Cesar Gaviria, si è 
mostrato comunque ottimista 
sulla continuità del Tavolo di 
dialogo da lui animato nella ca¬ 
pitale venezuelana, anticipan¬ 
do che domani governo e op¬ 
posizione presenteranno le lo¬ 
ro considerazioni giuridiche e 
costituzionali sulla possibileso- 
luzionedel conflitto. 

Le novità più importanti 
verranno nei prossimi giorni 
dalla formazione di un «Grup¬ 
po di amici», per il qualeesisto- 
no al momento due poli di ela¬ 
borazione: Brasile e Usa. Ieri il 
governo brasiliano si è rallegra¬ 
to per l'appoggio dato dagli Sta¬ 
ti Uniti all'idea di creare il 
«Gruppo». Il ministro degli 
esteri Celso Amorim ha detto 
in particolare che «gli Usa sa¬ 
ranno benvenuti» nel caso vo¬ 
lessero far parte di esso. Amo¬ 
rim ha rivelato di aver discusso 
il progetto tre giorni fa con il 
segretario di stato americano 
Colin Powell. 


Bruno Marolo 


Boom di armi, su Londra l’incubo gangster 

In Gran Bretagna dilaga la criminalità e si spara di più: nellultimo anno l’uso di pistole e fucili è aumentato del 35% 


Negli Stati Uniti avanza il fenomeno dell’istruzione on line. Gli istituti ormai sono oltre sedicimila e molte migliaia gli studenti che seguono questo tipo di corsi 

Tutti a scuola, restando davanti al computer di casa 


Flaminia Lubin 


NEW YORK L'America in questi pri¬ 
mi giorni del 2003 sa che non c'è 
solo il problema della guerra da 
affrontare o l'economia da risana¬ 
re: le questioni da affrontare sono 
tante, una per esempio riguarda 
l'istruzione. In particolare c'è un 
fenomeno nato in sordina, ma og¬ 
gi sempre più popolare. Si tratta 
delle cyber school, cioè le scuole 
dove si impara attraverso il web e 
non occorre più andare negli edifi¬ 
ci scolastici.Ógni mattinai bambi¬ 
ni O'Connor che vivono a Clare- 
don, una cittadina tra Rochester e 
Buffalo, nello stato di New York, 
dalle camere da letto si riversano 
nella sala da pranzo, dove si trova 
il computer, per cominciare i loro 
programmi scolastici on line. I 
bambini O' Connor sono quattro: 
il piccolo di cinque anni, i gemelli 
di sei eil maggioredi otto anni. La 


mamma Ann li segue negli impe¬ 
gni mattutini assegnati dal pro¬ 
gramma on lineche seguono eche 
per ognuno è diverso a seconda 
dell'età. 

Per molti questo metodo di in¬ 
segnamento non è valido e manca 
di due elementi fondamentali per 
un buona istruzione. Il primo la 
pratica: le scuole private classiche 
americane sono in grado di mette¬ 
re a disposizione degli studenti, la- 

Il costo di questo 
nuovo metodo di 
studio è alto. In alcuni 
casi le famiglie 
ricevono aiuti 
pubblici 


boratori, centri studi e istituti di 
ricerca dove la teoria può essere 
confrontata con la pratica. 11 secon¬ 
do problema è che la scuola da ca¬ 
sa non permette allo studente di 
socializzare, di comunicareedi fa¬ 
re amici, attività che secondo gli 
esperti sono molto importanti per 
i giovani econsentono di acquista¬ 
re sicurezza e amor proprio. M a 
inaspettatamente, tanto che il 
trend era stato preso sotto gamba, 
il nuovo metodo invece piace mol¬ 
to all'America della sperimentazio¬ 
ne, agli americani della riforma, a 
coloro che si sentono che nel ventu¬ 
nesimo secolo la scuola debba esse¬ 
re necessari am entediversa da quel¬ 
la di prima per essereal passo con i 
tempi. E sono molte migliaia gli 
studenti che in tutti gli Stati Uniti 
stanno usando questo nuovo meto¬ 
do di insegnamento e le scuole on 
linesono ormai più di 16 mila. 

Arrivati a questo punto il siste¬ 
ma necessita assolutamentedi esse¬ 


re organizzato e strutturato. In un 
recente articolo, il Wall Streetjour- 
nal ha portato alla luce il problema 
dei finanziamenti di queste scuole 
portando l'esempio di una dellecy- 
ber school più conosciute del pae¬ 
se, la Einstein Academy nella Penn¬ 
sylvania che vanta circa 3 mila stu- 
denti. L'istituto si preoccupa anche 
di fornire ai propri allievi i mezzi 
per imparare: computer, insegnan¬ 
ti pronti a collegarsi on line con i 
ragazzi, stampanti e software, in¬ 
somma tutto ciò che possa garanti¬ 
re un corso di studi di qualità. «È I' 
istruzione migliore che possiamo 
offrire ai nostri figli» sostiene San- 
dy Thorpe che ha 4 figli nel pro¬ 
grammavi rtuale dell'Ein stei n A ca- 
demy: «Le scuole pubbliche sono 
un disastro in special modo quan¬ 
do si prendono l'arbitrio di dare 
lezioni su sesso e droga. Per non 
parlare della sicurezza, ci sono stu¬ 
denti che vanno a scuola armati eil 
problema èserio». 11 sistema scola¬ 


stico negli Usa è molto diverso da 
quello italiano. La scuola pubblica 
ha pochissime risorse e si rivolge ai 
meno abbienti, la scuola privata of- 
frequalitàin cambio di rette altissi¬ 
me. La famiglia Torphe ha ricevu¬ 
to aiuti finanziari da parte del Di¬ 
partimento per l'educazione dello 
stato della Pennsylvania, che le han¬ 
no permesso l'iscrizione alla scuola 
on line. 

Far parte di una cyber school 
ha i suoi costi che variano a secon¬ 
da dei corsi che si frequentano e 
dei mezzi che si usano. Si parla di 
un minimo di 4.500 dollari all'an¬ 
no, ma le cifre possono salire. Il 
problema sta nel fatto che le scuole 
pubbliche contestano i finanzia¬ 
menti a questescuole«pilota» affer¬ 
mando che molti studenti on line 
finiscono poi con l'integrarela loro 
educazione scolastica nelle scuole 
classiche. Di più, l'insegnamento 
pubblico scarseggia di mezzi einse- 
gnanti validi e per questo avrebbe 


bisogno di tutti gli aiuti possibili 
per migliorare e se questi vengono 
spesi per aiutare il decollo di un 
sistema ancora in sperimentazione 
si finisce per disperdere le risorse. 
«Non abbiamo nessuna esperienza 
edati su come valutare la qualità di 
queste atti vitàon li ne» afferma Ar¬ 
thur Levine, presidente degli inse¬ 
gnanti di College della Columbia 
University. I test classici per avanza¬ 
re nei corsi sono invecedisponibili 

Le perplessità del 
mondo accademico: 
i corsi informatici 
possono funzionare 
solo se integrati da 
quelli 
classici 


in maniera molto organizzata on 
lineesono quelli standard per tut¬ 
ti. 

Il numero delle cyber school 
aumenta enormemente e per que¬ 
sto il dibattito sul fenomeno èvivo 
eattualeaddirittura esistono socie 
tà che hanno cominciato ad offrire 
il loro supporto tecnico alle scuole 
nonchéfinanziamenti per crescere. 
Convinti che da un'istruzione on 
line usciranno studenti più prepa¬ 
rati e sicuramente tecnologicamen¬ 
te più avanzati degli altri. 

A N ew York, Peter M urphy, vi¬ 
ce presidente del National School 
Resource afferma che le nuove ge¬ 
nerazioni vorranno essere libere 
dalle strutture di mattoni e mura e 
che imparare dovrà diventare un 
sistema aperto e possibile da casa 
come da ogni altro luogo dove ci 
sia un computer: «Dobbiamo ren¬ 
derci conto che siamo entrati in 
un'era diversa e occorre vivere se¬ 
condo canoni nuovi e moderni». 
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INPS, NEL 2003 BENE I CONTI GRAZIE AGLI IMMIGRATI 


Pensioni, le più ricche sono a Milano 


MILANO I conti dell'lnpsnon preoccupano, anzi, potrebbero 
migliorare ancora molto. Ed il merito ricadrebbe tutto sui 
lavoratori extracomunitari, che con i loro versamenti contri¬ 
butivi hanno contribuito, e contribuiranno ancor di più nel 
futuro, a bilanciare le casse previdenziali. 

Ne è convinto il presidente del Consiglio di indirizzo e 
vigilanza dell'l nps, Aldo Smolizza, secondo il quale entro i 
prossimi sei mesi potrebbero essere iscritti all'Istituto di previ¬ 
denza circa 700mila extracomunitari, ovvero quei lavoratori 
per i quali in questi mesi sono state presentate domande di 
regolarizzazione. 

«Tutto ciò - spiega - consentirà già dall'inizio dell'anno 
un miglioramento dei conti in maniera esplosiva». 

«Non abbiamo ancora i dati di consuntivo - ha detto - 
ma credo che i conti 2002 si chiuderanno bene. Già negli 


ultimi anni l'aumento degli occupati edelleentratecontribu- 
tive ha superato l'aumento della spesa per pensioni. Il rappor¬ 
to tra lavoratori dipendenti e pensionati èin continuo miglio¬ 
ramento». 

Le prefetture hanno esaminato fino ad ora circa 100.000 
nuove domande, ma - afferma Smolizza - entro l'estate sarà 
possibile probabilmente avere iscritti airi nps la grande mag¬ 
gioranza dei lavoratori che hanno presentato richiesta di 
regolarizzazione. 

Secondo le ultime previsioni dell'l nps, il 2002 dovrebbe 
chiudersi con 15.627.358 pensioni complessive e un importo 
annuo di spesa per vecchiaia, anzianità, invalidità, inabilità e 
reversibilità di 125.387 milioni di euro. 

Per il 2003 le previsioni dell'Istituto sono di 15.654.545 
pensioni e una spesa di 130.864 milioni di euro (+4,4%). 


MILANO I pensionati più ricchi vivono al Nord. Prima la 
provincia di Milano, con un importo medio di oltre lOmila 
euro l'anno, seguita da Torino (9mila 184), e Genova (9mila 
55 euro). La capitale è al quarto posto con 9mila 40 euro, 
mentre nella provincia di Venezia, nona nella classifica nazio¬ 
nale, i pensionati percepiscono 8mila 364euro. 

Lo afferma il Centro studi dell' Associazione Artigiani 
Cgiadi Mestre, sulla basedei più recenti dati dell'l nps. Fanali¬ 
no di coda sono le province molisane di Isernia, dove viene 
rilevato un importo medio annuo di 4mila702 euro, eCampo- 
basso (4mila 756 euro). Una geografia economica checonfer- 
ma ancora una volta, per la Cgia, le oasi del benessere in 
Lombardia, Piemonte, Liguria eVeneto, mentrelascia in fon¬ 
do ajla graduatoria le province del Sud. 

È faci le cogliere da questi dati come alle primissime posi¬ 


zioni della classifica, con l'eccezionedi Roma, si trovino regio¬ 
ni e province dove la concentrazione delle grandi industrie è 
molto alta. Se la capitale sta vicinissima al podio il merito va 
alla grande diffusione del pubblico impiego che da sempre 
rappresenta una garanzia per una serena terza età. Intanto a 
Venezia, la prima delle province del Nordest, la parte del 
leone in quegli 8mila 364 euro medi all'anno per ciascun 
pensionato sembrano farla gli ex dipendenti di societàaparte- 
cipazionestatalecomeleportuali, il Petrolchimico ei cantieri 
navali. 

In coda alla classifica, invece, si pongono tutte province 
meridionali: Agrigento è al 90esimo posto, seguita da Enna, 
Avellino, Benevento, Campobasso ed Isernia, che chiude la 
classifica con il record negativo di 4mila 702 euro annui in 
media per ogni pensionato. 
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H risparmio non sa più dove andare 

Dopo la crisi della Borsa, il crollo dei rendimenti dei BoT: non restano che oro e mattone 


Roberto Rossi 


MILANO Se alla fine la Borsa non 
tira, il dollaro è debole e anche i 
fondi azionari non rendono come 
dovuto, che cosa rimane al rispar¬ 
miatore?! BoT, si è sempre detto. 

I Buoni ordinari del Tesoro non 
hanno mai tradito. Dal 1980 in 
avanti i rendimenti sono stati sem¬ 
pre entusiasmanti. Ma oggi non è 
più così. Anchei BoT, dopo l'ulti¬ 
ma asta, sono crollati al di sotto 
della soglia dell'inflazione, sotto il 
2,5%. 

In parte, come riportato dalle 
cronache, l'errore di un operatore 
èstato la causa scatenantedel ribas¬ 
so. M a nonostante questo, era da 
un po' di tempo che i rendimenti 
stavano calando. Il risultato co¬ 
munque è quello che conta. E il 
risultato ci dicechei Buoni rendo¬ 
no ormai ancor meno di quanto il 
costo della vita eroda i risparmi 
degli italiani echeil potered'acqui- 
sto in mano ai risparmiatori si as¬ 
sottiglia ogni giorno di più. 

Se, allora, i BoT non possono 
più considerarsi un bene rifugio, 
dove vanno a finirei risparmi de¬ 
gli italiani? Non nel sistema dei 
fondi. Anche se il 2002 si èchiuso 
con un risultato positivo, a dicem¬ 
bre il saldo netto tra sottoscrizioni 
e rimborsi per il sistema fondi è 
stato di 1,2 miliardi di euro, su 
base annua l'industria viaggia con 
un passivo di 6,4 miliardi. 

Il pessimo andamento dei fon¬ 
di ricalca, in parte, quello delleBor- 
se. 11 2002 è stato per la terza volta 
consecutiva un anno da dimentica¬ 
re per mercati azionari internazio¬ 
nali. Fraleprincipali piazze non ce 
n'è stata una che abbia chiuso in 
attivo o con perdite limitate Con 
qualche rara eccezione. Come la 
borsa messicana, che ha ceduto 
nel 2002 "solo"il 3,85%. I cali han¬ 
no riguardato soprattutto i tecno¬ 
logici. Chi avesse investito 100 mi¬ 
lioni di lire nel 2000 sui titoli del 
N asdaq, si ritroverebbe adesso con 
appena 33 milioni. 




Ultima emissione 


2003 


E allora su che cosa puntare?A 
questo riguardo sembra che l'ulti¬ 
ma moda sia un ritorno verso le 
materie prime. E, soprattutto, ver¬ 
so quella principe: l'oro. Letensio- 
ni internazionali cau sate d al I a cri a 
irachena e da quella nordcoreana 
e, come ricordato, l'andamento ne¬ 
gativo delle principali Borse inter¬ 
nazionali, hanno provocato un rin¬ 
caro. In special modo in piazzeco- 
mequelladi NewYork, particolar¬ 
mente sensibile alla politica inter- 
nazionaledel governo Bush. Il me¬ 
tallo non ha mai perso il suo fasci¬ 
no, aumentato ultimamente an¬ 
che da prezzi da capogiro (ha an- 
chesfiorato 350 dollari l’oncia rag¬ 
giungendo i livelli più alti da cin¬ 
que anni a questa parte). E nel 
2003 la sua corsa non sembra desti¬ 
nata a fermarsi, secondo quanto 
confermato dagli analisti, con au¬ 
menti di 10 e anche 15 dollari in 


professioni 

Crisi di «vocazioni» 
per i promotori finanziari 

MILAN0 Crisi di «vocazioni»per i promotori finan¬ 
ziari. L’anno scorso le richieste di ammissione 
all'esamedi idoneità alla professionesonodiminu- 
itedel 15 per cento, mentre, secondo alcuni esper¬ 
ti del settore, si sta scatenando una sorta di fug¬ 
gi-fuggi da parte di chi già esercita. 

Rispetto al picco del 2000, quando quella del 
promotore finanziario era una delle professioni 
più ambite dai giovani, i ricavi nell’ultimo anno 
sono scesi anche del 50-60 per cento. E nel primo 
semestre2003, secondo uno studio di BancaFinan- 
za, le perdite stimate oscilleranno fra il 30 e il 50 
per cento. 

Così, se nel periodo dei boom di mercato gli 
iscritti all'esame avevano raggiunto anche quota 
11- 12mila, nell'ultima sessione del 2002 si sono 
presentati meno di 8mi la candidati, con una fles¬ 
sione, appunto, superiore al 15 per cento. 


I numeri riguardanti gli aspiranti promotori, 
uniti a quelli del settore bancario, fotografano 
perfettamente una situazionedi crisi che non sem¬ 
bra essere ancora giunta ad una svolta. 

I motivi? La diminuzione degli investimenti, 
la sempre minore fiducia della clientela e, soprat¬ 
tutto, la crisi delle borse hanno portato ad una 
diminuzione delle vocazioni. Non si deve però 
sottovalutare neppure la saturazione della rete di 
vendita. I n soli quattro anni i promotori finanzia¬ 
ri sono quasi raddoppiati passando da 33miIa a 
oltre 65mila. Mentre questi anni di crisi hanno 
portato a grandi mutamenti, anche negli atteggia¬ 
menti. Gli investitori si sono sentiti traditi da con¬ 
sulenti poco professionali chehanno causato gros¬ 
se perdi te si a nel mercato azionario come in quel¬ 
lo obbligazionario. Anche la crisi internazionale 
ha ridotto drasticamente la disponibilità finanzia¬ 
ria dei possibili investitori, così come il crollo del 
«nuovo mercato». E lafiduciadei clienti evenuta 
meno: non esistono quasi più distinzioni tra pro¬ 
motori, bancheesim. La soluzione? Puntaresulla 
figura del promotore-consulentedi grande profes¬ 
sionalità. 

E sperare che mercati ed andamento economi¬ 
co tornino a fovorire la fiducia. 


più nei prossimi dodici mesi. Ma 
nonostante l'oro si trovi in ottima 
salute rappresenta sempreun inve¬ 
stimento d'elite,cosi comeil petro¬ 
lio o al trematerieprimeprimeme- 
no pregiate. 

Che cosa resta? 11 mattone. M a 
anche in questo caso le sorprese 
non mancano. Nel 2002, ha fatto 
sapere la società di ricerca Nomi- 
sma, ècontinuata, anzi ha accelera¬ 
to, la corsa del mercato immobilia¬ 
re (+10%) e non risulta l'inizio di 
unafasedi rallentamento. Checo- 
sa significa. Significa che, con tutta 
probabilità, i prezzi continueran¬ 
no a salire anche per quest'anno. 
In modo costante ma continuo. 
Con dei picchi vicini al 5%. E a 
prezzi così alti investirediventadi¬ 
spendioso e riducei tempi di am¬ 
mortamento. 

Questo, in parte, è anche di ret¬ 
ta conseguenza della politica mo¬ 
netaria della Banca centrale euro¬ 
pea e della sua scelta di abbassarci 
tassi di interesse. Una scelta fatta 
per contrastare in qualche modo 
la crisi economica in atto in Euro¬ 
pa, ma chealimenta una domanda 
corposa di immobili, aiutata, a sua 
volta, anche da una liquidità accen¬ 
tuata dalla scarsa vena borsistica. 

Se il mattone è salato, la Borsa 
non dà segni di vita, l'oro ètroppo 
impegnativo, la soluzione ultima è 
sempre quella del conto in banca. 
Tenere i soldi fermi sul conto cor¬ 
rente non è mai stato un buon affa¬ 
re. M a ora lo è ancora meno. I 
rendimenti sono scesi sotto il tap¬ 
peto. L'Abi (l’associazione ban¬ 
che) ha reso noto che il tasso me¬ 
dio sui conti correnti èstato a no¬ 
vembre dell'l,35%. Ma chi riceve 
quella cifra può dirsi anche fortu¬ 
nato. 

Molti istituti, tra questi anche 
grandi banche, nelle ultime setti¬ 
mane hanno avvisato i propri cor¬ 
rentisti che il rendimento sul con¬ 
to corrente è appena sopra lo zero. 
Un trend che va nell'opposta dire- 
zioneall'aumento del 7,3% dei co¬ 
sti dei servizi bancari registrato nel¬ 
le statistiche ufficiali del Tesoro. 


I 



l’intervista 

Giuliano Poletti 

presidente Legacoop 


Gildo Campesato 



ROMA Scampato pericolo?Piuttosto 
il risultato positivo di una mobilita¬ 
zione che ha visto Legacoop e le 
altre centrali cooperative battersi 
contro il disegno, neppure tanto na¬ 
scosto, di chi nel governo voleva 
approfittare della nuova legge sul 
diritto societario per mettere una 
bella croce sopra più di cent'anni di 
storia della cooperazione in Italia. 
E’ la riflessione chefa Giuliano Po¬ 
letti, presidentedi Legacoop, il gior¬ 
no dopo che il consiglio dei mini¬ 
stri ha licenziato la nuova legge. 
«Premesso che non ho ancora potu¬ 
to leggereil testo nei dettagli - osser¬ 
va- mi parecheil quadro comples¬ 


sivo riconosca principi evalori coo¬ 
perativi all’insiemedella cooperazio¬ 
ne. Un risultato impostante, visto 
cheaM'inizio si puntava a spaccare il 
movimento». 

Un risultato costato fatica e 
mobilitazione. 

«Non vi è dubbio: siamo arriva¬ 
ti a raccogliere un milionedi firmea 
difesa della cooperazione. L'ipotesi 
di trasformare le cooperative in so¬ 
cietà lucrative era molto pericolosa 
così comel'idea che fossero coopera¬ 
tivesolo quellemarginali.Tutto que¬ 
sto avrebbe creato gravi danni non 
solo alle cooperative, ma all’econo¬ 


La mobilitazione dei mesi scorsi contro i disegni del governo ha portato ad un testo di riforma del diritto societario equilibrato 

«Riconosciuti ruolo e valore della coopcrazione» 


mia e alla società italiana. L'azione 
comune delle centrali cooperative 
ed il metodo del dialogo attuato dal¬ 
la commissione Viezzi hanno con¬ 
sentito un approdo positivo, pur 
con tutti i limiti che permangono. 
Si ècapito che non cercavamo privi¬ 
legi infondati, ma norme che salva¬ 
guardassero la specificità della coo¬ 
perazione. Spero che adesso nessu¬ 
no tiri piùfuori la trita polemica dei 
"privilegi" della cooperazione: non 
cen'erano prima e ce ne sono tanto 
meno adesso. Anzi, il regime transi¬ 
torio determina un ulteriore aggra¬ 
vamento del regime fiscale per le 
cooperative che, in particolare quel¬ 
le non prevalenti, avranno meno ri¬ 
sorse per investimenti». 

Ora le cooperative devono fa¬ 


re scelte organizzative impor¬ 
tanti. 

«Si tratta di adeguare statuti e 
assetti sociali alla nuova normativa. 
Sarà importante che la nostra base 
sociale affronti questo passaggio 
non in modo burocratico ma con 
unadiscussionedi merito. Ogni coo¬ 
perativa dovrà decidere che tipo di 
governance darsi, se accedere o me¬ 
no a strumenti finanziari esterni alla 
cooperativa». 

Ci sarà un'indicazione dal cen¬ 
tro? 

«Il confronto dovrà coinvolgere 
non solo noi ma anche le altre cen¬ 
trali per avere una elaborazione co¬ 
mune, un parco di idee da costruire 
insieme ai nostri associati e da pro- 
porre alle nostre cooperati ve. Il siste¬ 


ma di valori è unico: gli statuti, per¬ 
tanto, dovranno essere coerenti con 
esso, che si tratti di cooperative pre¬ 
valenti o meno. Alla fine, però, 
ognuno deciderà in proprio». 

Oggi le cooperative hanno un 
consiglio di amministrazione 
e dei sindaci revisori. C'è chi 
parla di modello tedesco di go¬ 
vernance e chi fa l'occhiolino 
alle normali società di capita¬ 
li. 

«Non credo che abbiamo biso¬ 
gno di soluzioni particolarmente ri¬ 
voluzionarie. Visto che ora le coop 
sono soggette anche alla normativa 
generaledellespao dellesrl, si tratta 
di fare una riflessione serie e capire 
le differenti opportunità, anche in 
relazione agli strumenti finanziari 


che si possono utilizzare. Si tratta, 
però, di valutarne tutte le conse¬ 
guenze: ad esempio, avere finanzia¬ 
tori esterni, quali effetti può avere 
nella conduzione della cooperativa? 
Non credo, comunque, chelacoope- 
razione abbia bisogno di andare a 
cercare altrove i modelli per la pro¬ 
pria governance: la nostra èunatra¬ 
dizione solida». 

E' caduto un tabù: ora è possi- 
biletrasformare una coopera¬ 
tiva in spa. 

«Ne conosce qualcuna che vo¬ 
glia farlo? lo, nessuna. Comunque, 
una cosa deve essere chiara: non si 
può nemmeno immaginare di con¬ 
sentire ai soci di appropriarsi di un 
patrimonio accumulato dalle gene¬ 
razioni di chi li ha preceduti». 


REGIONE CAMPANIA 

AVVISO DI GARA 

Sul Bure del 7 gennaio 2003 e sul sito 
www.regione.campania.it sono pubbli¬ 
cati il bando e il capitolato d’oneri relativi a: 
“Affidamento del servizio d’istruttoria e 
accompagnamento per la fruizione delle 
agevolazioni concesse a valere sulla 
misura 2.2 del completamento di program¬ 
mazione del por Campania 2000/2006 per 
i progetti integrati dell’asse 2 risorse cultu¬ 
rali”. Le domande di partecipazione 
dovranno pervenire entro il 22 febbraio 
2003 a: Regione Campania Settore Beni 
Culturali via G. Porzio Centro Direzionale 
Is. A/6 - 80143 Napoli. Per informazioni tei. 
0817966975. 
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l’Unità 


economia e lavoro 


domenica 12 gennaio 2003 


Claudio Treves 


ROM A Iniziamo una collaborazione con 
alcuni «mercato-lavorici» della Cgil e 
con il dipartimento politiche attive del 
lavoro, per rendere più comprensibili ai 
nostri lettori le diverse riforme messe in 
campo dal governo in materia di lavoro. 
Tra le principali novità: la delega sulla 
riforma del mercato del lavoro, le nuove 
politi che per il collocamento, l'emersione. 
Su questededicheremo leprossimepunta- 
te. 

Ci sono documenti che rappresentano 
delle tappe fondamentali nella storia 
del diritto del la¬ 


La riforma, che 
presto avrà il via 
libera definitivo di Palazzo 
Madama, modifica i capisaldi 
introdotti nel 1970 dallo 
Statuto dei lavoratori 





—i 

: - - 


In arrivo nuove fattispecie che 
moltiplicheranno le occasioni 
di conflitto. In discussione 
anche il ruolo del sindacato 
che rischia di diventare 
un pericoloso ibrido 


voro: la legge300, 
lo Statuto dei di¬ 
ritti dei lavorato¬ 
ri, è il primo esem¬ 
pio. La delega sul 
lavoro, nota come 
disegno di legge 
848 B in discussio¬ 
ne al Senato, può 
essere considerata 
un esempio di ti¬ 
po opposto, 

Come nel pri¬ 
mo caso il legislatore si pose l'obiettivo 
di limitareil datoredi lavoro nell'eserci¬ 
zio del suo potere bilanciando cosi un 
rapporto che si sapeva non paritario, 
cosi la nuova delega parte da una visio¬ 
ne ideologica che invece considera il 
rapporto di lavoro sostanzialmente si¬ 
mile al rapporto commerciale, in cui i 
contraenti sono assimilabili nel rappre¬ 
sentare interessi analoghi ecomponibili 
tra loro. Da questo punto di vista, il 
diritto del lavoro èseriamentea rischio. 

Per punti. Il primo momento in 
cui datore e lavoratore si incontrano è 
nel mercato del lavoro, ossia nella fase 
della ricerca (collocamento eformazio- 
ne), il secondo è quando il rapporto di 
lavoro si costituisce, e infine nel mo¬ 
mento vertenziale. 

Ebbene, in ciascuno di questi mo¬ 
menti la delega agisce partendo dal pre¬ 
supposto che deve essere sempre più 
facilefar prevalere il punto di vista delle 
imprese, Volendo trovareun riferimen¬ 
to culturale, viene in mente Guido Car¬ 
li e la sua denuncia su «lacci elacciuoli» 
che impedirebbero lo sviluppo dell'Ita¬ 
lia: adesso si identificano quegli impedi¬ 
menti nella legislazioneatuteladel lavo¬ 
ratore, e si presume che rimuovendola 
le imprese saranno più invogliate ad 
assumere, Come si vede è un attacco 
culturaleal pensiero giuridico degli ulti¬ 
mi 30 anni. 

Durantelafasedi ricerca, moltipli¬ 
cando i luoghi e le sedi deputate all'in¬ 
termediazione tra domanda e offerta di 
lavoro: non solo rendendo residuale il 
momento pubblico del servizio all'im¬ 
piego, ma concedendo praticamente a 
chiunque la facoltà di fare collocamen¬ 
to. Lesocietà di lavoro interinale cessa¬ 
no di essere vincolate a svolgere soltan¬ 
to quest'attività, ma possono fare anche 
collocamento, così come lo possono fa¬ 
re gli enti bilaterali, costituiti dalleasso- 
ciazioni d'impresa e dai sindacati, ma 
ancorai singoli consulenti, leuniversi- 


Si potrà essere 
dipendenti di più 
società, con la 
conseguenza che 
il licenziamento 
è aggirato 


Quando il lavoro diventa precario per legge 

La delega all ’esame del Senato cambia le regole. A tutto favore delle imprese 



L’interno tà, lescuolesecondariesuperiori, gli en- 

di un ufficio ti locali. Cosa ne consegua è facile da 
di collocamento intuire: la concorrenzialità tra diversi 

MimmoFrassinetti soggetti nella stessa attività porterà ad 

una selezione più spinta tra potenziali 
prestatori di lavoro, l’impresa avrà più 
«scelta» tra i soggetti da assumere: sa¬ 
ranno lefascedeboli della popolazione 
ad essere spinte ai margini. 

N on solo: la delega si spinge ad ab¬ 
battere persino il dato fin qui pacifico, 
per cui assunzione significa diventare 
lavoratore alle dipendenze di un im¬ 
prenditore Adesso assistiamo alla nasci¬ 
ta dello staff leasing, che una volta si 
chiamava appalto di manodopera ed 
era proi bito, essendo un parente prossi¬ 
mo del caporalato. Con il bel risultato 
che anche il licenziamento è aggirato, 
declassandosi il rapporto di lavoro ad 
un rapporto commerciale tra due im¬ 
prese, che potrà naturalmente venire a 


cessaresenza che nessuna delleduedeb¬ 
ba - al massimo - andare oltre il paga¬ 
mento di una penale. 

Ma come si potrà distinguere tra 
interposizione lecita ed illecita? Qui la 
risposta della delega è illuminante: la 
differenza sta nel fatto che la distinzio¬ 
ne sia stata concordata tra le parti a 
livello contrattuale. 

Andiamo oltre: una volta individua¬ 
to il lavoratore, oggi la casistica delle 
possibili tipologied'impiego ègiàsuffi- 
cientemente ricca, ma evidentemente 
non bastava: ecco quindi il lavoro «a 
chiamata», occasionale, in coppia (o 
più modernamente in job sharing ), a 
progetto. Ciascuna di questenuovefat¬ 
tispecie ha la caratteristica di essere più 
debole, o meglio più funzionale alleso- 
le esigenze del datoredi lavoro, Indub¬ 
biamente il mercato dei servizi è assai 
diverso da quello degli anni del fordi¬ 


smo classico e la stessa produzione in¬ 
dustriale è caratterizzata da cicli molto 
più brevi e intensi - pertanto il rappor¬ 
to a tempo indeterminato e a tempo 
pieno può sembrare non sempre rispon¬ 
dente alle caratteristiche del mercato so¬ 
pradescritte- ma letipologie lavorative 
indicate nella delega vanno ben oltre: 
fanno entrare la precarietà struttural¬ 
mente nel rapporto di lavoro. 

Adesso è tutto sulle spalle del pre¬ 
statore d'opera, che aspetterà vicino al 
telefono la chiamata per andare a lavo¬ 
rare, oppure lavorerà «a progetto» e 
non saprà come organizzare la propria 
vita, anche soltanto per cercarsi un al¬ 
tro lavoro per copri¬ 
re i buchi lasciati da 
quello. Oppureanco- 
ra sarà assunto a tem¬ 
po parziale ma non 
potrà rifiutarsi di pre¬ 
stare la propria attivi¬ 
tà nelle ore e nelle 
quantità che il dato- 
redi lavoro gli comu¬ 
nicherà, senza poter¬ 
si rifare ad un orario 
convenuto e rigido 
di riferimento. 

Sorgeranno molte occasioni di con¬ 
flitto e di vertenzialità: ed eccoci al ter¬ 
zo momento. Il legislatore ha ben pre¬ 
sente che questo rischio è reale, e allora 
si inventa un nuovo strumento: la «cer¬ 
tificazione». U na prassi che si svolgerà 
negli enti bilaterali, e significa che, pri¬ 
ma dell'inizio del rapporto di lavoro si 
va lì, datore e prestatore di lavoro, e si 
dichiara chetipo di tipologia d'impiego 
si ha intenzionedi attivare L'ente bilate¬ 
rale certifica la cosa, e a quel punto è 
preclusa la possibilità, per il lavoratore, 
di andare in causa a rivendicare, ad 
esempio, chesi è trattato in realtàdi un 
lavoro subordinato camuffato. 

Se il disegno è questo, allora si com¬ 
prende l'improrogabilità di una batta- 
gliain primo luogo culturale, ancheper- 
chélastessafunzionedel sindacato con- 
federalenon venga snaturata a «fornito¬ 
re di servizi». 


Se il sig. Rossi cerca impiego 

Le nuove norme «flessibili» non garantiscono più neanche i diritti essenziali 


r> 


Alessandro Genovesi* 


ROMA M ario Rossi cerca, trova, perde 
il lavoro (ei diritti). Questa che segue 
è una simulazione di ciò che può suc¬ 
cedere, una volta approvata la rifor¬ 
ma del mercato del lavoro proposta 
dal governo. 

M ario Rossi cerca un lavoro: l’arti¬ 
colo 1 del disegno di legge 848 b è 
abbastanza chiaro. Potrà rivolgersi ad 
una agenzia che prima si occupava 
solo di lavoratori interinali e che ora 
potrà fare intermediazione per ogni 
tipologia professionale, forma contrat- 
tualeo altro senza dover chiedere nuo¬ 
ve autorizzazioni. In alternativa (ma¬ 
gari se è in qualche paesino del Sud) 
potrà rivolgersi ad un ragioniere qua¬ 
lunque che magari è anche consulen¬ 
te del lavoro e che, non si sa per quali 
vie, oggi potrà trovargli un qualsiasi 
impiego (magari dietro compenso, 
più o meno alla luce del sole) senza 
dover rispondere a nessuno. M agari 


un bel lavoro in agricoltura, nei cam¬ 
pi, visto che le nuove norme «flessibi¬ 
li» sono estese ancheal settore agrico¬ 
lo. Il signor Rossi potrà ancherivolger- 
si ad un ente bilaterale (magari iscri¬ 
vendosi per forza ad un sindacato). 
Quello stesso ente che gli trova lavoro 
in accordo con i datori, ma che prima 
(edurante) dovrà certificargli i conte¬ 
nuti professionali, dire se quello che 
andràafareèlecito o illegale(ma non 
dovrebbe essere la leggeafarlo?), fissa¬ 
re in anticipo quali diritti edoveri ha. 
AllebrutteM ario Rossi potrà rivolger¬ 
si infine agli enti locali (la delega non 
dicenientedi più). Il ruolo del pubbli¬ 
co è completamente scomparso. 

M a quale tipo di contratto avrà il 
signor Rossi? Chi lo assumerà avrà 
solo l'imbarazzo della scelta (articoli 
2,3 e 4). Se è gi o vane potrà fare intan¬ 
to uno stage (fino a 12 mesi) senza 
essere pagato perché comunque è 
un'esperienza (forse dovrebbe pagare 
lui l'azienda?) e magari - se è ancora 
in età di obbligo formativo - potrà 


concludere così il suo percorso sotto 
la direzioneattenta della M oratti. Po¬ 
trà essere assunto con contratto di ap¬ 
prendistato o di formazione (con qua¬ 
li diritti non si sa) oppuresperimenta- 
reil nuovo lavoro a chiamata, aspet¬ 
tando incollato al telefono che qualcu¬ 
no lo chiami, o il lavoro ripartito 
(cioè insieme ad un secondo lavorato¬ 
re con cui divide tutto: salario, posta¬ 
zione, benefit). Potrà essere uno dei 
primi «lavoratori a progetto», ovvero 
non un collaboratore coordinato e 
continuativo - troppe tutele - ma un 
lavoratoreafantasia dell’impresa (og¬ 
gi mi serve questo, domani quest'al- 
tro, dopodomani stai a casa). 

Insomma il contratto nazionale 
varrà per lui sempre meno. Il signor 
Rossi potrà comunque lavorare an¬ 
che part-time, a disposizione del¬ 
l'azienda anche per un eventuale ora¬ 
rio supplementare. Ovviamente la 
presenza del signor Rossi in part-time 
vai e «prò- quota» per com putare il nu¬ 
mero dei dipendenti dell'azienda (ov¬ 


vero per un part-time di 2 giorni a 
settimana, servono 3 signor Rossi per 
portare il numero dei dipendenti da 
15 a 16) con tutto ciò che questo vuol 
dire per l'applicazione delle leggi co- 
melo Statuto dei lavoratori, permessi 
sindacali, soglieper la cassa integrazio- 
ne. Tutte le nuove «flessibilità» si ap¬ 
plicheranno anche ai contratti a tem¬ 
po parziale e determinato. 

Mario Rossi ha finalmente un la¬ 
voro flessibile: a questo punto però 
non è che lo si può trattare come un 
servo, comunque i suoi diritti «mini¬ 
mi» saranno rispettati, qualcuno vigi¬ 
lerà e farà ispezioni. Certo, infatti la 
legge conferisce un'ennesima delega 
(art. 8) al governo per definire nuovi 
epiù efficienti servizi ispettivi. Pecca¬ 
to che il governo ipotizza la creazione 
di una «super direzione dei servizi 
ispettivi» la cui attività sarà la tutela 
«dei livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali». 
Ma nessun ispettore può decideresee 
in che misura alcuni diritti sociali e 


civili siano da rispettare perché rien¬ 
trano nei «livelli essenziali». 

Comunque sia, anche se il signor 
Rossi ha trovato lavoro in un'azienda 
non è detto che lo svolga in quella. 
Saranno infatti smantellate le garan¬ 
zie sugli appalti (introducendo lo 
staff leasing) per cui un'impresa potrà 
farsi fornire lavoratori da un'impresa 
terza. A chi dovrà rispondere il signor 
Rossi? Qual è la catena di comando 
nel rapporto di lavoro, e quindi il de¬ 
tentore di doveri verso il lavoratore? 

Il signor Rossi puòcomunquean- 
cora rivolgersi ai sindacati, può aprire 
un contenzioso legale? Purtroppo no. 
Per quanto riguarda la «qualificazio- 
nedel rapporto» (cioè se si èper esem¬ 
pio forzata la sua volontà facendogli 
firmare un tipo di contratto rispetto 
ad un altro), in caso di contenzioso 
scatterà un nuovo meccanismo: nasce¬ 
rà una commissione paritetica in se¬ 
no agli enti bilaterali, che certificherà 
la qualificazione del rapporto, impe¬ 
dendo espressamente al lavoratore di 


poter adirein giudizio. Viene cioè in¬ 
trodotto un meccanismo (art. 5) per 
cui le parti sociali dirimono ex ante i 
possibili contenziosi cheil signor Ros¬ 
si potrà aprire, facendo così figurare 
uguali il ruolo dell’impresaequelladi 
Rossi. In un sistema in cui M ario Ros¬ 
si può essere assunto dal datore di 
lavoro X, anche più di una volta per 
diverse mansioni, quale è il grado di 
difesa dellesue ragioni contro lo stes¬ 
so datore? 

Il sindacato del signor Rossi di¬ 
venterà un ibrido pericoloso: sarà ero¬ 
gatore di servizi, cercherà un lavoro 
per il signor Rossi, darà una qualifica 
giuridica al suo contratto, interverrà 
per garantirgli formazione e riqualifi¬ 
cazione, lo difenderà in accordo con i 
datori di lavoro in caso questi ultimi 
se ne approfitti no un po'troppo. Tut¬ 
to questo fuori da ogni momento con¬ 
trattuale, che da sempre ha fondato la 
rappresentatività stessa dei sindacati. 

* Dipartimento Politiche 
attive del lavoro Cgil nazionale 


Così il governo persiste in una logica distruttiva 


GIUSEPPE CASADIO* 


L 'ultimo rapporto Cnel sul 
mercato del lavoro, relativo al 
periodo 1997-2001, èun'anali- 
si seria e documentata, che dovreb¬ 
be far riflettere innanzitutto i nostri 
attuali governanti, se solo sopravvi¬ 
vesse in loro qualche interesse ad 
una riflessione non ideologicamen¬ 
te prevenuta. 

I risultati occupazionali nel quin¬ 
quennio preso in esame sono stati 
ragguardevoli: lOOmila occupati in 
più nel '97,200milanel ’98enel '99, 
400mila nel 2000 e nel 2001. 

Così l’occupazione è salita del 4% 
rispetto al '95 e la disoccupazione è 
scesa al 9,2% al termine del quin¬ 
quennio. 

Nel periodo preso in esame l'occu- 
pazioneècresciuta più della produt¬ 
tività, tanto che ad una crescita me- 
diaannuadel Pii pari all'1,8% ècor- 
risposta una crescita media annua 
dell'occupazione pari all’1,2%, no¬ 
nostante tutte le teorie soci o-econo- 
miche ci spieghino che serve una 
crescita del Pii di almeno 3 punti 
per avviare un ciclo positivo di occu¬ 
pazione. 

Gli impieghi a tempo indetermina¬ 
to hanno registrato una impennata 
nel 2000 e 2001: più 600mila unità; 
serriprenel quinquennio gli occupa¬ 
ti in valori assoluti sono cresciuti di 


1 milione e 307mila unità di cui 
440milamaschi e868milafemmine. 
Tutti questi dati sono tratti dal rap¬ 
porto citato. 

Ovviamente nessuno, tanto meno 
chi scrive, può trarre la conclusione 
che tutto va bene; persistono nel no¬ 
stro mercato del lavoro drammatici 
dualismi: di carattere territoriale, di 
genere, fra generazioni; scontiamo 
un tasso di attività di gran lunga 
inferiore agli obiettivi che l'Europa 
si è data a Lisbona; le pratiche di 
formazione continua sono episodi¬ 
che, poco rilevanti nelle dinamiche 
reali del mercato del lavoro; altret¬ 
tanto dicasi delle politiche capaci di 
proteggere ed orientare le persone 
nel mercato del lavoro. 

T uttavi aèdi lampante evidenza (eil 
rapporto Cnel lo testimonia inequi¬ 
vocabilmente) che quelle dinami¬ 
che positive sono il frutto di scelte 
compi ute nella scorsa legislatura sul¬ 
la basedi intese realizzatefrai gover¬ 
ni allora in carica e le forze sociali, 
intese che hanno consentito un ap¬ 
prezzabile equilibrio fra innovazio¬ 
ni normativeetuteladei diritti indi¬ 
viduali e collettivi delle persone. 

Tra il '96 e il '98 si realizzò un forte 
rinnovamento nella legislazione del 
lavoro: dal «pacchetto Treu» alla ri¬ 
forma e regionalizzazione del collo¬ 


camento e dei servizi all'impiego, al 
recepimentodi molte importanti di¬ 
rettivecomunitarie. 

A ciò si accompagnarono politiche 
di incentivazioneforti eselettive, co¬ 
me il credito di imposta. La combi¬ 
nazione di questi fattori produsse i 
risultati sopraesposti. 

Basterebbeil buon senso per giunge¬ 
re alla conclusione che la strada in¬ 
trapresa, seppur faticosa, era quella 
giusta e che, semmai, occorre ora 
raddoppiare l'impegno, accelerare i 
tempi di attuazione delle riforme 
per completare il cammino di rialli¬ 
neamento dell'Italia alle migliori 
esperienze europee. 

Invece no, i nuovi governanti inse¬ 
diatisi dopo il 13 maggio 2001 scelse¬ 
ro da subito ben altra strada: enfasi 
qualunquistica su tutti gli aspetti ne¬ 
gativi, al solo scopo di affermare la 
presunta necessità di rifare tutto. 

La parola d’ordinefu «oraci pensia¬ 
mo noi»; il «Libro Bianco»di M are¬ 
ni fu il tentativo di daredignità teori¬ 
ca a quella volontà di rottura dettata 
da ragioni del tutto esterne al meri¬ 
to delle questioni in campo. 

A quella volontà, o meglio a quel 
pregiudizio politico, sono stati fina¬ 
lizzati gli atti successivi del governo. 
Così si volleprodurreil primo strap¬ 
po, riscrivendo unilateralmente la 


normativa sui contratti di lavoro a 
tempo determinato; in quella vicen¬ 
da, per la prima volta nella storia del 
diritto del lavoro, si inibì per legge 
alla contrattazione collettiva la possi¬ 
bilità di interveniresu materie stret¬ 
tamente attinenti ai rapporti di lavo¬ 
ro. 

Ad oltre un anno di distanza le stati¬ 
stiche ci dicono che la frequenza dei 
contratti di lavoro a tempo determi¬ 
nato in realtà è diminuito; era facil¬ 
mente prevedibile poiché un inter¬ 
vento siffatto lede autoritariamente 
le prerogative delle parti sociali e, 
con ciò, genera incertezza, tanto per 
i lavoratori che per le imprese. 

Mail meglio di sé il governo lo ha 
prodotto con l’approvazione del di¬ 
segno di legge delega sul mercato 
del lavoro. 

Il testo, di cui più in dettaglio si 
tratta sotto altri titoli qui sopra, pro¬ 
ietta con sistematicità la stessa logi¬ 
ca distruttiva sull'intero campo del 
diritto del lavoro. 

Gli istituti fondamentali deH’ordina- 
mento vengono selvaggiamentelibe- 
ralizzati; leistituzioni di governo del 
mercato del lavoro rischiano lafram- 
mentazione, e con ciò l'impossibili¬ 
tà di praticare efficaci politiche atti¬ 
ve (mentre la più insistente racco¬ 
mandazione che l'U e rivolge all’Ita¬ 


lia è di rafforzare la rete dei servizi 
pubblici per l’impiego); il patrimo¬ 
nio di cultura giuridica rappresenta¬ 
to dal diritto del lavoro vienedisper- 
so e negato nei suoi fondamenti, poi¬ 
ché si afferma l'individualizzazione 
del rapporto di impiego, semprepiù 
assimilato ad un ordinario negozio 
privato; la funzione primaria dei 
soggetti della rappresentanza collet¬ 
tiva vienedistorta erisolta nel certifi¬ 
care la congruità del contratto indi¬ 
viduale. 

L'eventuale piena attuazione della 
norma che la maggioranza parla¬ 
mentare sta definendo rappresente¬ 
rà la devastazione dei diritti colletti¬ 
vi delle persone che lavorano e la 
loro esposizione a tanti possibili ri¬ 
catti individuali. 

Lepolitiche attive saranno consegna¬ 
te ad unamoltitudinedi soggetti pri¬ 
vati dequalificati; le persone saran¬ 
no più deboli ed esposte, il mercato 
del lavoro meno efficiente e qualifi¬ 
cato. Da qui le ragioni della nostra 
radicale opposizione, espressa nelle 
mobilitazioni dei mesi scorsi e che 
continuerà, anche con il sostegno 
ad iniziative referendarie di contra¬ 
sto, mantenendo fede all'impegno 
che ci siamo assunti, confortati da 
oltre 5 milioni di firme raccolte. 

*Segreteria nazionaleCgil 
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Entro due settimane si riunirà il consiglio di amministrazione del gruppo per decidere sul futuro del settore 

Fiat, Colammo pronto a rivedere il piano 

Possibile un cambio di rotta con lo scorporo dell’auto. U nodo delle partecipazioni 


Alla fine lo Stato incassa meno del 10% 

Evasi: 1.031 miliardi (di lire) 
Riscossi: 72 miliardi (di lire) 
Il fisco alza bandiera bianca 


Roberto Rossi 


MILANO L'idea di separare Fiat Auto 
dal resto del gruppo piace sempre di 
più. PiaceallafamigliaAgnelli perché 
le consente finalmente di uscire dal¬ 
l'auto, piace alle banche perché dà 
loro mano libera su partecipazioni co- 
mequelladi Toro eM ediobanca, pia¬ 
ce a General Motors che in tutto que¬ 
sto spera di disfarsi dell’opzione di 
acquisto di Fiat Auto. Piace un po' 
meno, però, a Roberto Colaninno, in 
queste ore impegnato in una serie di 
colloqui con il mondo politico e fi¬ 
nanziario, perché lo costringe a un 
cambio di rotta. 

Ed è questa la conclusione a cui 
sembra essere giunto il ragionere di 
Mantova. Lui, al momento di venire 
allo scoperto, lo aveva detto. N el caso 
fosse entrato in Fiat lo avrebbe fatto 
dalla porta principale (Fiat Holding) 
ea braccetto con gli Agnelli (che indi¬ 
viduava comeelemento fondante del¬ 
la sua strategia). Ma, come si sa, le 
cose sono cambiate. Le banche han¬ 
no fatto quadrato sul piano finanzia¬ 
rio stipulato con la Fiat a maggio, 
mentre gli Agnelli hanno fatto inten¬ 
dere che loro con le auto non voglio¬ 
no più avere a che fare. 

Da qui il tentativo di Colaninno 
di adeguare a tempo di record il pia¬ 
no originario che potrebbe essere li¬ 
mato. Secondo quanto si apprendein 
ambienti finanziari infatti, nullaèan- 
corastato deciso mai consulenti (Ro¬ 
berto M agnoni di Lehman Brothers e 
Gianni Tamburi di Ubs Warburg) 
avrebbero presentato al manager 


mantovano anche una variante, che 
terrebbe in considerazione la possi bi- 
lità dello scorporo di Fiat Auto, al 
progetto iniziale che prevedeva in ve 
ceil mantenimento dell'unità del Lin¬ 
gotto. 

Comunque, dopo aver incontra¬ 
to l'amministratore delegato di Uni- 


Credit, Alessandro Profumo, Corre 
do Passera di Banca Intesa e, anche se 
non ci sono conferme ufficiali, il sot¬ 
tosegretario alla presidenza del Consi¬ 
glio Gianni Letta, questa settimana 
dovrebbe essere quella giusta per 
stringere e presentare il piano. Entro 
i prossimi quindici giorni, poi, si do¬ 


vrebbe riuniore il cda del Lingotto 
per affrontare il futuro di Fiat Auto. 

Sempre che all'orizzonte non si 
profili un nuovo protagonista. Qud- 
l'Emilio Gnutti artefi ce assieme a Co¬ 
laninno della scalata aTelecom Italia. 
Ammesso che Gnutti sia interessato 
ad entrare nella vicenda Fiat. M a tut¬ 


to sarebbeancoraauno stadio prema¬ 
turo. Due giorni fa Gnutti sarebbe 
stato a cena dal premier Silvio Berlu¬ 
sconi. E c’è da scommetterci che la 
portata principale sia stata la Fiat. 
Fonti vicine al finanziere bresciano 
continuano però a smentire un suo 
coinvolgimento attivo. Anche perché 
Gnutti è un finanziere puro che di 
certo non havogliadi farel'industria- 
le. 

Inattesadi Colaninno, l'unica co¬ 
sa che adesso appare certa ( a meno di 
clamorosi cambi di rotta) è ('avvici¬ 
narsi dello scorporo del settore ruote 
Fiat. Una soluzione però che apre 
una serie di problemi. Il più grosso è 
quello della collocazione delle assicu¬ 
razioni Toro con dentro lasuaparte- 
ci pazi one i n C apital ia. Appare chi aro 
come la Toro interessi alle banche, 
ma è anche evidente che chi si piglia 
la Toro si piglia anche una fetta della 
banca romana. E quindi Capitana fi¬ 
nirebbe sotto il controllo di un'altra 
banca. Cosa che non farà piacere al 
presidente Cesare Geronzi. La que¬ 
sti one si fa piuttosto intricata e al mo¬ 
mento non ci sono soluzioni all'oriz¬ 
zonte. 

Come intricata appare la parteci- 
pazioneFiat in Mediobanca, la prima 
banca d’affari in Italia. Anche questa 
interessa, ovviamente allebanche. So¬ 
prattutto dopo che le stesse hanno 
più volte contestato l'operato di piaz¬ 
zetta Cuccia e del suo amministrato- 
reVincenzo M aranghi (non ultimo il 
tentativo di mettenere nei piani alti 
del Lingotto Enrico Bondi). Ed ècer- 
to che i vari istituti faranno a gara per 
avere la migliore posizione. 



Violante: prestito d’onore per i figli dei cassintegrati 

A Torino incontro con i giovani sulla crisi del Lingotto. «Sì allingresso di nuovi soci, specie se italiani» 


Massimo Burzio 


TORINO All'eventuale ingresso di nuo¬ 
vi soci, specie se italiani e soprattutto 
se intendono garantire al Paese un 
"futuro" come produttore d'automo¬ 
bili, non ci dovrebbero essere pregiu¬ 
diziali da partedegli azionisti di mag¬ 
gioranza della Fiat e cioè gli Agnelli. 
Infatti, secondo il presidentedei depu¬ 
tati Ds, Luciano Violante «La Fiat e la 
famiglia Agnelli si sono sempre avval¬ 
si positivamente dell'intervento dello 
Stato e questo è quindi il momento il 
cui la Fiat e la famiglia Agnelli non 
devono erigere dei muri». 

Violante che ieri era a Torino per 
un incontro tra i rappresentanti degli 
enti locali delle aree in cui il Lingotto 


dispone di stabilimenti ed i giovani, 
molti dei quali sono figli di cassinte¬ 
grati, ha anche auspicato che la fami¬ 
glia Agnelli «sia disponibilea chel'lta- 
lia continui ad avere una grande im¬ 
presa di produzione di automobili». 
Nessuna preclusione, insomma, ci do¬ 
vrebbe essere attorno alle proposte e 
al piano di Roberto Colaninno o di 
altri, anche perché «trovare qualcuno 
che investa oggi in un'impresa sicura¬ 
mente difficile come è la Fiat migliaia 
di miliardi, credo sia una cosa che 
vada riconosciuta come importante e 
positiva». Quella di Colaninno - ha 
aggiunto Violante- potrebbe rappre¬ 
sentare una possi bi I ità reale i n quanto 
dietro essa vi sono sia intelligenza, sia 
capitali». 

Agli Agnelli toccherà fare, quindi, 


presto una scelta perché, come ha 
spiegato ancora Luciano Violante «at¬ 
torno al cardine Fiat ruotano tante 
altre imprese ma bisogna vedere se il 
punto centrale è fare auto o assicura¬ 
zioni». Tutto questo richiederà una 
revisionedel piano industrialeattuale 
della Fiat. E, soprattutto, renderlo 
pubblico. Visto che oggi sono pochis¬ 
simi quelli che sanno davvero quali 
sono stati gli impegni che la Fiat ha 
preso con GM. 

Anche alla presidente della pro¬ 
vincia di Torino, Mercedes Bresso, 
non “dispiace" l'ipotesi Colaninno 
perché come ha spiegato, è il segnale 
«chequi a Torino c'è un patrimonio 
da difendere e un capitale di risorse 
umane da non disperdere». A giudi¬ 
zio della presidente, inoltre, in Italia 


«c'èun problema di capitalismo fami¬ 
gliare che deve evolvere in capitali¬ 
smo dei capitali. È importante che 
l'impresa Fiat resti italiana e allo stes¬ 
so modo è importante avere una part¬ 
nership internazionale». 

Intanto, in attesa di novità su un 
eventuale cambiamento degli assetti 
azionari della Fiat e della Fiat Auto in 
particolare, resta più che pressante 
non soltanto il problema dei cassainte¬ 
grati ma anche quello dei loro figli e 
di comequesti potranno continuarea 
mantenersi agli studi. Ieri a Torino si 
sono conclusi tre giorni di incontri 
sul tema «La crisi Fiat: un futuro soste- 
nibileper i giovani», promossi dall'as¬ 
sociazione Peacewaves con la presen¬ 
za dei figli dei cassintegrati edei grup¬ 
pi legati alla sinistra giovanile oltre 


chestudenti di Termini ImereseeCas- 
sino e dei rispettivi sindaci, Bruno 
Scitterelli e Luigi Purpi. In un docu¬ 
mento intitolato «I figli per i padri, i 
padri per i figli, i figli per i figli», i 
giovani hanno chiesto non soltanto la 
riapertura di un tavolo di trattativa, 
ma anche la possibilità di ripristinare 
strumenti quali il prestito d'onore, il 
credito di imposta e l'istituzione del 
reddito minimo di inserimento. A 
proposito del futuro dei figli dei cassa¬ 
integrati servono, a parere di Luciano 
Violante, investimenti per formazio¬ 
ne e ri cerca «magari anche ripristinan¬ 
do la tassa di successione». Il prestito 
d'onore, tra l'altro, secondo Violante 
potrebbe essere concesso dallo stato e 
dalle banche «che devono investire 
nel futuro e non solo sul presente». 


Vittorio Locatelli 


M ILANO Evadere le tasse per le grandi aziendeè un affare, anche se vengono 
«pizzicate». Infatti lo Stato, quando riesce ad accertare grosse cifre non 
versate, alla fine ad incassa meno del 10 per cento di quello che gli spettereb¬ 
be. Questo dato emerge da uno studio del Secit (Servizio consuntivo ed 
ispettivo tributario) sui risultati dei circa 600 controlli effettuati nel 1998 su 
contribuenti di grandi dimensioni comegrandi imprese, bancheeassicurazio- 
ni. Bene, a fronte di accertamenti per un totale di 1.031 miliardi di lire di 
maggiori imposte, dopo tre anni dalle ispezioni l'amministrazionefinanziaria 
ha incassato soltanto 72 miliardi. Il resto, tra contenziosi, ritardi di notifica e 
difficoltà di riscossione, è ancora saldamente nelle casse degli evasori. Nello 
studio sull'efficacia delle verifiche fiscali effettuate da Guardia di Finanza e 
Uffici delle Entrate, si dice che i contribuenti colti in fallo avevano dichiarato 
5.931 miliardi di lire, ma le verifiche della 
Finanza avevano accertato un maggior 
reddito di 4.828 miliardi, ridotto dagli Uf¬ 
fici a 2.980 con una maggiore imposta 
accertata di 1.031 miliardi. E un altro dato 
balza all'occhio nella relazione: il rappor¬ 
to tra il maggior imponibile constatato e 
quello dichiarato è risultato deH’81,4 per 
cento. M a se per i contribuenti verificati 
dalla Guardia di Finanza quasta tale rap¬ 
porto sale al 99,75 per cento, per quelli 
controllati dalle Entrate scende al 30,9. 
Questa discrepanza di dati tra i diversi 
verificatori portail Secitad esprimere per¬ 
plessità e preoccupazione, perché mettein 
evidenza «in modo eclatante un livello di 
eterogeneità nell'approccio ai fenomeni e 
nella graduazione dei riscontri che ben 
difficilmente può risultare accettabile a 
qualsivoglia osservatore». 

Sono diverse le ragioni individuate 
dal Secit che portano allo scarto tra l'impo- 
nibileaccertato equello riscosso: lungaggi¬ 
ni burocratiche nelle notifiche, difficoltà 
di riscuotere, contenzioso lungo efarragi- 
noso, accertamenti poco sostenibili in se 
dedi contenzioso. Un altro dato clamoro¬ 
so sono i tempi di lavorazionedelleverifi- 
cheda partedegli uffici dell'Amministra¬ 
zione finanziaria: a 3 anni dal termine 
del le verifiche solo il 70,4 per cento è stato 
trasformato in accertamento. Al 31 otto¬ 
bre 2001 restava da esaminare il 32 per 
cento dei controlli arrivati dalla Finanza e 
il 21 per cento di quelli dei dell'Agenzia 
delle Entrate. 

Analizzando i passaggi che portano alle cifre finali il Secit spiega che i 
verbali della Finanza contestano, per ogni 100 lire di reddito dichiarato, 
un'evasione di 81 lire: importo che gli uffici riducono sensibilmente e dalla 
verifica all'accertamento il maggior reddito accertato scende da 4.828 miliardi 
di lirea 2.980. È, in pratica, il maggior imponibileche il fisco vuole sottoporre 
atassazioneaggiuntiva, una volta esaminati i verbali dei controllori eannulla- 
te le parti poco sostenibili. Con le aliquote previste si arriva cosi ad una 
imposta evasa di 1.031 miliardi che il fisco pretende dai contribuenti. Solo 
che una grossa fetta, circa 430 miliardi, finisce in contenzioso e in base 
all'esperienza alla fine solo il 40 per cento sarà effettivamente incassato 
dall'Erario, dopo anni e salvo condoni. Altri 335 miliardi è definito tramite 
«accertamento con adesione», una sorta di transazione che prevede uno 
«sconto» deH'80 per cento circa equindi la cifra di cui il fisco si accontenta è 
di 71 miliardi. C’è anche chi paga senza fare ricorso, ma si arriva ad 1 un 
misero miliardo di incasso. Mancano, per arrivare a 1.031, gli altri 260 
miliardi circa: a tre anni dai controlli sono fermi per accertamenti non ancora 
notificati o di cui l’anagrafe tributaria non ha traccia. Dopo il rapporto del 
Secit il ministero dell'Economia ha detto che si «dimostra la necessità di una 
riforma fiscale. Un sistema cheingenera alti fenomeni evasivi con ritorni cosi 
frazionali rispetto alle imposte evase è un sistema che non funziona e che 
quindi va riformato». Giusto, infatti il governo ha pensato bene di fare il 
mega condono fiscale, che farà passare «in cavalleria» anche quei pochi 
spiccioli che magari dopo anni sarebbero entrati nelle casse dello Stato. 



Giulio Tremonti Giuseppe Giglia/Ansa 


Rapporto del Secit 
sull’efficacia dei 
controlli su grandi 
imprese, banche 
e assicurazioni 


Da Londra a Parigi, da Milano a Madrid, in fila per ore davanti ai grandi magazzini e ai negozi più prestigiosi 

La febbre dei saldi contagia l’Europa 


Luigina Venturelli 


MILANO C’è chi si è accampato per 
due giorni davanti all'ingresso di 
Harrod'sper riuscirea conquistare il 
miglior affare della stagione: un tele¬ 
visore al plasma, valore di mercato di 
1000 sterline, offerto a un decimo 
del suo prezzo. La data fatidica d'ini¬ 
zio era, come al solito, il 27 dicem¬ 
bre, benchèi saldi inglesi siano libera- 
lizzati, permettendo ad ogni negozio 
di decidere come e quando praticar¬ 
li. Del resto, per abitanti e turisti di 
Londra, gli sconti post-natalizi ai più 
famosi grandi magazzini del Regno 
U nito sono una tradizione da onora¬ 
re e rispettare. Anche con attese e 
risse agli scaffali che poco hanno a 
che fare con il proverbiale aplomb 
britannico. 

Mala febbre dei saldi è una ma¬ 
lattia che sta invadendo tutta Euro¬ 
pa. 

Ieri, in Italia, è stato il turno di 
Lombardia, Piemonte e Lazio: in via 
M ontenapoleone, la più esclusiva del 
quadrilatero della moda milanese, de¬ 
cinedi persone, fra cui molti giappo¬ 
nesi, stavano disciplinatamente in fi¬ 
la davanti alle vetrine di Gucci già 
due ore prima dell’apertura. Stessa 
scena da Prada, Fendi, Dolce e Gab¬ 
bana. Appendini vuoti, benché per 
guardaroba meno esclusivi, ancheda 


Fiorucci, Zara e Replay. E rispetto 
allescorse riduzioni del 20-30%, que¬ 
st'anno la regola generale sembre es¬ 
sere il cartellino dimezzato. 

E la situazione non cambia spo¬ 
standosi alle gallerie La Fayettes di 
Parigi: gli sconti sono iniziati l'8gen¬ 
naio e, con essi, l'isteria collettiva, 
con code e lotte per raggiungere l’ar¬ 
ticolo di vestiario preferito. I ribassi, 
che vanno dal 20 al 40%, ma posso¬ 
no raggi ungere nel periodo finalean- 
cheil 70%, giustificano l'attesa: dure¬ 
ranno solo quattro settimane (fino al 


4 febbraio), quindi è meglio approfit¬ 
tarne finché si è in tempo. Non a 
caso il periodo dei ribassi rappresen¬ 
ta un quinto delle vendite annuali 
dei negozi di abbigliamento francesi. 

Se la prendono con più calma 
nella penisola iberica, dove la stagio- 
nedei saldi dura per un paio di mesi. 
A M adrid sono iniziati il 7 gennaio e 
proseguiranno fino al terminedi feb¬ 
braio: settimane in cui i prezzi dei 
negozi spagnoli scendono in media 
dal 30 al 50%. M a a Lisbona va anco¬ 
ra meglio: le cifre sui cartellini attac¬ 


cati alla merce scendono fino al 40%, 
arrivando in alcuni casi al 70%. M ol- 
ti riescono così ad infilare nell'arma¬ 
dio il pezzo firmato che sognavano 
da tempo. E per decidere l'acquisto 
possono pure prendersela con cal¬ 
ma: i saldi sono cominciati il 6 genna¬ 
io e non chiuderanno fino a metà 
marzo. Per questo fra gli scaffali por¬ 
toghesi non si registrano tensioni: il 
guardaroba viene rinnovato senza 
fretta e senza ressa. 

I belgi, invece, si distinguono per 
una questione di gusto. Vanno pazzi 
per le maroquineries: la fortuna o 
meno delle vendite si gioca tutta su 
scarpe, borse e pelletteria, preferibil- 
mentedi stile esotico. Tutti prodotti, 
in sconto dal 30 al 50%, da aggiudi¬ 
carsi nel breve periodo, visto che i 
saldi durano solo dal 3 al 31 gennaio. 
A Bruxelles sono da preventivare co¬ 
de alle casse. 

Anche a Francoforte il tempo a 
disposizioneè molto limitato: tre set¬ 
timane scarse, dalla fine di gennaio 
alla metà di febbraio. Un'occasione 
da non perdere, benché in Germania 
siano possibili ribassi durante tutto 
l’anno: lo shopping dopo Natale dà 
più soddisfazione, anchesolo per spi¬ 
rito d'unione. 

In fondo, anche la contempora¬ 
nea corsa agli acquisti post-festivi 
può essere un elemento di aggrega¬ 
zioneeuropea. 


Cia: per frutta e verdura aumenti dell’8,2% 


M ILANO M erto consumi e prezzi in 
aumento. Questo il quadro 
dell 1 ortofrutta italiana nel corso del 
2002. Secondo l'analisi della 
C i a- Confederazione italiana 
agricoltori sulla base delle 
rilevazioni effettuate dall 1 Ismea, 
durante l'anno appena trascorso le 
famigliehanno acquistato 5,6 
milioni di tonnellate di frutta e di 
prodotti orticoli, con una spesa che 
supera i 7,6 miliardi euro. Rispetto 
al 2001 i consumi, quindi, sono 
scesi del 10,1 per cento e i prezzi al 
dettaglio, in media, sono cresciuti 


dell'8,2 per cento. 

L'ortofrutta ha avuto un'incidenza 
sulla ^oesa domestica alimentare 
pari al 17,4 per cento, costituendo 
così la seconda voce in termini 
d'importanza dietro al settore delle 
carni e derivati e delle uova. 
L'andamento registrato nel settore- 
ri leva la Cia - è da attribuirsi a due 
particolari elementi: le avverse 
condizioni climatiche che durante 
tutto l'intero 2002 hanno 
penalizzato pesantemente le varie 
produzioni ortofrutticole e la spirale 
inflazionistica da euro-rincari. 
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Firenze Città Aperta 

I giorni del Social Forum 


Fir«n*c c-ttà Ai 
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Il cammino del Forum Sociale Europeo di Tirenzc, dalla 
strategia di tensione dei giorni precedenti, alla immensa e 
pacifica manifestazione contro la guerra, passando per i 
seminari, i volti, i suoni e i colori della moltitudine fiorentina, 
verso un mondo diverso e possibile. 
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Cruci 


verba 


organici che formano le proteine - 65 
Vigoria fisica - 67 Lo è ciò che non 
ricorre mai di Domenica - 68 Un nume¬ 
ro... volante. 

VERTICALI 

1 II nome di Cofferati - 2 Lo fondò 
Matta (sigla) - 3 Coda di rondine - 4 
Località spagnola celebre per le grotte 
paleolitiche - 5 Sono uguali nel coro - 6 
Un mese autunnale- 7 In fin dei conti... 
-811 partito di Fini (sigla) - 9 Secco, 
arido - IO Prefisso che vale sei - 11 
Tipica chitarra indiana -1211 segretario 
dei DS-13 Lo è il militante di partito - 
14 Lavorano nel circo -17 Lepinnepari 
dei pesci - 18 Son pagati per avere la 
testafra le nuvole! - 22 Piante con fusti 
perenni - 24 Lo impone la sentinella - 
26 Un animale proverbialmente scaltro 
- 28 Lo aveva... pronunciato Cyrano de 
Bergerac- 29 E 1 stato un collegio eletto- 
raledi Di Pietro - 30 Nascosti alla vista- 
31 Alessandro, patriota che morì nella 
difesa di Venezia - 3211 nomedi donna 
spagnolo che deriva dal nome di una 
pietra preziosa - 33 La sigla del Consu¬ 
mer Price Index, l'indice americano dei 
prezzi - 37 H a Lhasa per capoluogo - 39 
Serve aperitivi al banco - 41 Thomas, 
poeta irlandese dell'Ottocento - 42 Lo 
sono i capelli ondulati - 45 E' contem¬ 
plato nel codice- 48 Esecuzione improv¬ 
visata di tipo jazzistico - 49 Finedi flirt - 

52 Gravidanza ad Alto Rischio (sigla) - 

53 Est Nord Est - 54 Numero da defini¬ 
re- 56 II primo a Berlino - 57 II grido 
del torero - 61 Così inizia la mattinata - 
62 Iniziali di Silone - 63 La seconda 
consonante - 64 Imperia (sigla) - 66 
Scatto in centro. 


Di chi sta parlando questo signore? 

E' semplice: anagrammate le parole evidenziate 
(CLAMORE PER LA) 

per ottenerne il nome e cognome (di 8 e 4 lettere). 
Oppurelo troverete al 29 Orizzontale 
del cruciverba di questa pagina. 


Acc... Ha suscitato 
proprio un bel 
CLAMORE tra i 

enatori PER LA 
conduzione 
deH’assemblea a 
Palazzo Madama... 


ORIZZONTALI 

1H a sede a Palazzo M adama - 6 Sono 
simili allefoche-11 Corda per confezio¬ 
nare pacchetti - 15 Fornisce l'energia 
elettrica (sigla) -16 Opera Pia -18 Pic¬ 
coli coleotteri notturni -191 M usulma- 


ni seguaci del califfo Alì - 2011 centro di 
Torino - 21 Lafinedella partita-23Un 
abito da cerimonia - 25 La calura d'ago¬ 
sto-27 Unafamiglia Sioux- 2911 perso¬ 
naggio politico anagrammato nel gioco 
"Chi è?" di questa pagina - 33 La suona 
il trombettiere - 34 II Ministro per le 
Riforme Costituzionali e la Devoluzio¬ 
ne - 35 Formavano un movimento di 
protesta olandese negli anni '70 - 36 II 
ministro ideatore della "finanza creati¬ 
va" - 38 Si può dare da torcere - 39 


M ilitareche va... di corsa - 40 Per sani e 
per malati - 41 Costruzioni tipiche dell' 
Alto Adige-42 La... combatte il medico 

- 43 Collera - 44 Amplificatore di suoni 

- 46 Otorinolaringoiatria (sigla) - 47 
Son pari nei vizi - 48 Portico dell'antica 
Grecia - 49 La seconda nota - 50 Avere 
il coraggio - 51 Uno dei problemi che 
caratterizza i grandi centri abitati - 53 
Et cetera (abbrev.) - 55 Fruitori di libri 
e giornali - 58 Son diverse nella pipa - 
59 La fine della corsa - 60 Composti 



Indovinelli 

di Ames 


INQUILINO MOROSO 

Senza nemmeno darmi la disdetta 
si porta a far fortuna in Paraguay! 
E' roba da non crederci, ed eppure 
mi manda indietro tutte le fatture! 


NON PRESTO PIU' NIENTE 

Al primo che mi chiede il sacco a pelo 
per farsi bello agli occhi della gente, 
raccontandomi ciance, sai chefo? 
lo corda col sapone gli darò! 


URBANESIMO 

Se fida sull'appoggio - il pendolare- 
e nelle spintarelle, per trovare 
una sistemazione anche precaria, 
finisce di sicuro a gambe all'aria. 


Parole in gioco 

Amate giocare con le parole? Se pensate che un'afferma¬ 
zione fuori luogo possa essere anche la vittoria della 
vostra squadra del cuore in trasferta o la nazionale senza 
filtro la squadra azzurra con il centrocampo che gioca 
male, ebbene abbiamo il paese chefa per voi. E 1 Verbalia, 
un paese immaginario fondato dagli amanti dell'ingegno 
verbale. I suoi abitanti vengono chiamati verbivori per¬ 
ché il loro nutrimento principale è costituito dal verbo, 
cioè dalla parola in tutte le sue svariate potenzialità di 
gioco. I verbivori hanno un punto di incontro in verbalia. 
com, con informazioni, immagini, segnalazioni, notizia¬ 
ri, antologie e proposte ludiche interattive. U n sito inter¬ 
net sui giochi di parole, mirabilmente gestito da Beatrice 
Parisi e Rafael Hidalgo, che viene quotidianamente ag¬ 
giornato. Da non perdere. 

Visitatelo all'indirizzo http://www.verbalia.com/ita 
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La griglia 

Le definizioni di questo g'oco sono relative al musicista Ennio M orricone. Inseritele 
parole elencate sotto in ordine alfabetico, rispettando lunghezza ed incroci. 

ALLONSANFAN - DAVID - GOLDEN GLOBE AWARD - IL FEDERALE - 
LEONE - MALENA - MISSION - NASTRO D'ARGENTO - NOMINATION - 
PONTECORVO - ROMA - SANTA CECILIA - TEOREMA 

ORIZZONTALI 

lUn premio che ha vinto per la colonna sonora de "Gli intoccabili" di De 
Palma (6,5,5) - 3 II conservatorio romano dove si è diplomato nel 1946 
(5,7) - 6 II premio che gli è stato attribuito per le musiche di "Per un 
pugno di dollari" (6,1,7) - 8 II regista che gli ha commissionato le 
musiche per "La battaglia di Algeri" (10) - 911 bellissimo film del 1986 di 
Roland Joffé per il quale compose le musiche (7) -1011 film, diretto da 
Luciano Salce, per il quale compose la sua prima colonna sonora (2,8) - 
12 Ne ha ottenute diverse nella sua carriera, pur non vincendo mai il 
premio Oscar (10) - 13 II recente film di Tornatore che lo vede come 
autore della colonna sonora (6). 

VERTICALI 

211 film dei fratelli Taviani (del 1974) di cui componelemusiche(ll) - 4 
Il film del 1968 di Pier Paolo Pasolini di cui ha scritto la colonna sonora 
(7) - 5 II regista con il quale raggiunge il grande successo negli anni '60 
(5) - 7 II premio che ha vinto nel 2000 per il film "Canone inverso" di 
RickyTognazzi (5) -11 La città in cui ènato nel 1928 (4). 


L'ANGOLO 



Peanuts 



Lesoluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani 


Dilbert 
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11,15 Sci di fondo, c.d.m. Eurosport 


12,30 Biathlon, c.d.m. Eurosport 


14,45 Quelli che il calcio... Rai2 


17,55 Calcio, Birmingham-Arsenal Tele+ 


18,10 90° minuto Rail 


18,30 Volley, Padova-Treviso RaiSportSat 


22,30 Rally, Raid Dakar Eurosport 


22,35 Controcampo Italail 


01,00 Tennis, Australian Open Eurosport 


01,15 Vela, Louis Vuitton Cup (finali) Rai2 


Capofila della protesta per stipendi non pagati: squalificato 9 mesi 

In Romania il portiere del Bacau, Prunea, appiedato dalla Lega per aver guidato la marcia di 60 giocatori 


BUCAREST Ritardo stipendi in salsa rome¬ 
na. Ma guai a chi si lamenta. Come il portie¬ 
re del Bacau, Florin Prunea, squalificato per 
nove mesi dalla Lega per essersi messo a 
capo di una marcia, insieme ad altri 60 gio¬ 
catori, tra le strade di Bucarest per protesta¬ 
re contro il mancato pagamento degli sti¬ 
pendi pattuiti. 

E per aver chiesto le dim issioni del presiden¬ 
te dell’organo professionisti Dunitru Drago- 
mir. 

Prunea, ex Dinamo Bucarest che tra l’altro 
l'anno scorso sostenne un provino anche 
per il Perugia, allora alle prese con la neces¬ 
sità di sostituire Mazzantini, è uno dei princi¬ 


pali esponenti del sindacato calciatori del 
paese. 

Ma la reazione dei calciatori romeni è stata 
sorprendententecompatta: ieri hanno rivol¬ 
to un appello alla Fifa, all’Uefa e alla Fifpro 
(il sindacato internazionale dei giocatori pro¬ 
fessionisti), chiedendo loro di intervenire 
per cancellare la squalifica del loro compa¬ 
gno. 

«Non si può squalificare un giocatore solo 
perchè esprime liberamente e civilmente le 
proprie opinioni» ha sostenuto il sindacato, 
in chiara polemica contro la Lega, che ha 
messo come capo d’accusa contro Prunea 
proprio la «diffamazione». 


«Questa squalifica è un’ingiustizia» ha com¬ 
mentato lo stesso Prunea. 

«È uno scandalo» ha aggiunto l’attaccante 
Viorel Moldovan, uno dei nazionali più rap¬ 
presentativi (gioca in Francia nel Nantes). 
«Questa sanzione colpisce tutto il calcio ro¬ 
meno» ha ammesso perfino il commissario 
tecnico della nazionale Gheorghe Popescu, 
a sottolineare la frattura che esiste ai vari 
livelli del calcio romeno. 

Che da mesi sta attraversando una profon¬ 
da crisi finanziaria. La Lega avrebbe assicu¬ 
rato che il pagamento degli stipendi avverrà 
entro il mese di febbraio. Ma in pochi sem¬ 
brano disposti a crederlo. 


Firenze 
città aperta 

i giorni del 
Social Forum 


■ 


in edicola 
con l'Unità 
a €4,50 in più 
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Il grande 
gioco 

dell'oca 

extracomunitaria 

in edicola 
con l'Unità 
a €3,60 in più 


Del Neri: «Tutti contro la guerra» 

Il tecnico alla vigilia di Roma-Chievo: «La paura è arrivata in ogni famiglia» 


palla a terra 

La Poesia 
del Calcio 
Senza Parole 

Darwin Pastorin 



Edoardo Novella 


ROMA Luigi Del Neri scende giù dal char¬ 
ter, oggi c'è la Roma. «Ma più avanti 
vedo una brutta nuvola grigia: la guerra». 
Il tecnico del Chievo inizia il nuovo anno 
con un pensiero dritto echiaro, meglio di 
un tiro nel sette: «In un mondo civile, la 
guerra è un controsenso. Eppure eccola 
lì, scura sull’orizzonte». 

Crede che sia troppo tardi per fer¬ 
mare le portaerei? 

«È difficile che la gente comune pos¬ 
sa fare qualcosa. Certo è che la situazione 
ègrave. Questo non vuol diredimenticar- 
si dei problemi che ci sono davvero, non 
significa rinunciarea risolverli. Dico però 
che molti rimangono delle stesse opinio¬ 
ni. E che non si fa abbastanza per produr¬ 
re davvero una situazione di pace. La ten¬ 
sione la viviamo tutti i giorni, fin dentro 
lefamiglie. E non si vede via d'uscita». 

Lei dice «fin dentro lefamigjie»... 
«Sì, perché è lì che guardo. Noi siamo 
poveri mortali, dovremmo preoccuparci 
di cose quotidiane... Dico chedipendesse 
dalla gente comune si vivrebbe tutti in 
pace, tutti avrebbero da mangiare: non è 
così. M a almeno dobbiamo cercare, con i 
nostri singoli comportamenti, di non cre¬ 
are i presupposti per far scatenare una 
guerra». 

Parliamo della gara dell'Olimpico. 
L'anno scorso due brutte sconfitte, 
adesso molte voci di mercato sulla 
tratta Roma-Chievo: Legrottaglie, 
Perrotta, Del Neri stesso. Un incro¬ 
cio particolare? 

«I risultati della passata stagione la¬ 
sciamoli stare, e le chiacchiere del fanta- 
calcio pure. È una partita come le altre, 

Molti rimangono delle 
stesse opinioni 
Non si fa abbastanza 
per produrre davvero 
una situazione 
di pace 


non abbiamo particolari alchimie misura¬ 
te sulla Roma. Affrontiamo l'avversario 
come sempre. È la serie A, è questo che 
conta e che bisogna rispettare». 

Non si parla più del Chievo come 
"miracolo". Meglio? 

«Sì, senza troppe chiacchieresi lavora 
meglio. E poi significa che forse ci temo¬ 
no: quando si parla poco di qualcuno 
significa chesi sta più attenti a quello che 
fa». 

Il vostro gioco sembra cambiato, 


più compatto e meno offensivo... 

«Non la capisco questa storia del 
Chievo "meno sbarazzino". Guardiamo i 
fatti. Noi manovriamo sempre dagli ester¬ 
ni: i cross di Della Morte e Franceschini, 
dello stesso Lazetic lo dimostrano. Abbia¬ 
mo mandato in gol 11 giocatori, neabbia- 
mo fatti 26. Abbiamo cambiato gli inter¬ 
preti, non l'impostazione. E poi Della 
Morte ha fatto più gol fino ad oggi di 
quanti ne ha segnati Luciano in un an¬ 
no... » 


Come spiega le ultime aggressioni 
ai calciatori? E l'ipotesi di Campa¬ 
na di fermare il campionato la con¬ 
vince? 

«Con la violenza non si deve mai ab¬ 
bassare la guardia. In un certo senso fa 
parte della natura, per questo occorre es¬ 
sere puntuali nel contrastarla: noi dé set¬ 
tore con comportamenti più responsabi¬ 
li, lo stato con una maggiore attenzione. 
Comunque, posso capire lo sfogo imme¬ 
diato di un tifoso dopo una sconfitta, ma 


qui si èfatto un salto: siamo alla premedi¬ 
tazione. E di fronte a questi episodi lo 
sciopero del campionato potrebbe solo 
esacerbare gli animi». 

Cosa pensa della "stretta" della J u- 
ventus sulle conferenze stampa? 

«Tutto è dettato dal momento, dal 
caso Trezeguet. Noi a Verona quando leg¬ 
giamo i giornali evadiamo scambi, presti¬ 
ti, litigi - vero niente -, riusciamo quasi 
sempre a rimanere sereni, ma le tensioni 
ci possono essere. Ripeto, è un momento, 
non è che la Juve abbia "rotto" con la 
stampa. Sono troppo intelligenti per fare 
cose del genere. Loro pensano sempre, 
più di tutti gli altri... ». 

Torniamo al Chievo. Quanto deve 
Campedelli a lei elei aCampedelli? 
«Senza dubbio sono io a dovere di 
più al Chievo. D’altronde sono loro ad 
avermi chiamato e dato l'opportunità di 
vedere la serie A. È un ambiente ideale 
per lavorare. Certo, legrandi squadrehan- 
no fascino, ma il voto al Chievo è 1000 e 
lode». 

Il nome per il futuro? 

«Dico Pellissier: per temperamento e 
caratteristiche tecniche. Abbiamo avuto 
la costanza di seguirlo quando era alla 
Spai. I n un momento in cui il calcio italia¬ 
no non esprimeun gran numero di talen¬ 
ti, lui può essere uno su cui puntare». 
Chiudiamo con l'arbitro Moreno. 
In pochi mesi da nemico pubblico 
a star televisiva... 

«M a è sempre così, no? Comunque, 
credo sia stata una cosa simpatica. N essu- 
no ci ridarà il maltolto, e sicuramente 
Moreno qualcosa di importante ce l'ha 
levato. Però tutto passa, M oreno è passa¬ 
to. I ndietro non si torna, almeno cerchia¬ 
mo di riderci». 

Le ultime aggressioni ai 
giocatori sono state 
premeditate 
Ma lo sciopero del 
calcio sarebbe 
inutile 




I giocatori non parlano? Molti club hanno 
deciso di adottare il silenzio-stampa? Bene. 
Inutilefarneun dramma, noi giornalisti pos¬ 
siamo sopravvivere anche senza le parole dei 
giocatori, le bugie dei dirigenti, le frasi man¬ 
date a memoria degli allenatori. 

Noi giornalisti, senza i due punti e virgo- 
lette, abbiamo la possibilità di recuperare il 
racconto, le storie, di descriverei personaggi 
senza bisogno delleloro opinioni, spesso det¬ 
tate dal la noia e dal la fretta. I sabel ita Al lende, 
ai tempi in cui faceva la cronista, intervistava 
personaggi importanti del Sudamerica. Un 
giorno venne chiamata dal suo direttore: ma 
questi servizi sono tutti inventati! E laAllen- 
desenza scomporsi: è vero, ma ha letto quan¬ 
te cose intelligenti ho fatto dire loro! 

Il silenzio-stampa nacque durante il 
Mundial di Spagna. Gli azzurri, seccati da 
certi commenti, da certe indiscrezioni, decise¬ 
ro di mettersi il bavaglio. E, colmo dell'iro¬ 
nia, deputati a parlareerano l'allenatoreBear- 
zoteil capitano Zoff: duefriulani cheamava- 
no, soprattutto, le zone d'ombra, il linguag¬ 
gio dei fatti. Ricordo che Marco Bernardini 
di "Tuttosport" s'inventò una rubrica: "I pen¬ 
sieri di Paolo Rossi". 

Sono rimasto, per un futile motivo, sette 
anni senza parlare con Michel Platini, eface- 
vo il cronista al campo della Juventus. Piero 
Dardanello, il mio direttore, non mi penaliz¬ 
zò, anzi mi disse di usare l'ingegno, la fanta¬ 
sia, echeil giornale poteva vivere anche sen¬ 
za le dichiarazioni del fuoriclasse francese. 

Giovanni Arpino, d'altra parte, ci inse¬ 
gnò ad essere «bracconieri di tipi e personag¬ 
gi». 11 silenzio-stampa potrebbe, èvero, pena¬ 
lizzare i tifosi. Ma i tifosi sanno apprezzare 
gli articoli che narrano, descrivono, svelano, 
anticipano. Spesso, le interviste sono fumo. 
Banalizzano una situazione, un evento, un'at¬ 
tesa. 

Ricordo ancora quei giorni del mundial 
'82: Brera, Arpino, Soldati e del Buono non 
avevano bisogno delle parole altrui: bastava¬ 
no eavanzavano le loro parole, i loro aggetti¬ 
vi, le loro buone novelle. Osvaldo Soriano 
sapeva n arrare parti te e o I i m p i ad i senza esse¬ 
re sul posto: da casa sua, i racconti venivano 
decisamente meglio. 

Ecco: a volte il silenzio-stampa può far 
bene, servire da antidoto alla quotidianità, 
permettere una pausa di riflessione. Il calcio 
èfatto di emozioni, di sentimento, di ricordi 
e memorie, di nostalgie. Le parole vanno e 
vengono, nel football non sono pietra. 


Oggi a Roma la “Corsa dei diritti” ranniversario della scomparsa di Sanchez, podista e studente argentino “desaparecido” nel gennaio 1978 

Correndo intorno al Tevere per ricordare Miguel 


Francesca Sancin 


Otto giorni prima di essere ingoiato 
dal buio della dittatura argentina, M i- 
guel Benancio Sanchez correva. E scri¬ 
veva. Poche ri ghe ap passi o n ate e sol ari 
per direil suo amoreper l'atletica eper 
la vita, pubblicate sulla "Gazeta Esporti- 
va" di San Paolo il 31 dicembre 1977. 
M iguel, uno dei più forti atleti argenti¬ 
ni nella corsa su strada in quel perio¬ 
do, era in Brasile per gareggiare nella 
tradizionale Corrida di San Silvestro: 
15 chilometri per le viedella città cario¬ 
ca. «Non si sentiva in pericolo. Non 
sapeva di avere dei nemici» racconta 
Elvira, una delle sorelle. Miguel non 
militava in un partito, ma lo chiamava¬ 
no "il sindacalista degli atleti" per quel 


suo vizio di impegnarsi, di lottare peri 
loro i diritti. E, come tutti i poeti, ave¬ 
va un altro vizio insopportabile alla 
tirannia: sognare. Per scomparire ba¬ 
stava molto meno: «Bastava che il tuo 
nome fosse su un'agenda» testimonia 
amaramentela signora Elvira. L'8 gen¬ 
naio 1978, alle tre di notte, un com¬ 
mando paramilitare piomba in casa 
Sanchez esequestra M iguel. Aveva ven¬ 
ticinque anni. Di lui non si è saputo 
più nulla. Un buco nero che solo in 
Argentina ha risucchiato trentamila de¬ 
saparecidos. «L'abbiamo cercato dap¬ 
pertutto. Ci siamo rivolti anche alle 
autorità ecclesiastiche. Non abbiamo 
trovato risposte da nessuno» ricorda 
Elvira Sanchez, che domenica a Roma 
assisterà alla quarta edizionedella Cor¬ 
sa per Miguel, organizzata dal Club 


atletico centrale con il patrocinio dell' 
assessorato alle Politiche sportive del 
comune di Roma e il sostegno dell'as¬ 
sessorato allo Sport della provincia di 
Roma. «C'èstato persino - continua la 
signora Elvira - chi ha approfittato del¬ 
la nostra disperazione. Ci chiedevano 
denaro fingendo di avereinformazioni 
sulla scomparsa di mio fratello. Una 
volta vollero delle scarpe. Erano per 
M iguel, dicevano. E ci facevano lascia¬ 
re le luci accese di notte per lui, che 
presto sarebbe tornato». U n gioco orri¬ 
bile, finito solo quando la famiglia ha 
preteso le prove che il ragazzo fosse 
ancora in vita: «Abbiamo chiesto il pic¬ 
colo anello cheM iguel portava sempre 
con sé». Da quel momento non si è 
fatto vedere più nessuno. L'ultimo tac¬ 
cuino di M iguel èsparito con lui. Alcu¬ 


ni scritti però sono rimasti: diari di 
viaggio, cronache di gara, poesie 
d'amore annotatedi corsa dove capita¬ 
va. Anche sfogliando l'album di fami¬ 
glia, si vede M iguel - jeans a campana, 
maglietta e grandi occhiali da sole alla 
"Chips" - chestringein mano un'agen¬ 
da, circondato da un gruppo di amici. 
A modo suo, finiva per scrivere anche 
durante le gare. Registrava col pensie 
ro lesensazioni che provava correndo: 
lafatica, gli stati d'animo, lefaccedella 
gente. Entrava in relazione con tutto 
ciò che incontrava. E poi, asciugato il 
sudore, metteva i suoi appunti mentali 
su carta. Raccontava la fatica del fondi¬ 
sta, quando cuore, gambe e testa co¬ 
minciano a parlare tre lingue diversee 
il traguardo non sembra più reale di 
un miraggio. Era il più piccolo di dieci 


figli. La famiglia era originaria di Bella 
Vista; il papà era elettricista nello zuc¬ 
cherificio che dava lavoro a tutta l'ae¬ 
rea. Dopo la chiusura dell'impianto, i 
Sanchez si erano trasferiti alla spicciola¬ 
ta nella capitale argentina. Una vita 
attraversata col passo dell'atleta che ha 
«l'anima larga e il cuore grande», per 
usare le paroledi M iguel, e «molti ami¬ 
ci, molti nonni, l'allegria adulta, il sor¬ 
riso dei bambini». Oggi al via della 
"Corsadei diritti" sono attese 1800 per¬ 
sone. M olti dei migliori atleti naziona¬ 
li si misureranno coi 10 chilometri del 
tradizionale giro dei ponti sul Tevere. 
Tantissimi anche i romani che copri¬ 
ranno i 3 chilometri dellastracittadina 
non competitiva. Tutti per ricordare 
Miguel come sarebbe piaciuto a lui, 
correndo insieme. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

27 

88 

4 

41 

68 

CAGLIARI 

65 

66 

1 

88 

49 

FIRENZE 

11 

36 

1 

74 

48 

GENOVA 

8 

18 

32 

81 

40 

MILANO 

90 

38 

8 

23 

12 

NAPOLI 

11 

12 

71 

22 

35 

PALERMO 

39 

21 

42 

86 

53 

ROMA 

67 

2 

14 

77 

27 

TORINO 

80 

86 

38 

43 

58 

VENEZIA 

34 

61 

20 

38 

73 

1 NUMERI DELSUPERENALOTTO 

JOLLY 

12 

1 27 

39 

1 67 

90 

34 

Montepremi 

€ 6.884.003.58 

Nessun 6 Jackpot 

€ 14.500.000.00 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 6.900.000.00 

Vincono con punti 5 

€ 34.420.02 

Vincono con punti 4 

€ 272.25 

Vincono con punti 3 

€ 8,24 
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BASKET 

Nell’anticipo ok Skipper e Udine 
Domani Rigaudeau va a Dallas 

Nell’anticipo della prima giornata di 
ritorno del campionato di basket la 
Skipper Bologna ha battuto la 
Pallacanestro Trieste 
89-72 (22-22, 31-40,56-49). Nell’altro 
incontro in programma la Snaidero Udine 
ha superato in volata la Mabo Livorno 
88-84 (26-17,42-34,63-57). Tiene banco 
intanto la vicenda Rigaudeau: il giocatore 
è ormai prossimo ad un accordo con la 
Virtus (oggi in campo a Reggio Calabria) 
per poter firmare coi Dallas Mavericks. Il 
play dovrebbe arrivare in Texas domani. 



La ricetta Mazzone funziona: fermata la marcia esterna della Lazio 

Il Brescia interrompe (0-0) la serie di 7 vittorie di fila in trasferta. Il tecnico: «Corioni torni sul mercato» 


Marzio Cencioni 


BRESCIA La Lazio passa la notte in testa alla classifica, 
ma con l’amaro in bocca. Solo un punto preso a Brescia, 
buono per agguantare Milan e Inter ma non per durare in 
vetta: perché le milanesi hanno questo pomeriggio l’occa¬ 
sione di riallungare. I biancocelesti ieri sera hanno fatto 
pochino, bloccati dal freddo del Rigamonti ma soprattut¬ 
to da un Brescia convincente. Mazzone ha imbrigliato 
Mancini chiudendo le idee di Stankovic e le infilzate di 
Lopez. Ma soprattutto puntando sull’intensità dei suoi. La 
classifica dei lombardi fa un piccolo gradino in su, ma 
contro la macchina da trasferta della Lazio (fino a ieri 7 


successi di fila lontano dall’Olimpico) vuol dire molto. 

Al via Mazzone fa di necessità virtù. Con Baggio in rimes¬ 
sa, la difesa passa a un quasi-4 (dentro Pisano), il centro¬ 
campo pure, mentre davanti spalla di Tare si inventa 
Bachini: buona idea, visto che i due si infilano a turno, 
mettendo alla frusta Negro e Stam. Mancini cambia inve¬ 
ce sui laterali: Oddo a destra dietro, Sorin a sinistra in 
mediana. La gara inizia con buona intensità, un po’ per 
voglia agonistica, un po’ per rimediare al gelo. Ma occa¬ 
sioni da rete pochissime. Serve una improvvisa girata di 
Tare al 13’ per scuotere il pubblico. Ma la traiettoria è 
larga. Ancora l’albanese si fa sentire al 29’: sulla punizio¬ 
ne di Bachini dalla destra, anticipa Stam e di testa sfiora la 
traversa. La Lazio non punge e quando arriva dalle parti di 


Sereni è solo con un “appoggio” di testa di Corradi. Il 
finale è di marca biancoceleste, ma fuori dal rettangolo. I 
tifosi laziali organizzano un riscaldante lancio di oggetti e 
petardi verso la polizia. Ma una volta ritemprate le brac¬ 
cia, tutto torna nella norma. 

Il primo brivido della ripresa è nella sgroppata di 40 metri 
di Bachini sulla sinistra: Stam non lo affronta e il brescia¬ 
no va al tiro, Peruzzi si supera. Ma l’11 di casa prende il 
pallino, e chiude la Lazio in arrocco. Ma al 66’ è Corradi 
ad avere la palla ghiotta: Sorin riesce ad arpionare verso il 
centro una palla impossibile, ma l’ex del Chievo col piatto 
mette alto. Alto anche Bachini, con una rovesciata-spetta¬ 
colo. Mancini prova il jolly degli ultimi 10’ con Chiesa al 
posto di Pancaro. Ma il gioco non riesce, patta. 


Veleni e sospetti sulla morte di Zanette 


Ciclismo in shock, il patron Fanini: «Ora un esame di coscienza». Martedì l’autopsia 



Denis Zanette, 
il corridore della 
Fassa Bortolo 
morto 
venerdì 
a 33 anni 
mentre si 
trovava 
dal dentista 


lamponi, esperto doping 


«L’ormone Gh fa 
scoppiare il cuore 
Forse è la causa» 


Aldo Quaglierini 


ROMA «Non ho elementi per sostenere che 
si tratta di doping, ma il sospetto viene. 
Utilizzando l’ormone della crescita sicura¬ 
mente saliranno le percentuali statistiche 
delle morti per arresto cardiocircolatorio in 
giovane età»: Riccardo lacoponi sostiene 
questa tesi da tempo, da quando si occupa, 
come biologo nutrizionista, di doping, di 
sport, di uso dei farmaci nell’agonismo. La 
mortedi DenisZanette lo addolora ma non 

10 coglie del tutto di sorpresa. D'altronde il 
sospetto del doping dietro la morte del corri¬ 
dore viene avanzata anche da Ivano Fanini 
patron della «AmoreeVita», il qualesostie- 
neche, a questo punto, ènecessario fermare 

11 ciclismo per «farci tutti un esame di co¬ 
scienza», perché «tanti corridori in attività 
rischiano di non vivere oltre i 50 anni a 
causa dei veleni che devono prendere per 
reggere le competizioni. Purtroppo - conti¬ 
nua Fanini - la farsa dei controlli antido¬ 
ping e le relative giustificazioni in caso di 
scandalo continuano anchea costo della vi¬ 
ta dei ciclisti», lacoponi è sostanzialmente 
d'accordo: «Purtroppo - dice - i controlli 


medici non riescono a scongiurare del tutto 
questi problemi. E le anomalie, almeno che 
non siano molto evidenti e gravi possono 
rimaner nascoste. Gli atleti chefanno uso di 
ormone della crescita hanno uno sviluppo 
enorme delle masse muscolari, ma anche 
degli organi interni, tra cui il cuore. Quello 
che può accadere è che si creino delle ano¬ 
malie o che vengano accresciuti difetti già 
esistenti... ». 

Da qui l'aumento statistico delle morti 
precoci, situazione che lacoponi ha denun¬ 
ciato da tempo. «Purtroppo succederà, già 
la morte della Griffith suscitò grandi per¬ 
plessità, altre se nesono poi aggiunte... ades¬ 
so stiamo per toccare con mano l’onda lun¬ 
ga deil'uso del doping». Sospetti, sempre 
sospetti, D’altronde, questa è una materia 
che si muove nel continuo sospetto. «Non 
fa riflettere il fatto che delle squadre, non 
solo di ciclismo - osserva lacoponi - abbia¬ 
no nel loro staff diversi farmacologi? Per 
quale motivo? Non basterebbe forse un me 
dico generico per seguire gli atleti?». Biso¬ 
gna notare poi, come, per la legge antido¬ 
ping attualmente in vigore, qualsiasi uso si 
farmaci èconsiderato doping senon ègiusti- 
ficabilecon una patologia. In questo caso 
può emergere la responsabilità del medico 
che prescrive un farmaco... «Perchédunque 
- si chiede il biologo - avere uno stuolo di 
ben pagati farmacologi al seguito?». 

C’è una via d’uscita a questa situazione? 
«La mia posizione è nota, lo ho provocato¬ 
riamente proposto di legalizzare l’uso di 
ogni farmaco, a patto che ogni atleta abbia 
una cartella clinica su cui venga scritto tutto 
ciò che è prescritto dal medico. Se così fosse 
stato fatto, adesso si potrebbe probabilmen¬ 
te ri salire alla causa della mortedi Zanette». 


L’Empoli pareggia all’ultimo secondo (1-1): autogol di Cribari e gol di Rocchi. Partita mediocre. Ulivieri se la prende con i suoi difensori 

Granata di rabbia, il Torino non è nemmeno fortunato 


Max Di Sante 


PORDENONE Sarà effettuata martedì 
l'autopsia per stabilire le cause della 
morte di Denis Zanette. Ma questo 
non basta a placare polemiche e so¬ 
spetti chesi sono scatenati appena dif¬ 
fusa la notizia dellascomparsa del cor¬ 
ridore della Fassa Bortolo, colpito da 
malore venerdì sera mentre si trovava 
dal dentista. Negli ambienti medici 
deH’ospedaledi Pordenone, doveède- 
ceduto il giovane, si parla di arresto 
cardiaco, ma pochi sanno spiegareco- 
me un atleta di 33 anni possa morire 
improvvisamente nonostante i con¬ 
trolli e i test cui vengono sottoposti i 
corridori. 

OItreall'autopsia, il sostituto Pro¬ 
curatore di Pordenone, Antonello 
Dragotto, ha disposto il sequestro del¬ 
lo studio dentistico Feltrin, a Sacile, 
dove è avvenuto il fatto. In ambienti 
vicino agli investigatori si conferma 
che il ciclista si era recato nello studio 
per sottoporsi ad un semplice inter¬ 
vento di pulizia dei denti, che gli è 
stato eseguito dal figlio del titolaredel 
laboratorio. Quest'ultimo ha racconta¬ 
to agli inquirenti di non averepratica- 
to alcuna iniezione, né di analgesico 
né di antinfiammatorio. Il dentista ha 
cercato di prestare immediatamente 
le cure necessarie, mentre veniva dato 
l'allarme al 118. li massaggio cardiaco 
praticato prima dell’arrivo dell'ambu¬ 
lanza non ha dato alcun esito, nono¬ 
stante il prodigarsi del personalespe¬ 
cializzato, giunto sul posto poco dopo 
con un'ambulanza. Inutile il traspor¬ 
to all'ospedale. 

La notizia ha sconvolto parenti, 
amici e conoscenti. «Denis era sano, 
faceva dei controlli mensili, l'ultimo 
prima di Natale - ha detto, affranto, il 
fratello, Claudio Zanette - non riesco 
a capacitarmi di quanto è accaduto». 
Davanti alla casa del corri dorè c'è sta¬ 
to ieri un continuo viavai di vicini e 
amici che si sono stretti attorno alla 
moglie M anuela e alleduefiglie, 3 e 5 
anni d'età. Il sindaco di Sacile, Gina 
Fasan, che conosceva la famiglia di 
Denis Zanette, al quale aveva anche 
insegnato educazione fisica al tempo 
dellescuolemedie, ha annunciato l'in¬ 
tenzione deH’ammi Astrazione comu¬ 
nale di organizzare nei prossimi gior¬ 
ni una cerimonia per commemorarlo. 
Il presidente Giancarlo Ceruti, a no¬ 
me della Federazione ciclistica italia¬ 
na, ha annunciato che sarà elargita 
alla famiglia la somma di 50milaeuro 
relativa al premio ricevuto dagli azzur¬ 
ri per la vittoria ai mondiali di Zolder. 

Naturalmente le polemiche che 
sono scoppiatefanno perno sul sospet¬ 
to cheil dopingsia la causa della mor- 
teedi Zanette. Ivano Fanini, patron di 
«AmoreeVita» chiede al mondo del 
ciclismo di fermarsi per fare «un esa¬ 


me di coscienza» e mette sotto accusa 
i veleni che gli atleti sono costretti ad 
assumere per reggere le competizioni. 
Il corridore, tra l'altro era stato coin¬ 
volto nella vicenda doping, con l'irru¬ 
zione dei carabinieri nell'albergo di 
Sanremo durante il Giro d'Italia del 
2001. Il suo nome compare nell'in¬ 
chiesta condotta dalla magistratura di 
Padova, assieme a quelli di altri 20 
corridori e sette tra massaggiatori, 
amici, parenti e conoscenti.«T utti pos- 


dall inviato Marco Bucciantini 


EMPOLI Succede tutto quando il quarto 
uomo ha già sollevato la lavagnetta lumino¬ 
sa del recupero: vantaggio dd Torino al 
'90, pareggio di Rocchi all'ultimo secondo 
dd terzo e ultimo minuto supplementare. 
Paparestafischialafine: Ulivieri parteall'in- 
seguimento di mezza difesa, perché aveva 
già in mente la classifica con due punti in 
più e lasciarli per strada eoa, per questo 
Torino che arranca da matti per mettere 
insieme un tiro in porta, è un tarlo insop¬ 
portabile. Il tecnico incrocia Ddli Carri e 
chissà cosa gli urla: l'altro risponde a tono. 
Poi va in direzione Fattori, ma il centrale 
granata sta vagando per il campo con 


sono pensare male - sottolinea però 
M arcdlo Faina, presidentedellaCom- 
missioneSanitaria della Fci - E questo 
vale per la morte di qualsiasi atleta di 
alto livello. Ma in realtà nessuno ha 
idea di cosa possa esseresuccesso, dob¬ 
biamo solo aspettare l'autopsia. Quan¬ 
do facciamo le visite mediche scremia¬ 
mo, ma non possiamo avere la garan¬ 
zia assoluta che un giorno non succe¬ 
da qualcosa di improvviso. Che può 
capitare a tutti». 


l'espressione tetra di chi si sente addosso 
una colpa infame. Scuote la testa, si guarda 
i piedi, Ulivieri - umanamente- lascia per¬ 
dere. 

A questo Torino affannato e sfortuna¬ 
to stava per riuscire il colpo. Era stato il 
proscritto Ferranteascaldarei tifosi stoica¬ 
mente calati dal Piemonte. L'attaccante ri¬ 
pescato da Ulivieri dopo un mese di purga 
era stato bravo e testardo a trovare il guizzo 
dopo una partita che gli aveva riservato 
solo frustrazioni. Ferrante aveva raccolto 
un appoggio di Vergassola (il migliore in 
campo) e dopo aver saltato Belleri aveva 
trovato la deviazione decisiva di Cribari, 
cheinsaccava in spaccata nella propria por¬ 
ta un cross teso e insidioso. Il Torino pote¬ 
va segnare solo eoa: nonostante un secon¬ 


do tempo sostanzi al m en te gi ocato in attac¬ 
co, i granata subivano appieno la crisi psico- 
fisicadi Lucarelli, incapace praticamente di 
giocare, l'evanescenza di M agallanesel'in- 
volutezza di Ferrante. Senza i I loro apporto 
la salvezza non è fattibile. Eppure il gol era 
arrivato, liberatorio, gol che valeva anche 
come risarcimento ad una gara che fin lì 
faceva registrare questi numeri: zero gradi, 
zero tiri pericolosi. Tramontana di rinfor¬ 
zo. Con un primo tempo di enorme soffe¬ 
renza in tutti i settori, campo e spalti. 

Non che la ripresa incantasse, ma al¬ 
meno duefughedi Buscé- acavallo del 15', 
con Tavano che in entrambi i casi girava 
alto - e la prevalenza territoriale del Toro 
rianimavano la partita. In uno dei peggiori 
momenti della sua storia, il Torino ci ha 


messo almeno la grinta, ma non ancora i 
tiri in porta: evidenti e desolanti però i 
limiti tecnici di una manovra condannata 
alla sterilità dal poco tasso tecnico edall'at- 
tacco fuori fase. 

L’Empoli èstato certamente al di sotto 
degli standard, ma va detto che ha trovato 
spazi molto chiusi e che certe assenze (Di 
N atale, Saudati maancheAtzori) alla lunga 
incidono. Comunque, l'Empoli non ha 
mai rinunciato a provare a giocare e Roc¬ 
chi fa supplenza agli attaccanti infortunati. 
Il pareggio che ha fatto imbestiali re Ulivieri 
è un colpo di repertorio: palla rimessa con 
troppa fretta dal Torino e rigiocata subito 
dagli azzurri, verticalizzazione, testa di Cap¬ 
pellini (Mezzano è distratto) e Rocchi che 
sfugge ai centrali (si consoli Fattori, succes¬ 


se ancheaNesta prima di Natale) per fred¬ 
dare Bucci col solito destro secco e inesora¬ 
bile. Bravo Paparesta, un asso nell'applica¬ 
zione della regola del vantaggio. Magalla- 
nes ha reclamato un rigore per una girata 
respinta da Lucchini che gli si frapponevaa 
mezzo metro. A vedere i rantoli del difenso¬ 
re dopo aver rimpallato il tiro (e anche 
dove si congiunge le mani) si capisce che la 
palla ha colpito ben più delicati parti eche 
Paparesta ha visto dunque bene. Ecco, M a- 
gallanes dà l'impressione di cercare l'alibi 
con più frequenza della porta. 

Resta un pareggio: per come è venuto, 
gli azzurri escono dal campo di slancio, 
quasi avessero vinto. Stasera, dopo gli altri 
risultati, sarà un pareggio che serve poco 
all'Empoli echefa tanto maleal Torino. 


in breve 


- Parigi-Dakar, morto pilota 

Il francese Bruno Cauvy è 
morto in seguito ad un inci¬ 
dente avvenuto durante la de- 
cima tappa della Pari¬ 
gi-Dakar, nel tratto che va da 
ZillaaSarir, in Libia. Cauvy è 
rimasto ucciso in seguito al 
ribaltamento della Toyota gui¬ 
data dal connazionale Daniel 
Nebot, il quale ha riportato 
solo lesioni superficiali. 

- Manchester e Chelsea ok 

Manchester United e Chelsea 
non perdono contatto dall'Ar- 
senal. I Red Devils sono saliti 
a 44 punti, a due lunghezze 
dai leader della Premiership, 
dopo il successo per 3-1 sul 
West Bromwich Albion. Il 
Chelsea invece, reduce da 
due sconfitte, si è imposto 
4-1 sul terreno del Charlton e 
ha raggiunto quota41.1 cam¬ 
pioni in carica dell'Arsenal 
sono attesi domani in trasfer¬ 
ta dal Birmingham City. Pro¬ 
segue, infine, la striscia nega¬ 
tiva del Liverpool che con il 
pareggio casalingo per 1-1 
colleziona I' 11 ° partita conse¬ 
cutiva senza vittoria. 

- pomario re dei bomber 

È Romario de Souza Farias, 
stando alla Federazioen inter¬ 
nazionale di storia e statisti¬ 
ca del calcio (IFFHS), il più 
prolifico bomber in attività. 
L'ex nazionale barasiliano, 
37 anni il 26 gennaio, prece¬ 
de il polacco Krzysztof War- 
zycha e il paraguayano Josè 
Saturnino Cardozo. Edson 
Arantes do Nascimento, pas¬ 
sato alla storia come «Pelò», 
rimane in assoluto il re del 
gol di tutti i tempi. 

- Rugby, italiane ko in Europa 

Battuta a vuoto delle squadre 
italiane impegnate nelle cop¬ 
pe europee. Nella Heineken 
Cup, il Ghial Calvisano ha ce¬ 
duto 40-22 ai campioni d'Eu¬ 
ropa del Leicester. A Glouce- 
ster, l'Arix Viadana ha tenuto 
testa alla squadra di casa, ca¬ 
polista nel campionato ingle¬ 
se, sino al 50' della ripresa 
(23-16). Infine nelle gare di 
andata dei quarti del Parker 
Pen Shield, sconfitto di misu¬ 
ra l'Aps Petrarca Padova dal 
Mont-de-Marsan per 16-15. 
L’Overmach Parma ha cedu¬ 
to ai gallesi del Caerphilly la 
posta in palio (41-28). 

- Volley, vince Milano 

L’Asystel Milano ha battuto 
l’Itas Grundig Trentino 3-1 
(25-22, 25-17, 23-25, 

25-22) nell'anticipo della 1° 
giornata di ritorno di pallavo¬ 
lo maschile. 
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PETE TOWNSHEND SI DIFENDE: 

NON SONO PEDOFILO 

Pete Townshend, il chitarrista degli 
Who, si difende con forza dalle 
accuse di pedofilia. Il suo nome è 
circolato dopo un articolo del Daily 
Mail che riferiva di un musicista «di 
notorietà internazionale» coinvolto in 
un'inchiesta su una pay per view 
porno americana. Lui ha giocato di 
anticipo: «Non sono pedofilo - ha 
dichiarato il chitarrista - Sto studiando 
la pedopornografia per reprimere quel 
tipo di crimine». Il musicista ha 
aggiunto che la polizia era a 
conoscenza della sua ricerca. «La 
pornografia infantile è terrificante, si 
tratta di persone malate contro cui 
provo rabbia», ha aggiunto. 


Firenze 
città aperta 

i giorni del 
Social Forum 



■ 


in edicola 
con l'Unità 
a €4,50 in più 
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Sanremo: ecco il menù. Purtroppo il pesce fresco è finito. Vai col surgelato 


Roberto Brunelli 

Chi cavolo è Lisa? La domanda corre fremente su egiù 
per l’Italia. Venticinque anni, calabrese trasferitasi a 
Latina, nel '98 è arrivata terza nelle «nuoveproposte» e 
in Francia è una star. Ah à? Ora, decreta Pippo Baudo, 
duna «big». Accanto a Iva Zani echi (Iva Zani echi!, con 
tutto il rispetto parlando), Anna Oxa, Amedeo M inghi, 
Fausto Leali e svariati altri pezzi da novanta. Ah già, c'è 
anche un dispaccio d'agenzia che titola: «Little Tony: 
con Bobby (Solo, ndr) superata ogni rivalità» (nota per 
i distratti: il 2003 registrerà l'incredibile ritorno al festi¬ 
val sia di Bobby Solo che di LittleTony. La notizia èche 
i due canteranno insieme - nemmeno la Carrà è mai 
arrivata a tanto - e chissà sei loro ciuffi di gomma non 
si scontreranno durante l'attesa esibizione). 

Sanremo è oramai parossismo parodistico al mille per 


mille. Da sempreèuna dannazione scriverne. Da sem¬ 
pre è un po' noioso fare quelli che pieni di sdegno 
stigmatizzano il daustrofobico dèi rio mediatico del festi¬ 
val. Allo stesso tempo è tedioso trattare Sanremo come 
fascinoso fenomeno kitsch, vieppiù che di anno in anno 
non cambia nulla, se non nella crescente perfezione 
adamantina con cui Pippo Baudo riescea riempiretutte 
le caselle del suo monopoli sanremese. Casella 1: d sono 
I va Zani echi, Bobby Solo che oramai esistono solo per il 
pubblico televisivo tipo Buona domenica. Casella 2: d 
sono Cristiano DeAndrèeil nuovo cantautore rampan¬ 
te Sergio Cammariere quello che ha vinto il premio 
Tenco, per poter gridare «avete vièto? Eccola, la quali¬ 
tà!» (e poi magari anche la sinistra è contenta). Casella 
3: d sono gli Eiffell 65, disco-dance esterofila per far 


miliardi, perché ci s immagina che piacciano ai cos’d- 
detti «giovani». Casella 4: c'èGiuni Russo per il reparto 
«ti ricordi gli anni 0 ttanta?», famosa per un solo succes¬ 
so fU n’estate al mare). Casella 5: c'è «l'impegno», con 
Enrico Ruggeri checanta contro la pena di morte. Casèl¬ 
la 6: c'è Nino D'Angelo, che fa il simpatico guappo 
napoletano, e fa contento il pubblico pizza e mandolino 
del sud portando al festival il suo carico di «verità»: 
ehilà, canterà di camorra. Casella 7; c'è la ragazzina 
core e talento, Anna Tatangeio, tanto tenera che piace 
alle mamme. Casella 8: d sono quelli un po' più bravi, 
tipo Alex Britti e Aleda, che magari vendono anche 
qualche disco. Casella 9: d sono i Negrità, almeno si 
potrà sostenere che a Sanremo si sente anche del rock. 
Casella 10: d sono «i giovani», con nomi improbabili 


tipo gli Allunati, Zurawski e Elsa Lila, che nessuno 
conosce e probabilmente nessuno ricorderà mai più... 
Casella 11: c'è Anna Oxa, che tanto c'èsempre, sempre 
più bionica. Casella 12: NON c'èMinoRetano, seguo¬ 
no polemica strappacuore e attestazioni, comunque, di 
stima da parte di Baudo. Casella 13: perché non ci sono 
Morandi, Cdentano, Jannacd, Battiato, De Gregori, 
Baglioni, la M annoia, Pi no Dani eie, G ucci ni, Fossati, la 
Marini, Amoda?... niente paura, d fermiamo qui. 

Ma è impossibile evitare il mare di bla-bla che c'è al 
centro dé monopoli baudiano: per esempio, chi succede 
rà, nella conduzionedè Dopofestival, a FrancescoGior- 
gino, il giornalista del Tgl che ama Saccà? Abbiamo 
una proposta: Francesco Pionati. 0, ancora meglio, Elio 
Vito. 
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Gabriella Gallozzi 


ROMA «La guerra in Iraq? Preferirei che si 
usasse la strada diplomatica e ad H ollywo- 
od sono in molti a pensarla come me. E 
comunque spero che non si arrivi mai al 
conflitto». Così Martin Scorsese. E ancora 
Daniel Day Lewis: «Sono totalmente d'ac¬ 
cordo con chi crede che bisogna cercare di 
capire prima di sparare. Spero proprio che 
la guerra in Iraq si possa evitare». E persino 
l’idolo delleragazzine, Leonardo Di Caprio, 
èdello stesso avviso: «In Usac'èun patriotti¬ 
smo un po’ cieco. Sono d’accordo con Sean 
Penn che sta cercando di mostrare anche 
l'altro fronte». I nsomma, la «gang» di Scor¬ 
sese, arrivata ieri a Roma per presentare in 
Campidoglio inseme al sindaco Veltroni, 
l’attesissimo Gangsof NewYork- da vener¬ 
dì prossimo nellenostresale-, ètutta schie¬ 
rata per la pace. Soprattutto il suo «boss», 
M artin Scorsese chedicedi essere stato spin¬ 
to a fare questo film per «il rispetto della 
vita e dei diritti umani». 

Quello che si vede in Gangs of New 
York, infatti, èia negazione di tutto questo. 
È la violenza e la sopraffazione, il razzismo 
e la paura del diverso che generano caos e 
morte. Così ci descrive la nascita di New 
York e della democrazia americana il regi¬ 
sta di Qua bravi ragazzi. E lo fa a partire da 
una pagina «semiclandestina» della storia 
del Nuovo Continente: i «Draft Riots» del 
1863, gli scontri più cruenti della storia ame¬ 
ricana che scoppiarono a New York in occa¬ 
sione della «leva obbligatoria» istituita dal 
presidente Lincoln per combattere la Guer¬ 
ra di Secessione. Tutti dovevano rispondere 
alla chiamata allearmi, salvo i ricchi: pagan¬ 
do 300 dollari si poteva essere esonerati. Il 
risultato fu una rivolta di popolo durata 
quattro giorni e sedata in fiumi di sangue- 
abbondanti in tutto il film -. In questo sce¬ 
nario si inserisce la storia romanzata da 
Scorsese: la lotta tra le gang newyorkesi per 
il predominio in città. 

In particolare nei FivePoints, il quarte¬ 
rie più povero della futura Grande M eia in 
cui si fronteggiano ledue bande più poten¬ 
ti: quella dei nativi, i primi coloni violente¬ 
mente anti immigrati, capeggiati dal M acel- 
laio, un Daniel Day Lewisin cilindro epan- 
ciotto, abilesquartatoredi maiali euomini, 
e l'altra, quella dei tanti, tantissimi immigra¬ 
ti irlandesi che «sbarcano minacciosi» nel 
porto di New York etrovano in Di Caprio - 
Amsterdam il loro nuovo leader, tornato a 
vendicare la memoria di suo padre, massa¬ 
crato ventanni prima dal nemico M acella- 
io. 

Per Scorsese è importante che «i giova- 


Di Caprio si schiera: «In 
Usa c’è un patriottismo un 
po’ cieco. Sono d’accordo 
con Sean Penn». Day 
Lewis: capiamo prima 
di sparare 


Dario Zonta 



M artin Scorsese, per sua ammissione, non si è 
mai sentito sicuro a New York eccetto, forse, 
in qualche appartamento. Gangs of New York 
spiega questa paura raccontando le vicende 
che segnarono la città di New York ai tempi 
della coscrizione obbligatoria nel lontano 
1863. Il sottotitolo al film, New York è nata 
nelle strade, è una formula retorica e leggera 
per dire che la Grande Mela e, per traslato, 
l'America di oggi nascono dalla paura vissuta 
per le strade di M anhattan, e dalla violenza 
figlia di quella paura. Ma ancor più, come 
Scorsese ci dimostra, dal razzismo esercitato 
contro chi raggiungeva le coste del nuovo 
mondo. In una perfetta ricostruzione del por¬ 
to e dei Five Points della New York del 1863, 
compiuta dal genio scenografico di DanteFer- 
retti a Cinecittà, Scorsese racconta come era¬ 
no accolti i quindicimila irlandesi che ogni 



FILM EVENTO 


Leonardo Di Caprio 
in una scena 
di «Gangs 
of New York» 
Sotto, Martin Scorsese 
ieri a Roma 


«No alla guerra, sì a 
un ’America che sa capire» 
Scorsese, Day Lewis e Di 
Caprio a Roma per «Gangs 
ofNew York » dicono: la 
violenza che mostriamo 
nel film deve far pensare... 


la serata 


Gran galà all’Auditorium 
per il kolossal «romano» 


A nteprima romana per l’attesissimo Gangs of New York di 
Martin Scorsese. Ieri sera all'Auditorium capitolinosi è svolta 
la grande soirée in onore del cineasta americano tra una folla 
di 1700 invitati, vip, telecamere e flash dei fotografi. Insieme a 
Scorsese hanno «sfilato» i due protagonisti del film: Leonardo Di 
Caprio e Daniel Day Lewis, ospiti in Campidoglio, ieri mattina, del 
sindaco Walter Veltroni che ha ribadito il ruolo di «Roma città del 
cinema». Ad «illuminare» l'evento èstato un gioco di luci affidato a 


Peppino Rotunno, mentre ai lati della cavea sono stati allestiti due 
maxi schermi per permettere ai presenti di seguirela passerella degli 
ospiti. In sala, poi, il regista ha ritrovato un nutrito gruppo di vecchi 
amici: Bernardo Bertolucci, Gillo Pontecorvo, Francesco Rosi, Pao¬ 
lo Taviani, Suso eM asolino Cerchi D'Amico oltreaGiorgio Armani 
ea tanti altri giovani autori, comeGabriele M uccino. Tra gli invitati 
anche una folta schiera di politici tra cui alcuni rappresentanti del 
governo. E poi 2000giovani appassionati di cinema, per i quali sono 
stati messi adisposizionedei coupon gratuiti. «In un un tempo così 
pesante come quello che stiamo vivendo - ha commentato Veltroni 
- ci piace accompagnare un evento legato alla più leggera dellearti». 

11 sindaco si è detto soddisfatto che una «parte di conoscenza e di 
esperienza cinematografica della città», oltre alle sue «luci, colori e 
cultura» abbiano potuto contribuireaun «film senza dubbio ameri¬ 
cano, ma che non possiamo fare a meno di sentire anche come un 
film italiano e romano». 


Il film quasi sorvola le vicende sentimentali per raccontare il caos sanguinoso da cui nacque la società Usa 

Una bella, dolorosa lezione di Storia 


settimana arrivavano nel nuovo mondo: dai 
politici con un pezzo di paneeun foglio eletto¬ 
rale (la cittadinanza e i relativi diritti erano 
immediati), dai nativi (i primi coloni cheave- 
vano lottato per l'indipendenza echesi senti¬ 
vano gli unici cittadini americani) con lanci di 
sassi e insulti. Era un esercito di disperati e 
affamati che si ammassava nelle vie e nelle 
case dei FivePoints nel vecchio Sesto Distret¬ 
to di M anhattan, innescando una lotta tra po¬ 
veri. La gestivano le gang, una forma di auto¬ 
governo dal basso, vereeproprieorganizzazio- 
ni malavitose raccolte in tribù, con i politici 
dovevano fare i conti. Il film parte proprio 


trrrrax 


ni vadano a vedere questo film - prosegue- 
perché è una storia che non si trova sui libri 
di scuola». Come dire, è importante essere 
consapevoli delleproprie origini, conoscere 
la violenza per evitarla, ma allo stesso tem¬ 
po smorza i toni: «Gangs è soprattutto un 
film sulla natura umana. Metti insieme del¬ 
le persone per 50 anni in una strada e cosa 
succede? - dice il regista - . La violenza 
allora non era una scelta, ma una necessità. 
Il processo verso la democrazia è molto lun¬ 
go, si costruisce ogni giorno e ogni giorno 
si possono commettere degli errori». 

Come sta facendo Bush, probabilmen¬ 
te. M a Scorsese non vuole entrare nel meri¬ 
to: «Non ho pensato a una lettura politica 
del film». Anche se è inequivocabile, a pro¬ 
posito, una battuta del film in cui uno dei 
politici chedisinvoltamente«compra»i vo¬ 
ti del popolo dice: «Ricorda la prima regola 
della politica: per il risultato finalenon con¬ 
tano le schede elettorali ma gli scrutatori». 
Eppureanchein questo caso M artin Scorse¬ 
se svicola con disinvoltura di fronte a chi 
interpreta la battuta come una denuncia 
dei conteggi sospetti in Florida che hanno 
portato Bush alla Casa Bianca. «M ah - dice 
il regista - è una frase che ha trovato mia 
mogliesu un quotidiano dell'epoca eio l’ho 
riportata tale e quale». Anche a proposito 
dello sky//nedi N ew York che il film mostra 
alla fine con tanto di Torri Gemelle in pie¬ 
di, Scorse non dà grandi interpretazioni: «II 
soggetto del film - ricorda - risale al 1978. 

_All’indomani del- 

l’il settembre ci sia- 
1 mo chiesti cosa fare 
e alla fine abbiamo 
deciso di lasciare in¬ 
tatto lo skyline per¬ 
ché quella scena era 
stata pensata così in 
origine». 

Piuttosto, il regi¬ 
sta preferisce parla¬ 
re del suo amore 
per il cinema italia¬ 
no - a cui ha reso 
omaggio col suo do¬ 
cumentario Il mio 
viaggio in Italia - e 
dell'emozione che 
ha provato nel gira- 
reil suo kolossal ne¬ 
gli studi di Cinecittà. «Dopo H ollywood - 
dice - non c'è altro posto magico in cui 
girare. Questo film segue la scuola del cine¬ 
ma italiano e mostra cosa io penso sulla 
cinematografia del vostro paese. M i è sem¬ 
brato naturale realizzarlo a Roma con l'arte 
delle maestranze italiane, da Dante Ferretti 
e i suoi collaboratori che ringrazio tutti». 


Il regista: Gangs segue la 
storia del cinema italiano 
è soprattutto un film sulla 
natura umana 
spero che i giovani vadano 
a vederlo 


n 


dallo storico scontro per la supremazia territo- 
rialetra le due gang rivali: quella dei nativi e 
quella degli irlandesi. Billy thè Butcher (Da¬ 
niel Day Lewis) è a capo dei nativi, Padre 
Vallon (Liam Neeson) è il leader spiritualedei 
Dead Rabbits. Lanciano la sfida in un rituale 
quasi medioevale nel piazziale chiamato Para¬ 
dise Square al centro dei FivePoints. Chi vin¬ 
cerà avrà il predominio incontrastato del terri¬ 
torio. Non è solo una rivalità mafiosa, ma 
soprattutto politica. I nativi contro gli immi¬ 
grati. Nello scontro avranno la meglio i nativi 
e Bill ucciderà Padre Vallon davanti agli occhi 
del figlio Amsterdam (Leonardo Di Caprio). 


La vicenda, tragica e privata, si inserisce in un 
affresco più ampio, epico e leggendario, do¬ 
nandogli un cuore shakespeariano. Ma Scorse¬ 
se non sembra molto interessato al momento 
privato né a quello letterario, compresa la sto¬ 
ria d'amore tra Amsterdam e la borseggiatrice 
(Cameron Diaz). I suoi occhi sono tutti per il 
momento storico e l'esecuzione dell'affresco, 
dipinto in un film che forse segnerà la fine di 
una certa idea di cinema fatto con la cartape¬ 
sta, i tubi innocenti, con le piscine immense e 
i fari potenti, con 19 m i I a co m parse e al trettan - 
ti vestiti, con decinedi settimanedi lavorazio¬ 
ne e migliaia di cestini per i pranzi. Lavoro 


enorme che Scorsese, forse, non ha potuto 
controllarecompletamentein fasedi montag¬ 
gio, perchéGangsèun film grandeeimportan- 
te, ma non un capolavoro e non raggiunge la 
perfezionedi L'età dél'innocenza, di cui sareb¬ 
be compimento. Quel che manca, magli stia¬ 
mo facendo le pulci, è proprio l'adesione ai 
personaggi eatalunesituazioni, troppo veloce¬ 
mente ti rate via. Quelle3oree38 minuti della 
prima versione forse erano necessarie. Ma è 
anche vero che Gangs è un film politico e 
d'ambientazione, per questo meno attento al- 
ledinamichepsicologiche, pur presenti. Scor¬ 
sese fa riemergere il relitto di una pagina della 


storia americana sconosciuta ai più: gli scontri 
per la coscrizioneobbligatoria (ovvero per l’ar¬ 
ruolamento a estrazione durante la guerra civi¬ 
le) che stravolsero New York nel luglio del 
1863. E su questa rievocazione fonda la sua 
tesi. Quella specifica violenza, necessaria per¬ 
ché non opzionale, è una forma di conoscen¬ 
za, il tentativo di usciredall’ignoto edal caos. 
M a le sue radici, e qui batte il cuore del film, 
affondano nella paura del diverso, delUaltro, 
dello straniero: nel razzismo. La minaccia 
deIRuomo nero, come perfettamente ci ha 
spiegato M ichael M oorein Bowlinga Colombi¬ 
ne, e l'industria della paura sono ora quello 
chealloraerano gli scontri tralegang. E non è 
difficile capire perché il film non sia piaciuto 
agli americani: dice loro chea ogni epoca cor¬ 
risponde una minaccia, quella originaria la 
racconta Gangs of New York. E la bandiera 
degli Usa strappata in basso che campeggia 
nellelocandine, se capovolta, si trasforma nel¬ 
lo skyline di New York. 
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Raitre 12,30 

RACCONTI DI VITA 

Regia di Andrea Dorigo - Di Giovan¬ 
ni Anversa e Stefano Coletta. 

Prendendo spunto da 
una canzone di Enrico 
Ruggeri Giovanni Anver¬ 
sa affronterà il tema delle 
divisioni di coppia attra¬ 
verso alcune testimonian¬ 
ze di genitori e figli che 
hanno vissuto questa espe¬ 
rienza. Spesso dietro casi 
estremi di separazioni si 
nasconde un disagio cau¬ 
sato da solitudine e diffi¬ 
coltà pratiche. 



La7 13,55 

IL FERROVIERE 

Regia di Pietro Germi - con Pietro 
Germi, Sylva Koscina, Carlo Giuffrè. 
Italia 1955. 120 minuti. Drammati¬ 
co. 

La drammatica vicenda 
del ferroviere Andrea. Il 
W'^ rapporto controverso con 
la propria famiglia econ i 
colleghi naufraga davanti 
alla bottiglia fino a quan¬ 
do causa un incidente fer¬ 
roviario. A Natatela fami¬ 
glia si riunisce, ma An¬ 
drea muore per un male 
incurabile. 



Raitre 1,05 

BENITO MUSSOLINI 

Regia di Pasquale Prumas, Roberto 
Rossellini - Commento di Enzo Biagi 
e Sergio Zavoli. Italia 1962. 105 mi¬ 
nuti. Documentario. 

Coerente col titolo, Pru- 
naspunta sul personaggio 
più che sul fenomeno. E 1 
il ritratto di un uomo piu 1 
chela storia di un popolo. 
Anche perciò si privilegia¬ 
no i discorsi, anzi i dialo¬ 
ghi con la folla, che da un 
balcone o da un podio 
M ussolini tenne durante 
il ventennio fascista. 


Rete4 23.30 

LE SCARPE D'ORO 

Regia di Frank van Passel - con 
Frank Vercruyssen, Antje De Boeck. 
Belgio 1995. 90 minuti. Drammati¬ 
co. 

H arry, orfano dei genito¬ 
ri, trova un appartamen- 
to a Bruxelles presso l'ec- 
^ ^ centrica Denise, proprio 
dove abita anche Jeanne 
l'autista del tram che 
prende ogni giorno. Tra i 
due sboccia un sentimen¬ 
to che si manifesta con ti¬ 
midezza e sospetto, ma il 
dramma è in agguato. 



kÀ 

da non perdere 

□ 

da vedere 

KH 

MM 

COSÌ così 


□ 

da evitare 









RADIO 


RETE 4 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 
6.45 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. Conducono 
Livia Azzariti, Giampiero Galeazzi. 

Con Antonio Lubrano, Fabio Campoli, 
Giancarlo Bonelli, Roberta Maresci. 
Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE - 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. Conduce Lorena 
Bianchetti. Regia di Gaia Valeria Rosa. 

A cura di Laura Misiti 

10.55 SANTA MESSA. Religione. 

“Dalla Cattedrale di Castellammare di 
Stabia (Na)”. Regia di Ciro Sarnataro 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. Conduce 
Guido Barendson. Con Beatrice Luzzi. 
Regia di Daniele Carminati 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 DOMENICA IN. 

Contenitore. Conduce Mara Venier. 

Con Little Tony, Stefano Masciarelli, 
Paolo Villaggio. Regia di Cesare Gigli. 
All’interno: 17.00 Tg 1. Telegiornale 
18.10 90° MINUTO. Rubrica. 

Conduce Fabrizio Maffei 


6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. AlLinterno: 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.30 Tg 2 Flash L.I.S. Telegiornale; 

9.50 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

9.55 SCI. COPPA DEL MONDO 
Slalom maschile 

10.45 DOMENICA DISNEY. Contenitore. 
All’interno: Art Attack. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, Alessia 
Mancini. Con Paolo Fox, Sonia Grey, 
Luigi Stallini, Alessandra Monti 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolta 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 
Bruno Pizzul, Marco Fiocchetti 
17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 

18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 

Conduce Daniele Renzoni 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese 

19.05 SENTINEL. Telefilm. 

“Banks in pericolo”. Con Richard Burgi, 
Garrett Maggart, Bruce A. Young 


6.00 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. 

Conduce Enrico Ghezzi. 

A cura di Enrico Ghezzi 

7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 

Contenitore. Regia di Lello Spizzico. 

A cura di Annalisa Liberi. All’interno: 
Amici cuccioli. Documentario; 

Il mio animale preferito. Documentario; 
Bear nella grande casa blu. 

Pupazzi animati 

9.55 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 

12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 
Conduce Giovanni Anversa. 

Regia di Andrea Dorigo. 

A cura di Alessandra Bacci 
13.10 SCI. COPPA DEL MONDO 
Slalom speciale maschile 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. Regia di Alfredo 
Franco. A cura di Francesca Ciulla 
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcoré. Con Piero 
Dorfles. Regia di Igor Skofic 

19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News, sport 

20.45 SOSPETTI 2. Miniserie. 

Con Sebastiano Somma, Irene Ferri, 
Romina Mondello, Rodolfo Bigotti. 

Regia di Gianni Lepre 

22.40 TG 1. Telegiornale. 

22.45 SPECIALE TG1. Attualità. 

A cura di Fabrizio Ferragni, Fabio 
Massimo Rocchi, Bruno Mobrici, 

Giuliana Lombardi 

23.35 OLTREMODA. Rubrica 
0.05 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.25 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 
Rubrica 

1.20 TOPKAPI. Film (USA, 1964). 

Con Maximilian Schell, Melina Mercouri, 
Peter Ustinov, Robert Morley 


20.00 ZORRO. Telefilm. 

“L’ultimo rintocco”. Con Guy Williams 
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 ALIAS. Telefilm. “La verità”. 

Con Jennifer Garner, Victor Garber, 

Ron Rifkin, Michael Vartan 
22.50 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. 

Conduce Massimo Caputi 
0.20 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica. 

“A cura dell’Unione delle Comunità 
Ebraiche Italiane” 

1.05 MOTOCICLISMO. PARIGI-DAKAR 
1.15 ASPETTANDO LA COPPA 
AMERICA. Rubrica 
1.35 VELA. LOUIS VUITTON CUP. 

Finale: 3 a regata 


20.00 ASPETTANDO “NON C’È PRO¬ 
BLEMA”. Varietà. Con Antonio Albanese 
20.30 BLOB. Attualità 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa 

22.50 TG 3. Telegiornale 
22.55 TG REGIONE. Telegiornale 
23.10 BLU NOTTE - MISTERI ITALIANI. 
Rubrica di storia. “Caso Wilma Montesi” 
0.10 TG 3. Telegiornale 

0.20 TELECAMERE. Rubrica 
1.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Presenta: 

(Un) grande dittatore?”. AH’interno: 
Benito Mussolini. Film (Italia, 1962) 
Finché dura la memoria: Piazzale 
Loreto. Documentario 


n 


cine 

movie 

13.45 VIVA SAN ISIDRO! Film commedia 
(Italia, 1995). Con Marco Leonardi. 

Regia di Alessandro Cappelletti 

15.30 BACKSTAGE. Rubrica di cinema 

15.45 PROFESSIONE CINEMA. Rubrica 
16.00 PAZZI A BEVERLY HILLS. 

Film commedia (USA, 1990). Con Steve 
Martin. Regia di Mick Jackson 

17.45 RITRATTI. Rubrica di cinema 
18.15 BELLA E ACCESSIBILE. Film 

(GB, 1992). Con P. Kensit. Regia di D. Boyd 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica di cinema 

20.30 BEST OFWEEK. Rubrica di cinema 
21.00 LA VITA A MODO MIO. 

Film commedia (USA, 1995). Con Paul 
Newman. Regia di Robert Benton 

22.45 ELOISE, LA FIGLIA DI 
D’ARTAGNAN. Film (Francia, 1994) 



13.00 CANONE INVERSO - MAKING 
LOVE. Film (USA, 2000). Con Hans 
Matheson. Regia di Ricky Tognazzi 

14.50 OCICIORNIE. Film drammatico 
(Italia/Russia, 1987). Con Marcello 
Mastroianni. Regia di Nikita Michalkov 
16.45 KANSAS CITY. Film drammatico 
(USA, 1996). Con Harry Belafonte. 

Regia di Robert Altman 

18.40 L0CK& STOCK PAZZI 
SCATENATI. Film commedia (GB, 1998). 
Con Nick Moran. Regia di Guy Ritchie 
20.30 I MESTIERI DEL CINEMA. Rubrica 
21.00 NOVECENTO ATTO II. Film 
drammatico (Italia, 1977). Con Gerard 
Depardieu. Regia di Bernardo Bertolucci 

23.50 CHIMERE. Film drammatico 
(Francia, 1989). Con Beatrice Dalle 


runa mal 
GDXfiAPrtt 
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13.00 LA SCIENZA DELL’AMORE. 

Documentario. “Innamorarsi” 

14.00 SCIENZA. Documentario. 

“Alla ricerca delle nostre origini” 

15.00 SOTTO IL SEGNO DI MARTE. Doc. 
16.00 SOTTO IL SEGNO DI MARTE. 
Doc. “Thai box: lottare per vivere” 

17.00 NAVI DA GUERRA. 

Documentario. “Storia delle corazzate” 
18.00 NATURA. Documentario. 

“Il più grande branco del mondo” 

19.00 LA SCIENZA DELL’AMORE. 
Documentario. “Innamorarsi” 

20.00 SCIENZA. Documentario 
21.00 SOTTO IL SEGNO DI MARTE. Doc. 
22.00 SOTTO IL SEGNO DI MARTE. 
Doc. “Thai box: lottare per vivere” 

23.00 NAVI DA GUERRA. Documentario 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 
19.00 - 21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.27 GR SPORT. GR Sport 
8.34 HABITAT MAGAZINE 
9.04 LUCI DELL’EST 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 
13.36 BAOBAB DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.06 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM. 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
1.00 ASPETTANDO IL GIORNO 
2.02 BELLA ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

6.00 INCIPIT. A cura di Claudio Licoccia 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 IL CAMMELLO 
9.00 MISTER UFO 

9.33 PSICOFARO D’INVERNO 

10.34 DONNA DOMENICA 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

21.38 DISPENSER 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 INCIPIT. (R) 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: BROADWAY 

7.15 PRIMA PAGINA 
9.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: BROADWAY 

9.30 PERCORSI. LE ORE DEL MATTINO 

10.51 I CONCERTI DEL QUIRINALE 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: BROADWAY 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA 

17.15 DOMENICA IN CONCERTO 
19.00 LA STORIA IN GIALLO 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 
20.50 RADIOTRE SUITE 
21.00 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. 

Telefilm. “Una donna e un assassino”. 
Con Barbara Stanwyck, Richard Long, 
Peter Breck, Lee Majors 

7.10 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 

Documentario 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Contenitore. AlLinterno: Il borghese 
gentiluomo, suite. Musica. Dirige 
Wolfgang Sawallisch. Di R. Strauss 

9.30 IL CAMMINO DI PADRE PIO. 
Attualità. Con Padre Gerardo Saldutto 
10.00 S.S. MESSA. Religione 
10.45 RICORDI DELLA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. 

Conducono Davide Mengacci, 

Mara Carfagna. 

AlLinterno: 11.30 Tg 4 - Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, Edoardo 
Raspelli. Con Paola Rota 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 MILLENIUM. Rubrica. 

Conduce Alessandro Cecchi Paone 
16.00 SANDOKAN ALLA RISCOSSA¬ 
LA TIGRE È ANCORA VIVA. Film 
(Italia, 1977). Con Kabir Bedi, Philippe 
Leroy, Massimo Foschi, Adolfo Celi 

18.30 COLOMBO. Serie Tv. “Un delitto 
perfetto”. Con Peter Falk. 1 a parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 

19.35 COLOMBO. Serie Tv. “Un delitto 
perfetto”. Con Peter Falk. 2 a parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 CIAK SPECIALE. Rubrica. 
“Prendimi l’anima” 

9.25 MORK E MINDY. Telefilm. 

“La metamorfosi di Mork”. 

Con Robin Williams, Pam Dawber 
9.50 CIAK SPECIALE. Rubrica. 

“Il Signore degli anelli - Le due torri” 

9.55 IKINGUT. 

Film (Islanda, 2000). Con Hjalti Runar 
Jonsson, Hans Tittus Nakinge, Palmi 
Getsson, Magnus Ragnarsonn. 

Regia di Gfsli Sanaer Erlingsson. 
AlLinterno: 10.25 Meteo 5 
12.00 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Cecità”. Con Kyle Chandler 
13.00 TG5/METEO5 
13.35 BUONA DOMENICA. 

Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Con Demo Morselli, 
Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. Regia di Roberto 
Cenci. AlLinterno: 18.15 Ugo. 

Situation Comedy. “Il mammo”. Con 
Marco Columbro, Barbara D’Urso 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno 


7.00 LASSIE. Telefilm. 

“L’acqua avvelenata”. 

Con Corey Sevier, Todd Fennell, 

Tim Post, Susan Almgren 
12.00 YOUNG HERCULES. Telefilm. 
“Hercules e l’occhio magico”. 

Con Ryan Gosling, Dean O’Gorman, 
Chris Conrad, Kevin Smith 
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Eraldo Pecci, 
Savi&Montieri. Regia di Andrea Sanna. 
A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 

13.40 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica 
14.50 UN CUCCIOLO TUTTO PER ME. 
Film Tv (Germania/Canada, 1995). 

Con Ed Begley, Kaitlyn Burke, 

Shaun Johnston, Natja Janaan. 

Regia di Paul Ziller 

16.40 UN CUCCIOLO TUTTO PER ME 

II. Film Tv (Canada, 2000). 

Con Helen Shaver, Kaitlyn Burke, 
Michael Ontkean, Kimberley Warnat. 
Regia di Paul Ziller 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Attacchi di panico”. 

Con Michael Beach, Coby Bell, 

Bobby Cannavaie, Eddie Cibrian 


6.00 METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 

7.55 CHEERS - CIN CIN. 

Situation Comedy. Con Ted Danson 

9.30 ISOLE. Documentario 

10.30 CAROLINE IN THE CITY. 

Situation Comedy. 

Con Lea Thompson 

10.55 MURPHY BROWN. Situation 
Comedy. Con Candice Bergen 

11.30 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica. 
Conduce Olivier Gerard 

12.00 TG LA7. Telegiornale 
12.20 SPORT 7. News 

12.30 LA7 MOTORI. Rubrica 
13.00 MISSION: IMPOSSIBLE. 
Telefilm. Con Greg Morris 

13.55 IL FERROVIERE. 

Film (Italia, 1956). Con Pietro Germi. 
Regia di Pietro Germi 

15.55 SONO STATO NERO PURE IO. 
Reportage. 

Conduce Giobbe Covatta 

16.55 MOVIE FLASH. Rubrica 
17.00 SCHIMANSKI. Telefilm. 

“Lo squadrone”. 

Con Gotz George 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 REVENGE-VENDETTA. 

Film drammatico (USA, 1990). 

Con Kevin Costner, Madeleine Stowe, 
Anthony Quinn, Sally Kirkland. 

Regia di Tony Scott 
23.30 LE SCARPE D’ORO. 

Film drammatico (Belgio, 1994). 

Con Antje De Boeck, Frank Vercruyssen, 
Ann Petersen, Wim Opbrouck. 

Regia di Frank Van Passel. AlLinterno: 

1.20 Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica 

1.45 DOMENICA IN CONCERTO. 
Contenitore. (R). AlLinterno: 

Il borghese gentiluomo, suite. Musica 

2.45 CHIARO DI DONNA. 

Film (Francia, 1979). 

Con Yves Montand, Romy Schneider, 
Romolo Valli, Lila Kédrova 


20.00 TG5/METEO5 
20.40 TG 5 SPORT. News, sport 
20.55 MAMMA HO PRESO 
IL MORBILLO. Film comico (USA, 1997). 
Con Alex D. Linz, Olek Krupa, Rya 
Kihlstedt, David Thornton. 

Regia di Raja Gosnell. 

AlLinterno: 21.40 Tgcom. Telegiornale 
23.00 TERRA!. Rubrica 
23.50 N.Y.P.D.-NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

“Omicidio a luci rosse” 

0.50 TG 5 NOTTE/METEO 5 
1.20 UN SOGNO IN FONDO AL MARE. 
Film drammatico (USA, 1997). 

Con David Arquette, Brad Hunt, 

Cathy Moriarty, Kathryn Erbe. 

AlLinterno: 2.40 Meteo 5 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 
20.30 IL PROTAGONISTA. 

Reai Tv. Conduce Marco Liorni 
22.35 CONTROCAMPO. 

Rubrica di sport. Conduce Sandro 
Piccinini. Con Elisabetta Canalis, 
Giampiero Mughini, Lucia Blini, Matteo 
Dotto. Regia di Giancarlo Giovani 
0.50 STUDIO SPORT. News 

1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.40 FREEDOM STRIKE - CODICE 
D’ATTACCO. Film Tv (USA, 1998). 

Con Michael Dudikoff, Tone Loc, 

Felicity Waterman, Jay Anthony 

3.15 ALTA TENSIONE-LINEA SEGRETA. 
Film Tv (Italia/Francia, 1989). 

Con Michael Sarrazin, Linda Smith, 

Ron Lea, Lisa Jakub 


20.10 LA7 SCI. Rubrica 
20.30 SPORT 7. News 

20.55 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante. (R) 

22.50 TG LA7. Telegiornale 

23.10 M.O.D.A. Rubrica. Conduce 
Cinzia Malvini. A cura di Cinzia Malvini 
23.40 CREA. Rubrica. Conduce Ada 
Tourè. Regia di Gianluca Sodaro. 

A cura di Michele Ferrarese, Andrea Bassi 
0.10 WE THE PEOPLE. 

Film Tv (USA, 1994). 

Con James Brolin. Regia di Brent Huff 

1.50 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità 


TELE + 


TELE + 


TELE + 


11.50 CRAZY/BEAUTIFUL. Film (USA, 
2001). Con Kirsten Dunst 

13.30 ISUPERPOTERI DEGLI 
ANIMALI. Documentario. 

14.25 STRANGE FREQUENCY 2. Film 
horror (USA, 2001). Con Roger Daltrey 

15.50 ELTON JOHN AT THE ROYAL 
OPERA HOUSE. Musicale. 

16.55 IL MANDOLINO DEL CAPITANO 
CORELLI. Film commedia 
(GB/USA/Francia, 2001). Con Nicolas Cage 
19.00 SPECCHIO DELLA MEMORIA. 
Film (USA, 1996). Con Ray Liotta. 

21.00 C’ERA UNA VOLTA... 

I SUPEREROI. Documenti. 

22.05 SPECIALE. Rubrica di cinema 
22.20 RAT RACE. Film (Canada/USA, 
2001). Con Cuba Gooding Jr. 


11.55 RUGBY. HEINEKEN CUP. 

Calvisano - Leicester. (R) 

13.30 PROFILI. Rubrica di sport. (R) 

14.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 

14.55 DIRETTA GOL. Rubrica di sport 
17.00 ZONA CAMPIONATO. 

Rubrica di sport 

17.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Birmigham - Arsenal 

19.30 PREPARTITA. Rubrica di sport. 
“Campionato italiano di Serie A” 

20.30 CALCIO. CAMPIONATO 
ITALIANO DI SERIE A. Inter-Modena 
22.50 ZONA CAMPIONATO. 

Rubrica di sport 

23.15 CALCIO. LIGA. 

Malaga - Barcellona 

1.00 TENNIS. AUSTRALIAN OPEN. 


11.10 PEARL HARBOR. Film azione 
(USA, 2001). Con Ben Affleck 

14.10 ABOUT ADAM. Film commedia 
(GB, 2000). Con Stuart Townsend 
15.45 GRAND CANYON - IL CUORE 
DELLA CITTÀ. Film drammatico 
(USA, 1991). Con Danny Glover 
18.00 PAULINE & PAULETTE. 

Film commedia. Con Dora van der Groen 
19.25 BETTY LOVE. Film commedia 
(USA, 2000). Con Renée Zellweger. 

Regia di Neil LaBute 
21.15 HEARTBREAKERS - VIZIO DI 
FAMIGLIA. Film commedia (USA, 2001). 
Con Sigourney Weaver 
23.20 ADELE H., UNA STORIA D’AMO¬ 
RE. Film drammatico (Francia, 1975). 
Con Isabelle Adjani 


13.00 COMPILATION. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 MONO SPECIALE. Musicale. 
“Un’ora in compagnia di Nek”. (R) 

17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.05 ALL MUSIC CHART. Rubrica. 

“La classifica di All Music” 

19.00 AZZURRO. Musicale. (R) 

20.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
20.05 MUSIC ZOO. Rubrica. 

Conducono Edoardo Stoppa, Christian 
Sonzogni. (R) 

20.30 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica i vostri sms” 

21.30 100% ROCK. Musicale. “Una 
selezione di video a tema - Musica rock” 

23.30 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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Nord: nuvolosità irregolare sull' Emilia-Romagna, con pos¬ 
sibilità di occasionali deboli nevicate. Sereno o poco nuvo¬ 
loso sulle altre regioni. Centro e Sardegna: nuvolosità 
irregolare, con annuvolamenti sulle regioni orientali e sulla 
Sardegna, Sud e Sicilia: da nuvoloso a molto nuvoloso. 



*>* 






^■58.-. ! 


. ^ - • AJ 


DOMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti sull' 
Emilia Romagna. Dal pomeriggio, aumento della nuvolosità 
sull'arco alpino orientale e sul Triveneto. Centro e Sardegna: 
sereno o poco nuvoloso, con locali addensamenti sulle regio¬ 
ni adriatiche. Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare, con annuvo¬ 
lamenti che potranno risultare più intensi sulla Sicilia. 



LA SITUAZIONE 


Un sistema frontale su Stretto di Sicilia, in movimento verso Est/Nord-Est. 
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TEMPERAHJRE IN ITALIA 


BOLZANO 

-5 2 

TRIESTE 

-1 -3 

TORINO 

-1 1 

GENOVA 

3 9 

FIRENZE 

2 4 

PERUGIA 

3 4 

ROMA 

5 13 

NAPOLI 

7 11 

R. CALABRIA 

8 17 

CATANIA 

12 19 


1 VERONA 

-2 


VENEZIA 

-3 

O 


IMPERIA 

8 

11 

PISA 

2 

5 

PESCARA 

5 

7 

CAMP0BASS04 

3 

□ 

POTENZA 

5 

6 

PALERMO 

12 

12 

CAGLIARI 

8 

14 


TEMFERA"URE NEL MONDO 


HELSINKI 

-29 

-22 

COPENAGHEN 

-13 

-4 


-6 

BONN 

-5 

-5 


GINEVRA 

-5 

-3 

BARCELLONA 

1 

IO 

LISBONA 

3 

IO 

ALGERI 

7 

12 



MONACO -15 -7 ■ZURIGO 


I 


] 


AOSTA 

-ì -4 1 

MILANO 

O 3 

CUNEO 

-ì 1 

BOLOGNA 

-1 O 

ANCONA 

BD 

L’AQUILA 

1 4 

BARI 

6 13 

S. M. DI LEUCA 

IO 14 

MESSINA 

9 14 

ALGHERO 

5 12 



BERLINO -12 -3 


PARIGI 

8 -2 

ZURIGO 

7 -7 

PRAGA 

9 -6 


3 6 1 

AMSTERDAM 

9 -2 

BUCAREST 

4 2 | 
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LUCA RONCONI: NON INTENDO 
AFFATTO LASCIARE IL PICCOLO 

Luca Ronconi non lascia il Piccolo 
Teatro: il direttore artistico della più 
prestigiosa istituzione teatrale italiana 
ha smentito la notizia apparsa ieri sul 
«Riformista» che lo vorrebbe pronto 
ad approdare alla direzione del Teatro 
di Prato. All'origine, secondo il 
quotidiano diretto da Antonio Polito, il 
fatto che Ronconi sarebbe inviso alla 
Lega, soprattutto per questioni di 
spese. «Non è assolutamente vero - ha 
commentato Ronconi -. lo collaboro 
con diverse istituzioni teatrali, ma non 
per questo intendo lasciare il Piccolo». 
Effettivamente, Ronconi ha in progetto 
una collaborazione anche con il Teatro 
di Prato, ma se ne parlerà nel 2006. 



Servillo, Eduardo e il fascino angosciante della borghesia 


Aggeo Savioli 

Ritorno, alla grande, duna bella commedia di Eduardo De 
Filippo, Sabato, domenica e lunedì, datata 1959, e dunque 
appartenente alla fase suprema della sua straordinaria produ¬ 
zione. Ancora un capitolo di quel «trattato sulla famiglia» che 
qualcuno ha creduto di individuare nel suo lungo percorsi di 
autore. Qui siamo all'interno di una casa medio-borghese, alla 
cui testa èPeppino Priore, agiato commerci ante con un grosso 
negozio di abbigliamento sul Rettifilo. Una vita domestica 
tranquilla, si direbbe, segnata dalla cadenza dei pranzo domeni¬ 
cale, quando attorno alla tavola imbandita si riuniscono figli, 
parenti e amia. A preparare quel piatto rituale che è il ragù 
napoletano sarà sempre, naturalmente, la moglie, Rosa; la 
quale, dall'inizio del suo matrimonio, trascorre molto del suo 
tempo in cucina. Il primogenito dei Priore, Roberto, ha casa e 
famiglia per suo conto ed è preso non poco dal lavoro di 


ingegnere. L'altro maschio, Rocco, affianca il padrenella condu¬ 
zione della piccola azienda, ma sta per mettersi in proprio. 
L'unica a nutrire ambizioni diverse sembra essere la giovane 
figlia Giulianella, attratta dal piccolo schermo (siamo agli albo¬ 
ri dell'èra televisiva) e pertanto in attrito col fidanzato Federi¬ 
co. M a, in generale, non si può direchein quel chiuso ambiente 
alberghino propositi di vasto respiro. Coscienza critica della 
situazioneèforseZia Memè, sorella di Peppino, cherimprove 
ra ai suoi di non leggere nemmeno i giornali (e che, forse, è 
impegnata nella stesura di un romanzo). Di certo, dall'assenza 
di motivazioni ideali profonde, di finte verso obiettivi che non 
si riducano al prossimo giorno festivo, èinsomma dall’angustia 
del vivereedell'operarequotidiano diesi genera uno strisciante 
dima conflittuale destinato a esplodere appunto, una domeni¬ 
ca, quando Peppino, stravolto, giungerà ad accusare Rosa di 


troppa disponibilità alle attenzioni, supposte come eccessive, di 
un gentile vicino di casa, il ragionier I annidlo. Il lunedì successi¬ 
vo, dopo un colloquio tra i coniugi Priore, evocanteil loro lungo 
sodalizio, la crisi apparirà comericomposta, la ferita rimargina¬ 
ta, ma non sappiamo quanto quella calma durerà. 

Il dramma, del resto, non si restringe ai soli protagonisti. I 
personaggi, maggiori e minori, che li attorniano, recano tutti 
segni di una diffusa sofferenza esistenziale, di un disagio non 
soltanto familiare, ma anche sodale Basti l’esempio della carne 
riera Virginia, perennemente in ansia per le stramberie del 
fratello M ichde, uso a «cercare/a lite» col prossimo, nd tentati¬ 
vo di sfogare le sue energie represse M erito sicuro ddla regia, 
dovuta aToni Servillo, interprete anche, con intensità emisura 
magistrali, dd ruolo di Peppino, è l’aver dato indsivo risalto a 
ognuna ddle figure che animano il quadro; potendo valersi di 


una valorosa compagnia da lui ottimamente assortita. Anna 
Bonaiuto (Rosa) conferma un talento vivo e mosso, tale da 
porla in evidenza tra le attrid ddla sua generazione. Betti 
Pedrazzi offre un pungente ritrattino ddl'autoritaria Zia M e 
mè; Gigio Morra fornisce corposo spessore a Nonno Antonio; 
Francesco Silvestri è, con garbata pertinenza, l'incauto ma 
innocente viano di casa; assai «in parte» M onica Nappo come 
Giuliandla, Roberto DeFrancesco come Rocco, Antonello Cos¬ 
cia come Roberto, Enrico Iannidlo come Federico. Alessandra 
D’Elia è Virginia, Salvatore Cantalupo l'esuberante fratdlo 
M ichde. Lo spettacolo (tre ore piene induci due intervalli) ha 
avviato, dopo l'esordio a Napoli lo scorso autunno, un'ampia 
tournée: ora èaRoma, all'Argentina, dove è dato accolto da un 
festoso successo, e vi resterà fino al 26 gennaio; quindi prosegui¬ 
rà il suo giro, con tappe di ri li evo in Emilia eaM il ano. 


Celestini: «A Cofferati chiederò...» 

L ’artista incontra oggi a Rubiera l ex leader Cgil per inaugurare la stagione teatrale 



Rossella Battisti 


ROMA Una lampadina che gli ondeggia una 
luce sul volto, una sedia, un'aria a metà fra 
San Francesco (lo sguardo bonario, il tono da 
predica alle bestie) e M efisto (pizzetto nero, 
baffi da sparviero): Ascanio Celestini ha il 
fisico da affabulatore e l'eloquio fluente e 
ipnotico quanto basta per certificarlo. Talen¬ 
to immediato nel racconto e pazienza certosi¬ 
na a monte, quando raccogliei materiali peri 
suoi spettacoli, trai più noti, Radio Clandesti¬ 
na sulle Fosse Ardeatine (che ha replicato 
pochi giorni fa alla Palma di Roma), eFabbri- 
ca, sorta di fiaba post-industriale sul mondo 
operaio. Proprio con questo lavoro Ascanio 
inaugura stasera la stagione di prosa del tea¬ 
tro H erberia di Rubiera in Emilia, preceduto 
alle 17 da un incontro pubblico assieme a 
Sergio Cofferati sul tema «M emoria del lavo¬ 
ro: identità, storia, cultura». «Sono abbastan¬ 
za preoccupato - ci confida il giovane attore- 
perché quando avevamo deciso di fare que¬ 
st'incontro, Cofferati non eraun personaggio 
da prima pagina...Lo abbiamo invitato in qua¬ 
lità di ex sindacalista, certo, ma anche e so¬ 
prattutto come appassionato di teatro: è uno 
che incontri spesso e non solo alla Scala, an¬ 
che nei teatri off e dove si fa ricerca». 

Sai già su cosa lo «interrogherai»? 

Sì, su come la sua esperienza di sindacali¬ 
sta è stata segnata dagli individui, come ha 
influenzato il suo modo di pensare la politica. 
Vedi, la prima cosa che impari quando ti occu¬ 
pi di indagini antropologiche è che le persone 
vivono e vedono la storia in un loro modo 
particolare, che spesso si discosta dai fatti rea¬ 
li. Un'operaia di Pontedera continuava a rite¬ 
nere morto il padrone da almeno quindici 
anni, anche se questi si recava ogni giorno in 
fabbrica...Anche recentemente, parlando con 
alcuni anziani di Rubiera, nessuno di loro si 
ricordava dell'occupazione delle Reggiane e 
dei morti che ci sono stati nel '43 e poi negli 
scontri del '60: eppure, quellefabbrichedista- 
no pochi chilometri di distanza. La verità è 
che per quanto si parli di mondo globalizzato, 
poi le persone ti raccontano a malapena quel¬ 
lo che hanno mangiato a pranzo. 

Come è nato «Fabbrica»? 

Due anni di ricerca d'archivio, indagini 
sul «campo» con interviste agli operai della 
Piaggio di Pontedera, a quelli delle cave di 
Santarcangelo e ai minatori deH'Amiata. 

Lo spettacolo, però, non è una cronolo¬ 
gia di quelle Storie- 

Certo che no, a me interessano i racconti 
che stanno intorno, le continue digressioni 
che sono l'anima dell’oralità. I dati raccolti 
mi servono comecultura personale, per esem¬ 
pio non cito l'articolo 18 in Fabbrica, ma non 
posso non saperlo. E poi, ancora una volta, 
comegià per Radioclandestina, sono tornato 


sui libri di Alessandro Portelli, studioso chiesi 
interessa di tradizione orale, un po' il nostro 
Alan Lomax italiano. In particolare, parto dal 
libro I giorni cantati sulle occupazioni delle 
fabbriche. 

Raccontare il mondo delle fabbriche: 

non è un tema un po' antiteatrale? 

Dipende dalla prospettiva che usi. Pensa 
alla Piaggio, una fabbrica enorme con 13mila 
occupati, il monopolio delle due ruote e che 
dava occupazione a mezza regione: passa nel 
giro di pochi anni dalla costruzione dei siluri 

Lo interrogherò su come 
la sua esperienza 
di sindacalista, il suo 
modo di pensare la politica 
siano stati segnati dagli 
individui 


durante la guerra alla Vespa, entrata nell’im- 
maginario di tutti gli italiani. O l'Ape che 
cambiai! lavoro nei campi perché fa il lavoro 
di tre somari. M a soprattutto, mi interessava 
trattare questo tema perché la tradizione po¬ 
polare racconta molto il lavoro del contadino 
nei campi, perché lo fa da centinaia di anni, 
dunqueha lasciato una traccia, c'è stata elabo¬ 
razione, una trasfigurazione, persino. La sto¬ 
ria delle fabbriche invece è corta, l'operaio 
non racconta: all'Interno delle industrie non 
si parla, non si canta, non c'è tempo libero. 
C’è un ufficio «Tempi e Metodi» per ottimiz¬ 
zare l'organizzazione. Anche Cofferati era 
cronometrista alla Pirelli. 

Era vietato entrare in fabbrica con 
l'orologio... 

Già. Così si poteva accelerare la produzio¬ 
ne senza che gli operai se ne accorgessero. Ma 
uno di loro aveva fatto una striscia per terra e 
quando il nastro accelerava troppo, lui si fer¬ 
mava gridando: «non ce la faccio!». E gli otti¬ 
mizzatori a scervellarsi su come diavolo face¬ 
va ad accorgersene... 

Non era la sola regola in contrasto con 
la vita civile... 


Infatti. Al bagno si andava solo quando 
telo permettevano. C'era discriminazioneses¬ 
suale sullo stipendio e ancora oggi alla Piag¬ 
gio c'è «l'imparziale»: gli operai in colonna 
perusciredevono premereun bottoneesesi 
accende la luce rossa devi essere perquisito. 
Era tutto vietato: leggere, fumare, e, tuttora, 
fare riprese. Fino agli anni Settanta potevi 
venire licenziato se avevi il bollino del sinda¬ 
cato. Ma c'è chi, a suo modo, si è ribellato... 

Per esempio? 

Piero Perotti, entrato alla Fiat nel '69 e 
licenziatosi negli anni Ottanta. Avevaorganiz- 
zato una sorta di controinformazione nei ba¬ 
gni della Fiat con messaggi di protesta scritti 
sul muro e I e r i sposte che otten eva, riprenden¬ 
dole poi con la cinepresa. Solo che i bagni 
erano un metro per un metro e le riprese 
erano sfocate, ma lui se ne accorse qualche 
anno dopo perché non aveva i soldi per com¬ 
prarsi il proiettore. Allora iniziò a fare delle 
foto. 

Tutto questo materialecomeèconflui- 

to nello spettacolo? 

Come un tentativo di arrivare a quella 
trasfigurazione che in fabbrica non c'è mai 


stata. Come un racconto epico dalle origini a 
oggi attraverso le memorie tra leggenda e 
vissuto di un operaio che alla fabbrica ha 
sacrificato una parte di sé. È quello che ha 
avuto la«disgrazia»echenon si può licenzia¬ 
re o mandare via. 

Dove ti porterà il tuo percorso a ritro¬ 
so nella memoria? 

A indagare in altri luoghi dei quali per la 
distanza o altri motivi non si racconta quel 
chevi accade. Gli ospedali, lediniche, i mani¬ 
comi... 

Ho costruito lo spettacolo 
«Fabbrica» come 
racconto epico fondato 
sulle memorie di un 
operaio. Tra leggenda 
e vissuto 


altri 

fatti 


- GENOVA RICORDA DE ANDRÉ 

A QUATTRO ANNI DALLA MORTE 

Memorial Fabrizio De André, a quattro 
anni dalla morte del cantautore genove¬ 
se, nel pomeriggio di ieri in via Del 
Campo, il carrugio del centro storico 
genovese dove il commerciante Gianni 
Tassio ha trasformato il suo negozio di 
musica e dischi in una sorta di museo 
dedicato all'artista. Il negozio, che ospi¬ 
ta, fra innumerevoli dischi e spartiti, 
anche la chitarra più celebre di Faber, 
l«'Esteve 97», che la città si aggiudicò 
due anni fa sul filo di una appassionan¬ 
te asta su Internet, è stato letteralmen¬ 
te preso d'assalto da una folla di perso¬ 
ne di ogni età. 

- CARRA; «EXCALIBUR» DEPRIME 
ANCHE GLI ASCOLTI DI BENIGNI 

«Excalibur è riuscita nel miracolo di 
deprimereaddiritturagli ascolti di Beni¬ 
gni». Enzo Carra, responsabile cultura 
della Margherita, parla così del risulta¬ 
to di venerdì sera del programma di 
Socci. «Se gli scorsi venerdì Raidue - 
sottolinea Carra - era riuscita ad infran¬ 
gere il muro del 10% di share, utilizzan¬ 
do film per contrastare i programmi 
vincenti degli altri canali, l'arrivo di 
Excalibur ha fatto di nuovo abbassare 
gli ascolti». Per il responsabile cultura 
della Margherita «mentre altre trasmis¬ 
sioni di approfondimento giornalistico 
come“Ballarò” su Raitresono in cresci¬ 
ta, a risollevare le sorti del pretenzioso 
programma di Socci non sono serviti 
né il cambio di palinsesto né Benigni». 

- UNA STELLA PER SPIELBERG 
IN HOLLYWOOD BOULEVARD 

A 28 anni dal clamoroso successo otte¬ 
nuto con «Lo squalo», e dopo aver fir¬ 
mato capolavori quali «I predatori dell 1 
arca perduta» o «E.T.», grandi film di 
cassetta come «Jurassic Park» e aver 
vinto l'Oscar per «Schindler's List», fi¬ 
nalmente anche per Steven Spielberg 
brilla una stella sulla celeberrima Walk 
of Fame, la Passeggiata della Gloria in 
Hollywood Boulevard che lungo circa 2 
chilometri celebra i miti del cinema di 
tutti i tempi: dall'inventore stesso della 
ottava arte, Thomas Edison, ad Alfred 
Hitchcock passando per Lassie. E lune¬ 
dì toccherà alla stella di Nicole Kidman 
a venire incisa sulla Walk of Fame. 




Dario Zonta 


M uore all'età di 77 anni nella sua 
casa parigina uno dei registi più 
controversi, osteggiati e incompre 
si della storia del cinema francese ed euro¬ 
peo: M auricePialat. Cosa veramente rappre- 
sentava questo cineasta severo e irriducibile, 
preciso e sincero per il cinema europeo? 
Cherapporti teneva con il mondo eia cultu¬ 
ra francese al l'epoca in cui i suoi film raccon¬ 
tavano con l’estetica minimalista di un im¬ 
pietoso realismo i dolori di persone comuni 
e anonime? 

M olti ricorderanno, per avere esempio delle 
difficoltà incontrate dal regista nato a Puy 
de Dome il 31 agosto 1925, l'accoglienza 
dura e impietosa che ebbe il suo Sotto il sole 
di Satana quando nel 1987 vinse la Palma 
d'Oro al festival di Cannes. Furono fischi e 
urla e una dura contestazione a cui placido 
Pialat rispose: «Se voi non mi amate può 
voler dire che voi e io non ci amiamo più». 
Quel film era tratto da un romanzo di Geor¬ 
ges Bernanos, uno degli scrittori più amati 
da Pialat. Aveva letto tutto di lui econserva- 
va il sogno di girare Sotto il sole di Satana 
molto prima di dare la manovella nel 1969 
al suo primo lungometraggio, L'infanzia nu¬ 
da. Con un indimenticabile Gerard Depar- 
dieu, il film colpiva per il suo rigore e la sua 
durezza quasi pietrosa nel ritratto di un pre- 
tegiovaneemaldestro chesi puniscecorpo- 


E morto a 77 anni nella sua casa parigina. Vinse la palma d’oro nell’87 con «Sotto il sole di Satana». E stato uno dei più controversi e osteggiati cineasti del suo tempcj^^^rnpiesi^on comuni ra duri 

fessione. Diceva di loro che erano delle 
puttane, chesi sarebbero concessi a tutti 
I i registi. M a aveva la stessa considerazio- 
Lne per se stesso. Pialat prendeva la parte 
arcaica dei suoi personaggi, ma come 


Addio Pialat, il regista più duro e incompreso di Francia! 


ralmente e che vive notti tremende nella 
visionedi Satana. Per ammissionedello stes¬ 
so Daney, critico insigne dei «Cahiers du 
cinema», di Pialat si sapeva ben poco prima 
di quel fatidico '87. Soprattutto il grande 
pubblico ignorava la natura dei suoi esordi. 
Ma proprio quel pubblico, /n pr/m/s, e poi la 
critica non riuscivano a rispondere alla du¬ 
rezza e alle provocazioni del cinema di Pia¬ 
lat. Non era classificabile, per questo non 
accettato, come è toccato in sorte a tanti 
maestri. Sempre neH'87 Pialat rispondeva 


Il suo cinema spesso 
era provocatorio: parlava 
di infanzia tradita, 
di morte, vecchiaia 
con un tocco spoglio 
e sincero 


r> 



alla domanda, «Perché filmate?», che «Li- 
bération» estendeva a tutti i registi, definen¬ 
do i contorni del suo modo di intendere il 
cinema. T uonava solitario e controcorrente: 
«Il cinema è il colmo della facilità. La prova 
è la valanga di nuovi film che invadono il 
mercato. E impossibile che un mezzo di 
espressione come il cinema sia dato in ma¬ 
no a tutti quanti». E ancora sentenziava: 
«Non si può fare cinema con ambizione 
oggi in Francia». Mail suo non era snobi¬ 


smo, bensì un atto di accusa e una denun¬ 
cia: il pericolo di un cinema superficiale e 
indolore che non avrebbe chiesto niente a 
nessuno, un cinema anonimo. Questa con¬ 
vinzione Pialat la maturò nel corso della sia 
vita e a costo del suo tempo. 

Arrivò al cinema tardi, all'età di 44 anni con 
L'infanzia nuda, dedicato al tema dei bambi¬ 
ni abbandonati, sensibilità per l'infanziache 
condivideva con l'amico Truffaut e Britti. 
M a con la N ouvelleVaguePialat non condi¬ 
vise né idee né passioni, seguendo invece 
una traiettoria tutta sua. Il primo grande 
successo arriva nel '72 con L'amante giova¬ 
ne, storia di un rapporto senti mentale e del 
suo deterioramento tra un cineasta di mez¬ 
za età e una ventenne gentile e paziente. 
Con La bocca aperta del 1974, un film sul 
tema della morte, Pialat compie e definisce 
questa ideale tri logia di infanzia, età adulta, 
vecchiaia. Sono film minimalisti chefonda- 
no i personaggi ei temi tipici del suo cine 
ma: la guerra delle coppie, gli orfani allo 
sbando, genitori alcolizzati. 

N egli anni Ottanta Pialat abbandona i film a 
basso costo ma non il realismo minimalista. 


Firma Loulou con la coppia Gerard Depar- 
dieu e Isabelle Huppert (la storia d’amore 
tra una piccola borghese colta ed educata e 
un proletario sfaccendato e immaturo, ma 
bravo a fare l'amore), spoglio, sincero ecini- 
co eAi nostri amori (1983). È la storia di una 
ragazza precoce e immatura allo stesso tem¬ 
po, che passa da un amore a un altro, aman¬ 
do in realtà solo il proprio padre. Vince il 
Cesar come miglior film e rivela Sandrine 
Bonnaireal grande pubblico. 

Gli attori ricevono dai film di Pialat perso- 


Ha girato una manciata 
di film... Con «Police» 
stravolse il genere noir 
scatenando, anche 
quella volta, polemiche 
a non finire 


r> 


diceva Serge Daney, riusciva comunque 
a fare un cinema moderno. 

Il suo cinismo del resto non oltrepassava la 
quota di romanticismo conservato e protet¬ 
to con difficoltà, soprattutto contro gli attac¬ 
chi dei media che lo tratteggiavano sempre 
spietatamente. Diceva del cinema «quando 
non giro mi gira dentro», frase che da sola 
vale l'intera sua opera. Pialat prosegue nel- 
l'85 con un polar doc intitolato Police con 
Depardieu, M arceau eBonnaire. Scritto con 
la Breillat, è un viaggio nell'Inferno della 
polizia, un noir che stravolge il genere in 
Francia ecrea un caso mediatico. La passio¬ 
ne giovanile del regista per la pittura è cele¬ 
brata con Van Gogh, il film che nel '91 rega¬ 
la il César per il miglior attore al suo prota¬ 
gonista, Jacques Dutronc. Quattro anni più 
tardi Pialat firma il suo ultimo lavoro Le 
Gargu nel quale dirige di nuovo Gerard De¬ 
pardieu. 

Provocatore, timido, originale, collerico, 
ispirato... veniva chiamato l'enfant sauvage. 
U n selvaggio che ha girato giusto una man¬ 
ciata di film, dieci in tutto, sufficienti forse, 
con il senno di poi, a segnare la storia del 
cinema francese. 
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l’Unità 


Firenze e Toscana cinema e teatri 


domenica 12 gennaio 2003 


M FIRENZE _ 

ADRIANO 

0 Via Romagnosi, 46 ang. Via lavanti Tel. 055/483607 

Sala Rubino L'amore infedele - Unfaithful 

1000 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,20) 

Sala Zaffiro La leggenda di Al, John e Jack 

_ 16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,20) 

ALFIERI ATELIER 

Viadell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720 

268 posti II grande dittatore 

_ 15,30-17,55-20,20-22,45 (E6,50) 

ASTRA II CINEHALL 
0 Piazza Beccaria Tel. 055/2343666 
291 posti La foresta magica 

16,15 (E7,20) 

Tattoo 

_ 18,15-20,30-22,45 (E7,20) _ 

CIAK CINEHALL 

0 Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178 
270 posti Insomnia 

_ 16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,20) 

CINEMA TEATRO DELLA COM PAGNIA 
0 Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428 
460 posti Era mio padre 

_ 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

COLONNA CINEHALL 

0 Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550 
500 posti L'amore infedele - Unfaithful 

_ 15,30-17,55-20,20-22,45 (E7,20) 

EXCELSIOR CINEHALL 
0 Va Cerretani, 4/r Tel. 055/212798 
456 posti Lontano dal Paradiso 

_ 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

FESTIVAL SPAZIOUNO 
Va del Sole, 10 Tel. 055/2776445 
148 posti Spider 

_ 16,40-18,30-20,40-22,45 (E 6,20) 

FIAMMA 

0 Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307 

Sala 1 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

350 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 2 Darkness 

150 posti _ 16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

FIORELLA 

0 Via G. D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123 

Sala Claudio Zanchi II mio grosso grasso matrimonio greco 

410 posti 15,30-17,15-19,00-20,50-22,45 (E6,50) 

Sala Fiesole L'uomo senza passato 

_ 15,30-17,20-19,10-21,00-22,45 

FIRENZE 

9 Via Baracca Tel. 055/410007 

Salai Ma che colpa abbiamo noi 

400 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti 

200 posti 15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

Sala 3 II mio grosso grasso matrimonio greco 

200 posti _ 15,30-17,15-19,00-20,50-22,45 (E7,00) 

FLORA ATELIER 

0 Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420 
Sala A Sognando Beckham 

168 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala B Lontano dal Paradiso 

500 posti _ 16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

FULGOR 

0 ViaMaso RniguerraTel. 055/2381881 

Sala Giove II mio grosso grasso matrimonio greco 

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E7,00) 
Sala Marte Darkness 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Mercurio Ma che colpa abbiamo noi 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Nettuno Era mio padre 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Venere II pianeta del tesoro 

15,45-17,45 (E7,00) 

Tutta colpa dell'amore 

_ 20,30-22,45 (E7,00) _ 

GAMBRINUS CINEHALL 

0 ViaBrunelleschi, 1 Tel. 055/215112 

400 posti Indagini sporche - Dark Blue 

_ 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

GOLDONI 

9 Via Serragli, 109 Tel. 055/222437 
500 posti L'uomo del treno 

_ 15,30-17,20-19,10-21,00-22,45 (E6,50) 

IDEALE 

Via Frenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776 

540 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

_ 15,30-18,30-21,30(E7,00) _ 

MANZONI 

H Via Mariti, 109 Tel. 055/366808 
818 posti Natale sul Nilo 

_ 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

MARCONI 

9 Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199 

Sala 1 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

430 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 2 Natale sul Nilo 

150 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala 3 II pianeta del tesoro 

150 posti 15,45-17,30 (E7,00) 

Era mio padre 

_ 20,30-22,45 (E7,00) _ 

M ULTISALA VARIETY 

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902 

Sala Luna Ma che colpa abbiamo noi 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Plutone Tutta colpa dell'amore 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Saturno Era mio padre 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Sole Darkness 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Urano Harry Potter e la camera dei segreti 

_ 16,30-19,30-22,30 (E7,00) _ 

ODEON CINEHALL 

9 PiazzaStrozzi, 1 Tel. 055/214068 

688 posti L'amore infedele - Unfaithful 

_ 15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,20) 

PORTICO 

0 Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930 

Sala Blu Spirit - Cavallo selvaggio 

530 posti 15,40-17,25-19,05 (E7,20) 

La leggenda di Al, John e Jack 
20,40-22,45 (E 7,20) 

Sala Verde Sognando Beckham 

150 posti _ 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

PRINCIPE 

9 Viale Matteotti Tel. 055/575891 

Salai Ma che colpa abbiamo noi 

350 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala 2 II mio grosso grasso matrimonio greco 

150 posti _ 15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E7,00) 

PUCCINI 

0 Piazza Puccini, 41 Tel. 055/362067 
700 posti Spettacolo teatrale 

_ (E 6,20) _ 

SUPERCINEMA 

0 Via dei Ornatori Tel. 055/217922 

Darkness 

_ 16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,20) 

VERDI ATELIER 

E1 Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242 
1550 posti Spettacolo teatrale 

(E 6,20) 


HuIostrofIu^ 

Indagini sporche, una fotografia retorica ma efficace: 
sotto accusa gli abusi della polizia di Los Angeles 

Come opera di finzione cinematografica, «Indagini 
sporche» è decisamente un prodotto bruttino. 

Quindi per niente adatto ad una rubrica di consigli 
intitolata «Il nostro film»: il finale è tristemente 
retorico, i personaggi eccessivi, i colpi di scena e la 
sceneggiatura lasciano un bel po’ a desiderare. La 
scelta per il «consiglio» però è dovuta. 

Perché non si può rimanere indifferenti di fronte ad 
un atto di denuncia così grave degli abusi di potere, 
dei pregiudizi razziali, delle violenze e della 
corruzione che questa pellicola di Ron Shelton 
scaglia contro la polizia di Los Angeles. È finzione, 
sì, ma con l’occhio continuamente strizzato alla 
cronaca. Agghiacciante. 


Insomnia 


I 


thriller 


Di Christopher Nolan 
con Al Pacino, Robin 
Williams, Hilary Swank 


Una coppia stellare: Pacino è 
il poliziotto, il segugio. Wil¬ 
liams è l'assassino, la preda. 
Inizia tutto con una caccia 
all'uomo. Poi, la fatalità. A 
questo punto i due destini 
s'intrecciano e si confondo¬ 
no: il cinema compie un'al¬ 
tra dellesue magie. Un thril¬ 
ler di grande livello, ottima- 
mentegirato, fantasticamen¬ 
te interpretato. Impreziosito 
da quel set naturaleda favola 
che è l'Alaska d'estate, piena 
di una luceinvadenteeosses- 
siva, che penetra tutto. Dal 
geniale regista di «Memen¬ 
to». 


L’uomo del treno 

drammatico 
Di Patrice Leconte 
con Jean Rochefort, 

Johnny Halliday 

Bastano gli sguardi, i silenzi, i 
piccoli gesti. Basta poco per 
comunicare, per cominciare a 
conoscersi e sognare insieme. 

Ed è così che un vecchio pro¬ 
fessoree un silenzioso rapina¬ 
tore iniziano una profonda 
amicizia apparentemente im¬ 
possibile. Finendo per confon¬ 
dere ognuno la propria vita in 
quel la del l'altro, fi no a condivi¬ 
dere lo stesso destino. Da Ve¬ 
nezia, un film toccante e cari¬ 
co di malinconia, eccellente¬ 
mente girato, capace di forti 
emozioni accuratamente na¬ 
scoste dietro le pieghe di una 
recitazione perfetta. 

a cura 


Ma che colpa abbiamo noi 

commedia 

Di Carlo Verdone 
con Carlo Verdone, 
Margherita Buy, 

Anita Caprioli, 

Stefano Pesce, 

Antonio Catania, 

Lucia Sardo 


Verdoneripartedalla psicana¬ 
lisi. E finisce, come sempre, a 
parlare dei sentimenti con il 
suo modo leggero ma intelli¬ 
gente, fra il sorriso e l'amaro. 
Il regista-attore romano confe¬ 
ziona un film vedibile, forse 
troppo pesante nel finale, ma 
sicuramente di livello più alto 
dei suoi ultimi. E sicuramente 
di livello estremamente più al¬ 
to dei polpettoni da sbornia 
natalizia attualmente in sala. 
Simpatico e divertente. 

di Edoardo Semmola 



VITTORIA 

E3 Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879 
680 posti II pianeta del tesoro 

16.50- 18,40 (E6,20) 

Era mio padre 

20.30- 22,45 (E6,20) 

M D'ESSAI _ 

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE 

9 Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749 
195 posti II pianista 

_21^30_ 

ISTITUTO STENSEN 

9 Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551 

_Riposo_ 

ROMITO 

0 PiazzaBaldinucci, 6 Tel. 055/496763 

_Chiuso per lavori_ 

SALA ESSE 

0 Via del Ghirlandaio, 38 Tel. 055/666643 

Pinocchio 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

CINECLUB CINECITTà 

0 Via Pisana, 576 Tel. 055/7324510 
99 posti Elling 

19,15-21,00-22,45 

ANTELLA_ 

C.R.C. 

Viadi Pullicciano, 53Tel. 055/621207 
Emma sono io 
17,00-21,30 (E3,62) 

BARBERINO DI MUGELLO_ 

COMUNALE 

0 Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237 

448 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

17,00-21,00 

BORGO SAN LORENZO_ 

DON BOSCO 

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018 

Tutta colpa dell'amore 

_15,00-17,00-21,30_ 

Giono 

0 Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658 
600 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

15,30 

L'amore infedele - Unfaithful 

17.30- 21,30 

CAMPI BISENZIO_ 

VISPATHè 

Via F.lli Cervi Tel. 055/896907 

Ma che colpa abbiamo noi 

14.50- 17,25-20,10-22,30 (E7,50) 

Darkness 

15,00-17,30-20,00-22,20 (E7,50) 

Tattoo 

15.10- 17,40-20,20-22,40 (E7,50) 

Sognando Beckham 

20.10- 22,40 (E7,50) 

L'amore infedele - Unfaithful 

14.30- 17,20-19,50-22,25 (E7,50) 

Tutta colpa dell'amore 
20,35-22,55 (E7,50) 

Il pianeta del tesoro 

14.30- 15,10-16,30-17,40-18,30 (E7,50) 
Lontano dal Paradiso 

20.20- 22,40 (E7,50) 

La leggenda di Al, John e Jack 

14.50- 17,30-20,10-20,25-22,35-23,00 (E7,50) 
La foresta magica 

15.20- 17,40 (E7,50) 

Indagini sporche-Dark Blue 

14.50- 17,20-20,15-22,30 (E7,50) 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 
15,00-17,30-20,30-22,40 (E7,50) 

Natale sul Nilo 

15,00-17,30-20,00-20,45-22,20-23,00 (E7,50) 

Harry Potter e la camera dei segreti 

17,00-21,00 (E7,50) 

Era mio padre 

14.50- 17,40-20,20-22,50 (E7,50) 

Spirit-Cavallo selvaggio 

14.30- 15,00-16,30-17,30-18,30 (E7,50) 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

14.50- 17,20-20,40-22,50 (E7,50) 

EMPOU_ 

CRISTALLO CINEHALL 

ViaT. da Battifolle Tel. 0571/73669 

L'amore infedele - Unfaithful 

_15,15-17,40-20,05-22,30 (E7,00)_ 

LA PERLA 

Via dei Neri, 5 Tel. 0571/72723 

Non pervenuto 

FIESOLE_ 

UNIONE 

E3 ViaAretina.24Tel.055/6505188 
144 posti II pianeta del tesoro 

15.30- 17,30 
Femme fatale 
21,15 

FIGLINE VALDARNO_ 

NUOVO CINEMA 

Via Roma, 15 Tel. 055/951874 

Spirit-Cavallo selvaggio 

14.30- 16,00 

L'amore infedele - Unfaithful 

_17,30-19,40-21,45_ 

SALESIANI 

Via Roma, 20 Tel. 055/9156066 

Natale sul Nilo 

14.30- 16,30-18,15-21,30 

FIRENZUOLA_ 

DONO. PUCCETTI 

Via Villani, 42 Tel. 055/819008 

Harry Potter e la camera dei segreti 

21,15 

GRASSI N A_ 

CASA DEL POPOLO 

0 Piazza Umberto I Tel. 055/642639 

Riposo 

GREVE IN CHIANTI_ 

BOITO D'ESSAI 

0 Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889 
350 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

15,45-17,30 (E5,16) 


Femme fatale 

21,30 (E5,16) 

IMPRUNETA _ 

BUONDELMONTI 

Piazza Buondelmonti, 27 

300 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

16.30- 21,30 

LASTRA A SIGNA _ 

MODERNO 

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783 

Il pianeta del tesoro 

15.10- 17,00-18,50 (E6,71) 

Sognando Beckham 

20.40- 22,45 (E6,71) 

LONDA_ 

CINEMA PARROCCHIALE 

Via Don Tommaso Salvi, 8 

Natale sul Nilo 

17,00-21,30 

M ARRAPI _ 

ANIMOSI 

0 Via della Repubblica Tel. 055/8045166 

La leggenda di Al, John e Jack 

21,15 

MONTELUPO FIORENTINO _ 

MIGNON D'ESSAI 

E3 Via B. Sinibaldi, 35 Tel. 0571/51140 

250 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

15.30- 17,30 
L'uomo del treno 

20.40- 22,30 

PONTASSIEVE _ 

ACCADEMIA 

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252 

294 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

15.30- 16,30-21,30 

REQGELUO _ 

EXCELSIOR 

Via Dante Alighieri, 7 

Riposo 

SAN CASCI ANO VAL DI PESA _ 

EVEREST 

E3 PiazzaCavour, 20 Tel. 055/820478 
300 posti Natale sul Nilo 

15.30- 17,30-21,30 (E4,13) 

SAN DONATOIN POGGIO _ 

SOCIETà FILARMONICA VERDI 

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841 

La leggenda di Al, John e Jack 

17.30- 21,30 

SCANDI CQ _ 

AURORA 

0 Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735 
900 posti Natale sul Nilo 

_ 15,05-17,00-18,55-20,50-22,45 (E6,20) 

MULTISALA CABIRIA 

0 Piazza Rave, 2 Tel. 055/255590 

Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi 

250 posti 20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 2 L'amore infedele - Unfaithful 

20,20-22,45 (E6,50) 

SCARPERIA _ 

CINEMA GARIBALDI 

Via LippiTel. 055/4490614 

La leggenda di Al, John e Jack 

17,00-21,30 

SESTO FIORENTINO _ 

CINEMA GROTTA 

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600 

Sala 1 II mio grosso grasso matrimonio greco 

15.30- 17,15-19,00-20,50-22,45 (E6,50) 

Sala 2 Darkness 

15.10- 17,00-18,55-20,50-22,45 (E6,50) 

Sala 3 Ma che colpa abbiamo noi 

15,50-18,10-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 4 Spirit - Cavallo selvaggio 

15.10- 16,40 (E6,50) 

L'amore infedele - Unfaithful 

18.10- 20,30-22,45 (E6,50) 

VICCHIO _ 

CINEMA TEATRO GIOHO 

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460 

Harry Potter e la camera dei segreti 

16,00-21,30 

M AREZZO _ 

CORSO MULTISALA 

Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834 

Sala Luci Darkness 

250 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 

Sala Suoni L'amore infedele - Unfaithful 

550 posti _ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 

EDEN 

Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834 

1 II pianeta del tesoro 

180 posti 15,00-16,30-18,30 

L'uomo senza passato 

20.30- 22,30 

2 II grande dittatore 

90 posti _ 15,00-17,30-22,30 _ 

JOLLY 

Viadel Trionfo, 27 Tel. 0575/910395 
400 posti Natale sul Nilo 

_ 15,15-17,40-20,10-22,30 _ 

POLITEAMA 

Via L.d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301 

Grande II mio grosso grasso matrimonio greco 

806 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

Salotto Ma che colpa abbiamo noi 

234 posti _ 15,15-17,40-20,10-22,30 _ 

SUPERCINEMA 
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834 
600 posti Indagini sporche - Dark Bl ue 

15,00-16,40-18,30-20,30-22,30 

AMBRA _ 

FILARMONICA 

Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032 
200 posti Natale sul Nilo 

15,00-17,00-21,30 

BIBBIENA _ 

SOLE 

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476 

478 posti Spirit ■ Cavallo selvaggio 

15.30- 17,30 


Indagini sporche - Dark Blue 

20,00-22,15 

CORTONA _ 

SIGNORELLI 

Piazza Luca Signorili, 13 Tel. 0575/601882 

Spirit-Cavallo selvaggio 

15,00-17,00 

Natale sul Nilo 

19,00-21,30 

FQANO DELIA CHIANA _ 

APOLLO 

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

15,00-17,00-21,40 

MONTE S SAVINO _ 

CINEMA TEATRO VERDI 


Harry Potter e la camera dei segreti 

15,00-17,30-21,40 

PONTE A POPPI _ 

DANTE 

Tel. 0575/529164 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

15.15- 17,30-21,40 

S QQVANNI VALDARNO _ 

BUCCI 

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875 

700 posti Ma che colpa abbiamo noi 

_ 15,15-17,15-19,15-21,30 _ 

MAS ACCIO 

ViaG. Borsi, 1 Tel. 055/945189 

480 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

15,30 

Natale sul Nilo 

_21^30_ 

SALA MARILYN 

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169 
196 posti L'amore infedele - Unfaithful 

16,45-19,00-21,30 

SOCI_ 

ITALIA 

.Tel. 0575/560039 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

15.15- 17,30 

Tutta colpa deM'amore 

20.15- 22,30 

M GROSSETO _ 

EUROPA 

Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543 

Salai Era mio padre 

475 posti 15,30-17,50-20,10-22,20 

Sala 2 L'amore infedele - Unfaithful 

144 posti _ 15,30-17,50-20,10-22,20 _ 

MARRACCINI 

ViaMazzini, 155 Tel. 0564/20157 
604 posti II pianeta del tesoro 

15,30-17,10-18,50-20,30 

Tutta colpa deM'amore 

_2Z£0_ 

MODERNO 

Vi^e Tripoli, 33 Tel. 0564/22429 

1000 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

16,00-18,00-20,30-22,30 

CASTEL DEL PIANO _ 

ROMA 

ViaV. Veneto, 9 Tel. 0564/955592 

Natale sul Nilo 

FOLLONICA _ 

ASTRA 

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945 


22,00 

ORBETELIO _ 

ATLANTICO 

Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453 

240 posti Ma che colpa abbiamo noi 

_ 15,30-18,00-20,15-22,30 _ 

SUPERCINEMA 

Corso ltalia,129 Tel. 0564/867176 

Salai Era mio padre 

350 posti 15,30-18,00-20,15-22,30 

Sala 2 II pianeta del tesoro 

15,00-16,40 

Tutta colpa deM'amore 

18.15- 20,15-22,30 

M LIVORNO _ 

AURORA 

V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888 
400 posti Tattoo 

_ 15,45-18,00-20,30-22,30 _ 

GRAGNANI 

Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466 

La foresta magica 

15.30- 17,15 
Baciate chi vi pare 

_ 20,20-22,30 _ 

GRANGUARDIA 

Via Grande, 119 Tel. 0586/885165 

1613 posti _ Sognando Beckham _ 

GRANDE MULTISALA 
Piazza Grande Tel. 0586/219447 
Sala Colombo II pianeta del tesoro 

150 posti 15,45-17,45 

Lontano dal Paradiso 

20.15- 22,30 

Sala Magellano Harry Potter e la camera dei segreti 

150 posti 15,30 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

18.30- 20,30-22,30 

Sala Vespucci Darkness 

540 posti _ 16,00-18,15-20,30-22,30 _ 

METROPOLITAN 

Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224 

780 posti Ma che colpa abbiamo noi 

_ 15,40-18,00-20,10-22,30 _ 

ODEON 

Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233 

900 posti L'amore infedele - Unfaithful 

_ 15,45-18,00-20,15-22,30 _ 

QUATTRO MORI 

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440 
668 posti Natale sul Nilo 

15,40-18,00-20,15-22,30 

CASTI GU ONCELLO 


CASTIGLIONCELLO 

Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122 

350 posti Natale sul Nilo 

15,30-17,30-19,30-22,00 

CECINA 

MODERNO 


Via Italia4 Tel. 0586/680299 

450 posti 

Natale sul Nilo 


15,00-17,20-19,30-22,00 

TIRRENO MULTISALA 

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770 

1 

Era mio padre 


22,00 

2 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


22,00 

MARCIANA MARINA 

METROPOLI 


Via Vadi, 7/aTel. 0565/904381 

256 posti 

Natale sul Nilo 


17,30-21,30 

PIOMBINO 


METROPOLITAN 

Piazza Cappelletti, 2 Tel. 0565/30385 

875 posti 

Era mio padre 

ODEON 


Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525 

885 posti 

L'amore infedele - Unfaithful 

ROSI GNANO MARITTIMA 

SOLVAY 


Via Piave-R.Solvay, 6 Tel. 0586/760906 

500 posti 

Spettacolo teatrale 

1 LUCCA 

ASTRA 


Piazzadel Giglio 7 Tel. 0583/496480 

750 posti 

L'amore infedele - Unfaithful 


20,00-22,30 

CENTRALE 


Viadi Poggio 36 Tel. 0583/55405 

303 posti 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


20,30-22,30 

ITALIA 


Viadel Biscione, 32Tel. 0583/467264 

380 posti 

Era mio padre 


15,30-17,50-20,10-22,30 

MODERNO 


Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484 

810 posti 

Natale sul Nilo 


15,45-18,00-20,15-22,30 

NAZIONALE 


Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435 

270 posti 

Indagini sporche-Dark Blue 

BARGA 


PUCCINI 


Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610 

430 posti 

Sognando Beckham 


15,15-21,15 

ROMA 


ViaCanipaglia, 13 Tel. 0583/711312 

450 posti 

L'amore infedele - Unfaithful 


21,15 

CASTELNUOVO 


EDEN 


Via Farilli, 15 Tel. 0583/666038 

268 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


15,00-21,00 

FORTE DE MARMI 

MULTISALA NUOVO UDO 

Viale della Repubblica, 6 Tel. 0584/83123 

Salai 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 


20,20-22,30 (E7,00) 

PIETRASANTA 


COMUNALE 


Piazza Duomo Tel. 0584/795311 

570 posti 

Spirit-Cavallo selvaggio 


15,00-17,00 


L'amore infedele - Unfaithful 


20,00-22,30 

PIEVE FOSCIANA 

OLIMPIA 


Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038 

299 posti 

Femme fatale 


20,15-22,30 

VIAREGGIO 


CINEMATEATRO POLITEAMA 

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035 

1000 posti 

Darkness 


15,10-17,00-18,45-20,30-22,30 

EDEN 


Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197 

790 posti 

Ma che colpa abbiamo noi 


15,30-17,45-20,15-22,30 

EOLO 


Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068 


Il pianeta del tesoro 


15,00-16,45-18,30 


Il mio grosso grasso matrimonio greco 


20,30-22,30 

GOLDONI MULTISALA 

Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832 

1 

L'amore infedele - Unfaithful 

400 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

2 

Indagini sporche-Dark Blue 

160 posti 

15,10-17,40-20,10-22,30 

ODEON 


Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070 

800 posti 

Natale sul Nilo 


15,00-17,00-18,45-20,40-22,30 

MASSA 

ASTOR 


Via Bastione 6 Tel. 0585/42004 

500 posti 

Ma che colpa abbiamo noi 

SPLENDOR MULTISALA 

Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592 

Salai 

L'amore infedele - Unfaithful 

350 posti 

20,00-22,15 

Sala 2 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 


20,10-22,15 

AULLA 



NUOVO 

Piazzadella Vittoria 18 Tel. 0187/420205 

530 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

20,15-22,15 


CARRARA 


GARIBALDI 


Via Verdi Tel. 0585/777160 

530 posti 

L'uomo senza passato 

20,00-22,00 

MARCONI 


Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202 

1000 posti 

L'amore infedele - Unfaithful 

SUPERCINEMA 


Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695 

485 posti 

■ PISA 

Darkness 

15,00-17,30-20,00-22,15 

ARISTON MULTISALA 

Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407 

1 

542 posti 

Ma che colpa abbiamo noi 

16,00-18,10-20,20-22,30 

2 

Lontano dal Paradiso 

198 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 

3 

201 posti 

Era mio padre 

16,00-18,15-20,15-22,30 

Harry Potter e la camera dei segreti 

16,05 

ARNO 


Via Conte Fazio Tel. 050/43289 

230 posti 

Sognando Beckham 

20,30-22,30 

ARSENALE 


Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640 

150 posti 

Arca russa 

16.30- 20,30 

Hollywood Ending 

18.30- 22,30 

ASTRA 


Corso Italia, 60 Tel. 050/23075 

810 posti 

Natale sul Nilo 

15,45-18,00-20,15-22,30 

ISOLA VERDE 


via Ftascani Tel. 050/541048 

Salai 

144 posti 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

17,00-18,45-20,30-22,30 

Sala 2 

398 posti 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

17,15-19,00-20,45-22,30 

Sala 3 

267 posti 

Il pianeta del tesoro 

17,00-18,40 

Era mio padre 

250,20-22,30 

LANTERI 


ViaS. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100 

280 posti Indagini sporche - Dark Blue 

15,10-17,40-20,10-22,30 


La foresta magica 

15,20-17,00-18,45 

MULTISALA ODEON 


PiazzaS. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168 

1 

L'amore infedele - Unfaithful 

300 posti 

2 

150 posti 

15,10-17,40-20,10-22,30 

Spirit-Cavallo selvaggio 

16,00 

Il grande dittatore 

17,40-20,10-22,30 

3 

Tattoo 

280 posti 

15,30-18,00-20,20-22,30 

4 

150 posti 

La leggenda di Al, John e Jack 

15,10-17,40 

L'uomo senza passato 

20,30-22,30 

NUOVO 


Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332 

432 posti 

PONSACCO 

Darkness 

15,45-18,00-20,15-22,30 

ODEON 


Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168 

400 posti 

Il pianeta del tesoro 

15,00-17,45-18,30 

Tutta colpa dell'amore 

20,30-22,30 

PONTEDERA 


CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORà 

90 posti 

L'uomo del treno 

MASSIMO 


ViaXXII Aprile 1 Tel. 0587/52298 

900 posti Era mio padre 

20,30-22,30 

ROMA 


Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463 

600 posti 

Natale sul Nilo 

20,15-22,30 

SANTACROCE SULL'ARNO 

SUPERCINEMA LAMI 


Via Provinciale francescasud 10 Tel. 0571/30899 

Salai 

850 posti 

Spirit-Cavallo selvaggio 

15,00-16,45-18,30 

L'amore infedele - Unfaithful 

20,15-22,30 

Sala 2 

Natale sul Nilo 

15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala 3 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

15.30- 17,30 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

20.30- 22,30 

VOLTERRA 



CENTRALE 

ViaG. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447 
Cristaldi Tutta colpa dell'amore 

143 posti 15,15-17,30-19,30-21,45 

Leone Spider 

90 posti 20,05-21,45 






















































































































































domenica 12 gennaio 2003 

Firenze e Toscana 

cinema e teatri 


FUnità 

25 

1 il concerto/1 

^ _ 1 il mercatino 

1 il concerto/2 

1 a teatro 






Romanticismo musicale 
con il trio Voces Intimae 

FIRENZE Strumenti d’epoca per un 
romanticismo musicale di sicuro impatto. 
Sono quelli del trio Voces Intimae - ovvero 
Riccardo Cecchetti al fortepiano, Luigi De 
Filippi al violino e Sandro Meo al violoncello 
- gruppo tutto italiano che con leggerezza e 
trasparenza ripropone la freschezza 
originale dei grandi autori. Questa sera alle 
21 al Saloncino della Pergola propongono 
pagine di Schubert e Mendelssohn. 



Ad Asciano, terra di Crete 
artigianato doc e golosità locali 

ASCIANO Artigianato locale, prodotti 
tipici e curiosità al Mercatino delle Crete 
di Asciano, tradizionale appuntamento di 
ogni seconda domenica del mese. Oggi 
le vie del centro storico della cittadina 
senese saranno occupate dalle 
bancarelle che presentano prodotti tipici 
come vino, olio, pecorino e tartufo e 
artigianato locale come quello del ferro 
battuto, della terracotta e del vimini. 


Ecco i suoni della ribalta 
sul palco del Maria Club 

POGGIO A CAIANO Sul palcoscenico 
del delizioso Maria Club a Poggio a 
Caiano (via Galilei angolo via Cellini, 
ingresso libero, ore 21.30, info: 
347/9555082) saliranno stasera Mirio 
Cosottini (tromba, flicorno, piano) e Mirko 
Guerrini (sassofoni, clarinetto, tastiere e 
flauti etnici) con il loro «Suoni della 
ribalta», libera sonorizzazione di 
lungometraggi di Charlie Chaplin. 


Armunia Festival chiude 
con «I polacchi» di Alfred Jarry 

ROSIGNANO SOLVAY Ultimo 
appuntamento, questo pomeriggio alle 
17,30 al Teatro Solvay di Rosignano 
Solvay, con la tre giorni che Armunia 
Festival ha dedicato alla compagnia 
afro-romagnola del Teatro delle Albe. In 
scena «I polacchi» dall’irriducibile Ubu di 
Alfred Jarry che si avvale della 
drammaturgia e della regia di Marco 
Martinelli. Info: 0586/754202. 


M PISTOIA 


LOBO 


iadei Buti, 1 Tel. 0573/358313 

50 posti 

Lontano dal Paradiso 


15.45-18.00-20.15-22.30 

UXMULTISALA 


orso Gramsci, 5 Tel. 0573/22312 

alai 

Ma che colpa abbiamo noi 

50 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 

ala 2 

L'amore infedele-Unfaithful 


15,30-17,50-20,10-22,30 

ala 3 

Harry Potter e la camera dei segreti 


16,00 


Sognando Beckham 


20.00-22.30 

UOVO CINEMA PARADISO 

ia XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166 

92 posti 

Tutta colpa dell'amore 


15.30-17.30-20.20-22.30 

OMA 


ia Laudesi 6 Tel. 0573/365274 

60 posti 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 


15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 


ERDI 

ia Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659 


287 posti 

MONTECATINI 

Natale sul Nilo 

16,10-18,10-20,20-22,30 

EXCELSIOR 


Via Verdi 66 Tel. 0572/904289 

Salai 

Il pianeta del tesoro 

350 posti 

15,30-17,10-18,50 


L'amore infedele-Unfaithful 


20,30-22,30 

Sala 2 

Darkness 


15.30-17.50-20.10-22.30 

IMPERIALE 


Piazza D 1 Azeglio 5 Tel. 0572/78510 

1 

Natale sul Nilo 

600 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 

2 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

300 posti 

16,30-18,20-20,45-22,45 

QUARRATA 


NAZIONALE 


Via Montalbano, 11/ATel. 0573/775640 


Harry Potter e la camera dei segreti 


14,10-17,00-19,50-22,40 

■ PRATO_ 


ASTRA 

Via Milano 73 Tel. 0574/25214 


530 posti Spy Kids 2 ■ L'isola dei sogni perduti 

_1 6,0 0-1 8,0 0-2 0, 30-22 , 30_ 

BORSI 

S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659 

190 posti Lontano dal Paradiso 

_ 16.30-18.30-20,30-22.30 _ 

CRISTALL CINEHALL 

Corso Mazzoni, 15 Tel. 0574/27034 

400 posti Indagini sporche ■ Dark Blue 

_ 15.30-17.50-20.15-22.40 (E7.00) _ 

EDEN 

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857 

800 posti Ma che colpa abbiamo noi 

_1 6,0 0-1 8,0 0-2 0, 30-22 , 4 0 _ 

EXCELSIOR 

ViaGaribaldi, 67 Tel. 0574/33696 
460 posti Darkness 

_ 16.15-18.30-20,30-22.45 _ 

TERMINALE 

ViaCarbonaia, 31 Tel. 0574/37150 
240 posti L'amore infedele - Unfaithful 

16,10-18,20-20,30-22,40 

Saletta Anna Magnani 
Pocahontas 

9,30 


POGGIO A CAIANO _ 

AMBRA 

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473 

Il pianeta del tesoro 

15,00-17,00-19,00-21,30 

VAIANO_ 

MODENA VAIANO 

Piazzai” Maggio Tel. 0574/988468 

Il pianeta del tesoro 

15,00-16,50-18,30 
Il regno del fuoco 

20,40-22,40 

_SIENA__ 

CINEFORUM ALESSANDRO VII 

Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044 

Tutta colpa deN'amore 

_ 16.00-18.15-20,30-22.45 (E6.00) 

FIAMMA 

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503 

330 posti L'amore infedele - Unfaithful 

_ 15.30-17.50-20.10-22.30 _ 

IMPERO 

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260 
700 posti Era mio padre 

18,10-20,20-22,30 


MODERNO 

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201 
400 posti Darkness 

_ 18.30-20.30-22.30 _ 

NUOVO PENDOLA 

ViaS. Quirico, 13 Tel. 0577/43012 

280 posti Spider 

_1 6, 30-1 8, 30-2 0, 30-22 , 30_ 

ODEON 

Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976 
150 posti Ma che colpa abbiamo noi 

16,00-18,10-20,20-22,30 

CHI ANO ANO TERME _ 

ASTORIA 

Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136 
410 posti Era mio padre 

_1 6, 30-21 , 30_ 

GARDEN 

Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259 

800 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

16,30-21,30 

ama_ 

ASTRA 

ViaGaribaldi, 1 Tel. 0578/20559 

350 posti La leggenda di Al, John e Jack 


21,30 

COLLE DI VAL DELSA _ 

S. AGOSTINO 

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040 

400 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

_ dalle 14,00 _ 

TEATRO DEL POPOLO 
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105 
855 posti Natale sul Nilo 

dalle 15,00 

P OGGI BQNSI _ 

GARIBALDI 

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792 
284 posti Era mio padre 

_ 15.30-17,45-20.30-22,30 _ 

ITALIA 

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010 

Sala A L'amore infedele - Unfaithful 

15,00-17,50-20,00-22,30-0,45 
Sala B Natale sul Nilo 

15,30-17,45-20,15-22,30-0,45 

RADDA IN CHIANTI _ 

NUOVO CINEMA 

via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711 
200 posti Natale sul Nilo 

16,00-21,30 


teatri 


= Firenze 

A.GI.MUS. 

Via della Razzola, 7/r - Tel. 055.580996 

Auditorium della Clinica Medica - Viale Morgagni: oggi ore 10.30 Concerto di inaugurazione: Le 
otto stagioni debutto della Nuova Orchestra AGIM US 

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE 

Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487 

Personale di M. Conti 

AMICI DELLA MUSICA 

Via Sirtori, 49-Tel. 055.607440 

Saloncino - Teatro della Pergola: oggi ore 21.00 Voces Intimae con R. Cecchetti (fortepiano), L. 
De Filippi (violino), S. Meo (violoncello) 

ASTER ELSINOR 

Via Pisana, 111 -Tel. 055.7131783 

Oggi ore 16.00 II pesciolino nel bicchiere regia di M. Chiarenza 

CENTRO CULTURALE DI TEATRO 

Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382 

Iscrizioni sono aperte dal 27 gennaio al Laboratorio di scrittura per teatro e video diretto da P. 
Bartolini 

PUPI DI STAC 

Via Boito, 15 -Tel. 055.3245099 

Teatro Le Laudi: domenica 19 gennaio in scena Le Avventure di Pinocchio presentato da I Pupi di 
Stac 

SALA FIABA 

Via delle Mimose, 12-Tel. 055.7398857 
Oggi ore 16.00 Momofilm d'animazione 

SASCHALL 

Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112 
Oggi ore 17.00 e 21.00 Beppe Grillo 

TEATRO CANTIERE FLORIDA 

Via Pisana, 11 -Tel. 055.7131783 

Oggi ore 16.00 II pesciolino nel bicchiere per la rassegna «Le domeniche per le famiglie» regia 
di M. Chiarenza 

TEATRO CESTELLO 

Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609 

Oggi ore 16.30 La zona tranquilla di E. Caglieri presentato da Cenacolo dei Giovani 

TEATRO COMUNALE 

Corso Italia, 16-Tel. 800-112211 

Sabato 25 gennaio ore 20.30 Madama Butterfly di G. Puccini regia di P. Samaritani Dir. D. Oren 
con F. Cedolins, V. La Scola, J. Pons, Orchestra e Coro del Maggio Musicale Fiorentino 

TEATRO DELLA PERGOLA 

Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335 

Martedì 14 gennaio in scena Vite Private di N. Coward regia di G. Emiliani con G. Pambieri, L. 
Tanzi, M. Pambieri, scene e costumi G. Andolfo presentato da Broken Silence 

TEATRO DELLE DONNE 

Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572 

Riposo 

TEATRO DI RIFREDI 

Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361 

Venerdì 17 gennaio ore 21.00 Jerusalem Juliet scrittura scenica di A. Savelli presentato da Pupi 
e Fresedde 

TEATRO LA NAVE 

Via Villamagna, 111-Tel. 055.6530284 

Oggi ore 16.30 00127 Licenza di trippaio tre atti comici in vernacolo di T. Zenni regia di V. 
Ranfagni presentato da Gruppo teatrale La Nave 

TEATRO LE LAUDI 

Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831 

Oggi ore 17.00 Filumena (carezze e gridi) da E. De Filippo con A. Aresu e P. Sparapani 
presentato da Compagnia Teatro Zemrude 

TEATRO NUOVO 

Via Fanfani, 16-Tel. 055.413067 

Oggi ore 16.15 Ossibuchi e palle d'oro tre atti comici di S. Nelli regia di R. Bulgherini con S. 
Forconi, G. Brilli, R. Bulgherini presentato da Comp. Il Grillo 

TEATRO PUCCINI 

Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067 

Martedì 14 gennaio ore 21.00 Serial Killer per Signora di D. J. Cohen regia di G. Guidi con C. 
Guarnieri, M. Giovannetti, C. Ginevri, C. Ginepro 

TEATRO REIMS 

Via Reims, 30-Tel. 055.6811255 

Oggi ore 17.00 Stai tranquillo ti difendo io tre atti comici di G. Rovini e V. Bongianni con G. 
Nannini presentato da Comp. Arti e Mestieri 

TEATRO VERDI 


Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242 

Mercoledì 15 gennaio ore 21.00 Concerto musiche di Mozart, Saint-Saens, Schubert direttore e 
solista S. Accardo, Orchestra della Toscana 

Bagno a Ripolo 

TEATRO ACLI 

Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Bma- Tel. 055.640662 

Riposo 

Barberino del Mugello 

TEATRO COMUNALE 

Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532 

Venerdì 7 febbraio ore 21.00 Johan Padan a la descoverta delle Americhe testo e regia di D. Fo 
con la Compagnia Teatrale Dario Fo e Franca Rame 

= Fiesole 

SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE 

Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851 

Riposo Per informazioni e-mail: dirartistica@scuolamusica.fiesole.it - www.scuolamusica.fiesole. 
fi.it 

= Greve 

TEATRO BOITO 

Viale R. Libri, 2-Tel. 055.853889 

Venerdì 17 gennaio ore 21.15 Gabriele di F. Paravidino e G. Rappa regia di G. Rappa presentato 
da Teatro Stabile di Bolzano 

= Rufina 

PICCOLO TEATRO DI RUFINA 

Piazza Umberto 1,47-Tel. 055.8396177 

Sabato 18 gennaio ore 21.15 L'Ultimo degli amanti focosi di N. Simon con la Compagnia 
Mosaico di Firenze 

= S. Casciano Val di Pesa = 

TEATRO NICCOLINI 

Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146 

Domenica 19 gennaio ore 21.00 Odissea da Omero regia di M. G. Cipriani presentato da 
Compagnia del Carretto 

San Piero a Ponti 

TEATRO IL GORINELLO 

Via del Santo 3 -Tel. 055.8999717 

Oggi ore 16.45 La mi moglie... cerca marito commedia in vernacolo fiorentino di I. Caggese 
regia di S. Graziano presentato da Compagnia Histriones 

Scandicci 

TEATRO STUDIO 

Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348 

Riposo 

= Sesto Fiorentino 

TEATRO DELLA LIMONAIA 

Via Gramsci, 426-Tel. 055.440852 

Oggi ore 21.00 Un invito a pranzo da A. Novelli presentato da Compagnia I Ciompi 

T avarnuzze 

MODERNO 

Via Gramsci, 5-Tel. 055.2373494 

Oggi ore 17.00 La spada nella roccia progetto teatrale di M. Mattioli con F. Pini, M. Calosi, N. 
Guasti, T. Mogani e M. Di Jenno, scene di E. Villani 

= Arezzo 

TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAI A 

Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397 


Sabato 25 gennaio ore 21.00 Salti mortali di G. Donati, J. Olesen, G. Mori, I. Gunn regia di G. 
Mori con G. Donati, J. Olesen, I. Gunn 

TEATRO PETRARCA 

Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975 

Venerdì 17 gennaio ore 21.00. Turno A II rompipalle di F. Veber 

= Barga 

TEATRO DEI DIFFERENTI 

Viadi Mezzo-Tel. 0583.724770 

Non pervenuto 

= Buti 

TEATRO F. DI BARTOLO 

ViaF.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548 

Non pervenuto 

= Carrara 

TEATRO DEGLI ANIMOSI 

Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425 

Domani in scena Com'è fatta la terra di mio padre? regia di G. Simbola 

TEATRO VERDI 

Piazza Matteotti - Tel. 0585.20202 

Non pervenuto 

= Cascina 

TEATRO POLITEAMA 

ViaTosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400 

Mercoledì 15 gennaio ore 21.00 La serpenta canta concerto Diamanda Galas 

Castiglion Fiorentino 

TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO 

Tel. 0575.657460 

Mercoledì 29 gennaio 21.15 Arlecchino servitore di due padroni C. Goldoni regia di G. Emiliani 
M. Bartoli, D. Cantarelli, G. Bertan, D. Falchi, M. Martini presentato da I Fratellini 

= Cavriglia 

TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA 

Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536 

Venerdì 17 gennaio ore 21.00 Liola di L. Pirandello regia di G. Dall'Aglio con F. Castellano 

= Grosseto 

TEATRO DEGLI INDUSTRI 

ViaMazzini, 101 -Tel. 0564.421151 

Martedì 21 gennaio ore 21.00 Le sedi con A. Asti, G. Ferrara 

TEATRO MODERNO 

ViaTripoli- Tel. 0564.422429 

Mercoledì 15 gennaio ore 21.00 Eduardo al Kursaal 

= Livorno 

CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA 

Via del Platano, 6 -Tel. 0586.896059 

Giovedì 16 gennaio ore 21.15 L'uomo difficile 

TEATRO DELLE COMMEDIE 

Via Giovanni Maria Terreni, 3 - Tel. 0586.404021 

Non pervenuto 

TEATRO LAGOLDONETTA 

Via Carlo Goldoni -Tel. 0586.834263 
Oggi ore 17.00 Oz 

TEATRO LA GRAN GUARDIA 

Via Grande, 121 -Tel. 0586.885165 

Martedì 21 gennaio ore 21.00 La Belle Hélène opera buffa in tre atti di J. Offenbach 

TEATRO MASCAGNI 

Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163 

Martedì 28 gennaio ore 10.00. Spettacolo per bambini delle scuole elementari Difficile come un 
bambino 


Lucca 


TEATRO DEL GIGLIO 

Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531 

Oggi ore 16.30 Odissea adattamento di M.G. Cipriani regia di M.G. Cipriani 

Massa 


PIER ALESSANDRO GUGLIELMI 

Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678 

Venerdì 17 gennaio ore21.15 Le pillole d'Èrcole M. Ennequin e P. Bilhaud regiadi M. Nichetti M. 
micheli, B. Boccoli, E. Veller 

Pisa 


TEATRO VERDI 

Via Palestra, 40-Tel. 050.941111 

Oggi ore 16.00 La bella Helene opera buffa in tre atti di H. Meilhac, L. Halévy regiadi A. Corsini 
Direttore N. Conti, V. Maxia 

= Pistoia 

TEATRO MANZONI 

Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609 

Giovedì 20 febbraio 21.00 Vecchie D. Segre regia di D. Segre M. G. Grassini, B. Valmorin 
Saletta Gramsci: sabato 18 gennaio ore 21.00 L'istruttoria P. Weiss regia di G. Dall'Aglio R. 
Abbati, P. Bocelli, C. Cattellani, L. Cleri, G. DAglio, G. L'Abbadessa, M. Metitieri, T. Rocchetta 

Poggi borisi 

TEATRO VERDI 

Via del Commercio, 15-Tel. 0577.981298 

Non pervenuto 

= Pontedera 

TEATRO MANZONI 

Via Manzoni, 22-Tel. 0587.57034 

Oggi ore 17.00 L'essenza del sapone regiadi R. Bacci e C. Bertolotti Pantani 

= Prato 

FABBRICONE 

ViaTargetti-Tel. 0574.690962 

Oggi in scena Serata di gala: Omaggio a Harold Pinter con C. Morganti 

POLITEAMA PRATESE 

ViaGaribaldi, 33-Tel. 0574.603758 

Oggi ore 21.00 L'atletico ghiacciaia di A. Benvenuti regiadi A. Benvenuti con A. Benvenuti, F. 
Gabrielli 

TEATRO METASTASIO 

Via Cairoli, 61-Tel. 0574.608501 

Oggi ore 16.00 La guerra dei bottoni regiadi G. di Bello 

= San Gimignano = 

TEATRO DEI LEGGIERI 

Piazza Duomo - Tel. 0577.940008 

Non pervenuto 

= Siena = 


TEATRO DEI RINNOVATI 

Piazza II Campo - Tel. 0577.592265 

Non pervenuto 

TEATRO DEI ROZZI 

Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960 

Martedì 14 gennaio ore 21.15 Nero cardinale di U. Chiti regia di U. Chiti con A. Benevenuti, M. 
Salvianti, L. Socci, G. Colzi, A. Costagli, D. Frosali 

= Viareggio 

TEATRO POLITEAMA 

Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728 

Domani ore 21.00 II maestro e Margherita di M. Bulgakov regia di A. Battistini con G. Tosco, O. 
Kitchen 


giorno & notte 


«Mal di madre» a Grosseto con Franca Valeri 


- MUSICA Al Jazz Club (via Nuova de' Caccini 3, Firen¬ 
ze, ore 22.15, ingresso libero con tessera) domani c'è il 
Claudia Tellini Trio, con Claudia Telini alla voce, Riccardo 
Onori alla chitarra, Nicola Vernuccio al contrabbasso. 

Al Keller Platz (via M igliorati 7, Prato, ore22.30, ingres¬ 
so libero) staseraètempo di Keller Kontest. 

AH'Omi music club di Sesto Fiorentino (viaTevere 100, 
ingresso libero per i soci Arci) stasera c'è Emergenza, Euro- 
pean Live festival. Domani invece è la volta dela Notte 
caraibica. 

Al Maria Club di Poggio a Caiano (via Galilei angolo via 
Celini, dalle 19, ingresso libero) stasera è ora di Suoni della 
ribalta, con M irko Guerrini e M irio Cosottini. 

AII’NDC club di M ontelupo Fiorentino (via Arti e me¬ 
stieri 7-9) stasera tocca alla New Dance Community con 
Steve Semeraro dj. 

- TEATRO Al Teatro Politeama Pratese va in scena stase¬ 
ra, alle 21, Alessandro Benvenuti in «L'atletico ghiacciaia», 
con Francesco Gabbrielli. 

Allo spazio Orazio Costa Jacques Coupeau (via M aggio 9, 


tei. 3387433014, ore 11, ingresso libero) recital stamani in 
ricordo di G i orgi o G aber, con «G iorgi o G aber, arti sta I i berta¬ 
rio e anarchico». 

All'Istituto francese di cultura (piazza Ognissanti 2) ulti¬ 
ma replica oggi, alle 17.30, di «Le preziose ridicole» di M o- 
lière, con la compagnia delle seggiole. 

Al Teatro Le Laudi (via Leonardo da Vinci, ore 17), 
ultima replica stasera di «Filumena», di econ Agostino Aresu 
e Pamela Sparapani. 

Al Teatro di Cestello (piazza di Cestello 4, tei. 
055294609) replica alle 16.30 di «La zona tranquilla». 

Al Teatro della Limonaia di Sesto Fiorentino c'è alle 
21.15 «U n invito a pranzo». 

Al teatro di Pontedera alle 17 va in scena «L’essenza del 
sapone», spettacolo degli Acusmatici, diretto da Roberto Bac¬ 
ci e Carla Bertolotti Pantani. 

Al Teatro Solvay di Rosignano Solvay oggi c’è «I polac¬ 
chi», per la regia di Marco Martinelli, con Emma Montanari. 

Al Teatro degli Industri di Grosseto la Società per attori 
mettein scena «Mal di madre»di Pierre Oliver Scotto, perla 
regia di Patrick Rossi Gastaldi, con Franca Valeri e Urbano 


Barberini. 

- INCONTRI Proseguono oggi con una riflessione di Mi¬ 
chael Hardt e Antonio Negri Impero sul volume Impero e 
moltitudinedi Antonio Negri gli incontri organizzati da Labo¬ 
ratorio nuova Buonarroti - gruppo Quinto alto in via Sant'Egi- 
dio 21 (secondo piano ore 17). 

Alla scuola Normale superiore di Pisa, presso la sede di 
piazza dei Cavalieri, domani c'è la prima riunione del nuovo 
Advisory Committee della scuola. 

- CINEMA Al cinema Antella (via Pulicciano 53) proiezio¬ 
ne, alle 17.30 e alle 21.30, di «Emma sono io». 

Al cinema Mignon di Montelupo Fiorentino stasera c'è 
«L'uomo del treno», alle 20.40 e alle 22.30, mentre domani 
sera lo spettacolo sarà proiettato solo alle 22. 

- PORTE APERTE Dalle 10 alle 12 stamani l'Istituto statale 
della Santissima Annunziata al Poggio I mperiale resterà aper¬ 
to per la visita e la presentazione delle scuole interne da parte 
dei docenti. 
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... Efinalmente ipoeti 
operai dell avventura, 
canteranno 

il peana della grazia... 


Alda Merini 
«Anno che porti» 



Le RADICI DELL’ATTUALE «FÙHRERDEMOKRATIE» 


Bruno Bongiovanni 

E certamente sopra le righe - ma se n’è accorto anche lui e ha 
messo saggiamente le mani avanti - il confronto istituito da 
Paolo M idi, sul Corriere della sera di lunedì, tra le due rivoluzioni 
comparate da Furet (il 1789 francese, il 1917 russo) e la sedicente, e in 
realtà inesistita, «rivoluzione italiana» del 1992-'93, Improponibile, 
soprattutto, per quest'ultimo evento, è l'uso iperbolico, ed artificiosa¬ 
mente enfatizzato, del termine «rivoluzione». Se poi questo termine 
dovesse essereproprio utilizzato, avrebbe, ndlacircostanza, il significa¬ 
to originario (agostiniano-teologico primaecopernicano-astronomi- 
co poi) di «ritorno al punto di partenza». Non certo quello di «innova¬ 
zione radicale e irreversibile». Nel 1992-'93 fu infatti innescato, da 
parte della magistratura, un processo volto al ripristino della legalità e 
al rispetto ddleregole. E non è vero, inoltre, checiò che allora accadde 
portò a un effetto di tabula rasa, di distruzione cioè di un impianto 
istituzionale. Nessuno - ci mancherebbe! - si proposedi cambiare, né 


di fatto cambiò, la costituzione, la forma dello Stato, la forma del 
governo, il diritto. Tantomeno le strutture sociali o gli assetti di 
proprietà. E neanche la classe politica. Venne applicata la legge. E 
intorno, inevitabilmente, si produsse un gran tourbillon politico e 
mediatico. 

Si produsse però anche qualcosa d'inatteso. Facciamo anche noi, per 
chiarire storicamente la cosa, un paio di paragoni macroanalogici 
sopra le righe. Nessuno, trai combattenti deil’l ntesa, durante laGran- 
deGuerra, pensava a unadissoluzionedeH'Austria-Ungheria. E pochis¬ 
simi l'auspicavano. Eppure si verificò, generando instabilità ancora 
presenti nell'Europa centrale e sudorientale. Nessuno, ai tempi della 
perestrojka, pensava ad una rapida dissoluzione dell’Urss. I falchi, 
anzi, denunciavano il solito trucco dei comunisti, mentre le colombe 
si rallegravano perché il sistema sovietico sembrava riformabile. Cosi, 
nessuno, nel 1992, e per buona partedel 1993, pensava ad una inopina¬ 



ta, e quasi rassegnata, deriva autodissolutoria di Psi e De. Che invece, 
ben al di là dei colpi ricevuti dalla legge, si suicidarono. Emersero cosi 
duefenomeniche la sinistra postcomunista, anch'essa nel mirino della 
legge, mal comprese, o sottovalutò, o cercò pericolosamente di cavalca¬ 
re. Il dilagare di umori antipolitici con tanto di damnatio memoriae 
piombata su tutta la storia repubblicana. E il formarsi di un vuoto, e 
qui M idi ha ragione, nel sistema politico. 

La destra, senza De, assunse una nuova fisionomia e si identificò con 
l'antipolitica. Il politico Fini, diventandone ostaggio, sdoganò allora 
l'antipolitico Berlusconi. Che fece irruzione, sin dall’inizio, come «ca¬ 
po» in cerca di consensi plebiscitari e non come leader frutto del 
dibattito politico, definito dal boss «teatrino della politica». Di qui 
un’inedita Fuhrerdemokratie, penetrata in un sistema costituzionale 
chenon la prevede e priva quindi delle regole che potrebbero discipli¬ 
narla. 
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Ila nascita di Patrimonio s.p.a., qual¬ 
cuno ha scritto che l'amministratore 
^delegato della nuova società sarebbe 
diventato, in Italia, l'individuo nelle cui mani 
sarebbe stato messo il potere pi ù enormeepiù 
arbitrario. Questo, per la vaghezza - casuale o 
voluta?- della legge del 15 giugno 2002, con la 
quale Tremonti ha stabilito che tutti i beni 
dello Stato, «demanial i » e «patri moniali », «di¬ 
sponibili» e «indisponibili», insomma tutto, 
dal Duomo di M ilano a centinaia di chilome¬ 
tri di spiagge, possano essere trasferiti alla Pa¬ 
trimonio s.p.a., che ha il compito di «valoriz¬ 
zarli», «gestirli» o «alienarli». Il mister X in 
questionedal 31 ottobre, giorno in cui il mini¬ 
stero dell'Economia ha effettuato la nomina, 
ha nomeeeognome: M assimo Ponzellini, clas¬ 
se 1950, origine prodiana (di Prodi è stato 
assistente personale nel '78-79, quand'era mi¬ 
nistro dell'Industria), un curriculum tra No- 
misma, Iri e Bers, dal "94 uno dei sette vi¬ 
ce-presidenti della Banca Europea per gli inve¬ 
stimenti. Dal 15 giugno, intanto, è successo 
che è arri vata I a d i retti va del C i pe che dettagl i a 
i modi in cui Patrimonio s.p.a. deve agire: tra 
l'altro rispettando «i vincoli» che già esistono 
sui beni, «in stretta collaborazione» coi mini¬ 
steri dell'Ambienteedei Beni Culturali, rispet¬ 
tando il ruolo di ogni «Amministrazionecom¬ 
petente». Sono paletti chearginano il potenzia¬ 
le arbitrio? Secondo il drappello di giuristi 
«contro», no, la direttiva del Ciperesta perico¬ 
losamente ambigua. Perché, tra l'altro, il gros¬ 
so del patrimonio 
pubblico non èvinco- 
lato: già, nell’Italia di 
ieri, prima dell'era 
Tremonti, si dava 
per scontato che la 
fontana di Trevi fos¬ 
seinalienabile. Parlia¬ 
mone con chi si an¬ 
drà a insediare da 
febbraio negli uffici 
scovati per Patrimo¬ 
nio sp.a. nel cuore 
istituzionaledella ca¬ 
pitale, in viadel Qui¬ 
rinale: insomma, 
con M assimo Ponzel- ■ 

lini. Che appare un I_ 

banchiere sui gene¬ 
ris: eloquio disinibi¬ 
to, braccialetto bahiano della «lembranga» al 
polso. 

La società che lei amministra è nata in 
un contesto di polemiche eccezionale: 
l'appello dei direttori dei maggiori mu¬ 
sei del mondo, la battaglia in Parlamen¬ 
to, l'unirsi in cartello di tutte le associa¬ 
zioni italiane che si battono per latute- 
ladei beni storici,artistici eambientali, 
la lettera con cui il presidente Ciampi 
ha accompagnato la firma del decreto. 
Ciliegina sulla torta: sul «Giornale del¬ 
l'Arte» di genna¬ 
io, nel tradizio¬ 
nale sondaggio 
sul meglio e il 
peggio dell'an¬ 
no appena chiu¬ 
so, Patrimonio 
s.p.a. conquista 
la palma in ne¬ 
gativo. Con qua¬ 
le spirito ha ac¬ 
cettato l'incari¬ 
co? E ha posto 
condizioni, nel- 
l'accettarlo, al 
ministro del¬ 
l'Economia? 

«Lo spirito, è 
quello che anima un 
banchiere e un servi- 
toredello Stato. Patri¬ 
monio sp.a. è una so¬ 
cietà finanziaria dello 
Stato, quindi dei citta¬ 
dini, una società che 
valorizza e utilizza 
per fini di finanza il 

patrimonio pubblico. Non è altro, non è una 
società chefabbrica case o fa speculazioni im¬ 
mobiliari. E questo non l'abbiamo detto abba¬ 


«Fidatevi, 


non la 
vendo» 



Gestisce un tesoro inestimabile, 
dal Duomo di Milano alle nostre 
spiagge: i beni culturali 
A colloquio con Massimo 
Ponzellini, amministratore 
delegato della Patrimonio s.p.a. 


Foto di Liberto Perugi/Archivio Perugi 



Useremo il leverage, 
cioè l’intermediazione; 
metteremo i beni sul 
mercato o accenderemo, 
su questi, dei prodotti 
finanziari 


stanza, ci sarà stato anche uno sbaglio nostro. 
È una società che utilizza un patrimonio per 
fare del "leverage” finanziario, sul modello in¬ 
glese delle "building society": lo Stato ha biso¬ 
gno di fondi per i servizi sociali, la ricerca, 
l'istruzione?Si rivolgea questa società che met¬ 
te dei beni sul mercato o accende, su questi 
beni, dei prodotti finanziari, effettua insomma 
l'intermediazioneegli anticipai soldi». 

In una dichiarazione dell'anno scorso, 
che nel suo allarmato pamphlet «Italia 
s.p.a» riporta Salvatore Settis, il mini¬ 
stro T remonti 
valutava che il 
patrimonio del¬ 
lo Stato - pro¬ 
prietà immobi¬ 
liari, parchi na¬ 
zionali, coste, 
edifici storici, 
monumenti, 
musei, archivi, 
biblioteche* pro¬ 
prietà demania¬ 
li - valesseintor- 
no ai duemila 
miliardi di eu¬ 
ro. Lei concor¬ 
da? 

«Le cifre è diffici¬ 
le, anzi impossibile 
darle, perché è impos¬ 
sibile quantificare il 
valoredi un certo ge- 
neredi beni. Comun¬ 
que, tenga presente 
chenella più aggressi¬ 
va delle ipotesi Patri¬ 
monio s.p.a. utilizze¬ 
rà il 2-3% dei beni dello Stato. In questo 2-3% 
non ci saranno assolutamente i beni di valore 
artistico o storico o ambientale: venderemo 


r> 


beni come abitazioni o fabbricati che hanno 
perso la loro funzione, per esempio, di istitu¬ 
zioni o enti che hanno ridotto negli anni ' 
personale». 

Se gli enti interessati saranno d'accor¬ 
do, immaginiamo. Il 2-3% è una stima 
che ricalca la cifra cheTremonti ha chie¬ 
sto di portare in cassa nel 2003, cioè 
7.300.000 euro? 

«No, è basata su quella che riteniamo sia 
la capacità di assorbimento del mercato». 

Allora, ci spieghi cosa intende fare* in 
questo 2003. 

«Questa società opererà su tre linee. La 
prima è dismettere proprietà dello Stato che 
non hanno valore artistico o ambientale, e che 
non hanno neppure particolare ragioned'esse- 
re patrimonio dello Stato. Qui, l'idea è vende¬ 
re, ma urtando il meno possibile le condizioni 
generali del mercato: semettiamo sul mercato, 
tutto insieme, tutto quello cheabbiamo, crolla¬ 
no i prezzi. Questaèun'operazionechesi può 
fare senza particolare affanno. E che, certo, 
costituirà il grosso dell'attività di questo primo 
anno. Più complessa è la seconda: non solo 
vendere, ma utilizzare il patrimonio. Utilizza¬ 
re! beni, eparlo di nuovo di beni senza partico- 
I are vai o re arti sti co, per realizzare nuove infra¬ 
strutture, senza che i costi di queste ricadano 
sullo Stato. Prendiamo le nuove carceri...» 
Tema del giorno: lo agita la parte di 
maggioranza contraria all'indulto. 

«Se un carcere è al centro di una città ed è 
un edificio storico e non è più funzionale, fin 
qui, l’amministrazione pubblica, deciso di co- 
struirneuno nuovo chiedeva di far stanzi are in 
Finanziaria la cifra necessaria, mettiamo cin¬ 
quanta milioni di euro. Dopodiché, il carcere 
vecchio veniva restituito al Demanio. E l'Agen¬ 
zia del Demanio, che ha il solo compito di 
amministrare i beni, avvertiva il suo azionista, 
il ministero del Tesoro, ma poi il carcere lo 


teneva lì, come gli era tornato. Perché non 
esisteva Patrimonio s.p.a., società che ha 
compito di valorizzarli, questi beni. Ora noi 
intanto possiamo sgravare la Finanziaria di 
quei cinquanta milioni, perché possi amo ipote¬ 
care le carceri vecchie per finanziare quelle 
nuove. E, in stretto coordinamento con ammi¬ 
nistrazione carceraria, con Comune, Provin¬ 
cia, Regione, possiamo anche studiare un uso 
diverso dei vecchi edifici: uffici, centri com¬ 
merciali, parcheggi, servizi? Con investimenti 
misti, pubblici e privati, si può far rinascere la 
struttura, eil quartie¬ 
re che ha intorno. 

Questa sarà un'opera¬ 
zione tipica di Patri¬ 
monio s.p.a.». 

Ma la sovrinten¬ 
denza regionale 
ha posto un vin¬ 
colo, in quanto 
edificio storico, 
sul carcere di 
Forlì, destinata- 
rio di un'opera¬ 
zione di questo 
genere. Ora, lei 
prima parlava 
di fornire al mi¬ 
nistero deH'Eco- 
nomia fondi ne¬ 
cessari per il 
Welfare o la ri¬ 
cerca. Dal¬ 
l'esempio chefa 
riemerge piutto¬ 
sto il collega¬ 
mento di Patri¬ 
monio s.p.a. 

con l'altra mega-società pubblica, I nfra- 
struttures.p.a.: cioè con le «grandi ope¬ 
re». E l'esempio non dissipa, anzi rinfo¬ 



Ma utilizzeremo 
solo il 2-3 per cento 
del patrimonio. E non 
toccheremo ciò che ha 
valore artistico, storico 
o ambientale 


cola, 
l'allarme 
di chi te¬ 
me che 
l'operazio¬ 
ne Tremonti 
dia il la a uno 
Stato che - in no¬ 
me del buco in bilancio e 
delle grandi opere - divora se stesso. 
«Patrimoni s.p. a. e Infrastrutture sp.a. 

sono società distinte 
econ missioni distin¬ 
te, anche se ambedue 
operano nella logica 
dello sviluppo». 

Lei accennava 
anche a una ter¬ 
za linea d'azio¬ 
ne. Qual è? 
«Concerne la 
concessione dei dirit¬ 
ti d'uso: bisogna, in 
accordo con tutti i mi¬ 
nisteri e le ammini¬ 
strazioni competenti, 
sanare discrepanze e 
darecertezze normati¬ 
ve. Lei sa che la con¬ 
cessione dellespiagge 
èdata a prezzi ridico- 
li?E cheèdatain mo¬ 
do capriccioso, di an¬ 
no in anno, a stagio¬ 
ne? Se il privato sa 
che ha la concessione 
un'estate, sfrutta la 
spiaggia e basta. M a 
se sa che ce l’ha per quindici anni, magari 
investe per installareun depuratore. Allarghi il 
discorso a parcheggi, autostrade». 


r> 


Parliamo dei beni di valore storico, arti¬ 
stico e ambientale Patrimonio s.p.a li 
avrà a disposizione Ma nel suo Consi¬ 
glio d'amministrazione siedono solo 
esponenti del mondo dell'economia. 
«Questi beni, non li toccherò. Anzi, spero 
con le altre operazioni di fare abbastanza soldi 
da darli ai sovrintendenti perché li tutelino 
meglio. Come ogni altra società per azioni sia¬ 
mo soggetti alle leggi in vigore. E la direttiva 
del Cipe ci sottopone, in particolare, a quelle 
che vincolano questi beni. Guardi che questi 
beni, inestimabili in senso storico, culturale, 
civile, in senso finanziario non valgono nulla. 
Facciamo un esempio. Non la solita fontana di 
Trevi, facciamo un esempio vero: l'isoladi Pia¬ 
nosa. Un luogo meraviglioso. Posso venderla, 
eil privato ci fa il suo villaggio turistico. Ven¬ 
diamo settanta ettari e, alla valutazione massi¬ 
ma, diciamo che ci facciamo settemiliardi. M a 
sa che Patrimonio sp.a. possiede un palazzo, 
non storico, qui a Roma, in via Bissolati, del 
quale un solo piano vale la stessa cifra? Le pare 
che per sette miliardi io mi metto contro gli 
ambientalisti, distruggo un tesoro naturale? 
Gli ambientalisti dovrebbero capi re che le cose 
che amano, grazieal cielo, non valgono niente: 
sono aree rimaste incontami nate perché diffici¬ 
li, inaccessibili». 

Veramente delle aree tutfaltro che sco¬ 
mode* ecologicamente preziose e a ele¬ 
vato rischio speculativo, ci sono: i poli¬ 
goni di tiro. I n senso ambientale, la mi¬ 
naccia sembra anche un'altra: le Patri¬ 
monio s.p.a. che stanno nascendo a li¬ 
vello di Enti Locali. E la riforma della 
prassi per lemodificheai piani regolato¬ 
ri: i cambi di destinazione d'uso. Sem¬ 
bra la premessa per un nuovo sacco del 
territorio. 

«lo credo che sia nella lentezza dei tempi 
che cresce l’abusivismo: aspetti la risposta del¬ 
l'amministrazione pubblica, e intanto ti fai la 
verandina. Ma lei può dirmi il contrario: un 
piano regolatorerigido impedisce abusi. Il pro¬ 
blema comunque è un altro, lo non posso 
parlare del patrimonio di Regioni, Province, 
Comuni. Parlo della società che ho l'onore di 
dirigere. Che ha dimensioni tali che non si 
dimensiona su operazioni come le modifiche 
ai piani regolatori. Quando devo operare per 
cinque, dieci miliardi di euro, lo devo fare in 
sintonia con tutti. Perché le mie non sono 
operazioni nascondigli». 

Il 24 dicembre, dribblando Patrimonio 
s.p.a, i I decreto Tremonti correttivo del¬ 
la Finanziaria ha messo in vendita un 
lotto di beni tra cui alcuni storici come 
un pezzo dell'arsenalemilitaredi Mode¬ 
na, una caserma borbonica a Catania, 
un palazzo ottocentesco a Palermo. Sen¬ 
za asta, a trattiva diretta. E, quanto alla 
Sicilia, senza consultarne il sovrinten¬ 
dente. Va preso come un avviso? 

«Non sono state "vendute". Sono state 
vendute a Fintecna, una società al cento per 
cento dello Stato. Erano beni non contabilizza¬ 
ti, cui così èstato assegnato un valore». 

E Fintecna chissà cosa ne farà. Dicevo, 
prima, che in Patrimonio s.p.a. non so¬ 
no presenti néesperti d'arte néambien- 
talisti. È corretto? 

«lo voglio avere un gruppo di lavoro che 
ci aiuti. Soprattutto in materia ambientale». 

U n comitato di esperti? Ha già in mente 
i nomi? 

«N o, perché dovranno essere scelti non da 
me, ma, immagino, dai ministri competenti, 
dalle commissioni parlamentari». 

Dottor Ponzellini, il cartello di associa¬ 
zioni chesi batte per la tutela del nostro 
patrimonio chiede che Patrimonio 
s.p.a. dichiari di fare esplicito riferimen¬ 
to al cosiddetto regolamento Melandri, 
quello che - per ciò che concerne i beni 
storico-artistici - affida al ministero dei 
Beni Culturali la valutazione di aliena¬ 
bilità e inalienabilità. Lo farà? 

«lo dico: lo applicheremo. Lei mi dice: ma 
io come faccio a essere sicura che lo farà? Si 
fidi. Perché siamo una società dello Stato, cioè 
dei cittadini, perché attiveremo un comitato di 
esperti che ci affianchi nel nostro lavoro, per- 
chéci doteremo di proced u re eh i are e coerci ti - 
ve. E perché mettere le mani sul patrimonio 
artistico, ma anche su quello ambientale, non 
rende. In senso economico ci sono cose più 
serie, datare». 
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UN MASTER 

SULL’ARTE CONTEMPORANEA 

Fa capo al Dams di Torino e al Castello di Rivoli 
l’Istituzione di un Master, unico in Italia, 
finalizzato alla formazione di figure altamente 
qualificate nell’ambito dell’arte del nostro tempo 
e destinate alla gestione dei Beni Culturali. Il 
Master Universitario Sistemi e Professionalità 
dei Musei d’Arte Contemporanea si rivolge a 
laureati e comporta un numero chiuso di venti 
allievi. Prenderà il via il 3 marzo e prevede 570 
ore per assicurare la preparazione eccellente e 
completa che si prefigge. Le iscrizioni chiudono 
il 14 febbraio. I candidati saranno ammessi 
dopo un colloquio ai corsi che non saranno solo 
teorici, ma verranno completati da laboratori e 
stage e si svilupperanno partendo 
dall’approfondimento dei temi culturali, storici e 
artistici del XX secolo. m.c. 


Ben venga l’Ingenuità nel Fare la Politica 



Beppe Sebaste 

S ono seduto in un bar verso sera, unico clienteall'aperto. Intor¬ 
no, solo un paio di poliziotti (di quartiere?) chiacchierano bona¬ 
riamente con un'anziana puttana. Si sta bene, il bar si chiama «della 
Pace», e anche se non sanno cos'è il M artini I nternational, le dosi di 
Gin sono quasi giuste Bere fa bene, penso. Come per tutte le droghe, è 
questione di dosi (come nell'omeopatia). Fa bene perché, a un certo 
punto del relax, uno può anche pensare di essere in pace, e di amare 
quasi tutti. Un po’ come il motto del mio amico Gianni Scalia, a suo 
direcitando Leibniz: «non disprezzare quasi nessuno». Il segreto, si 
capisce, è nel «quasi». Fare di un assunto astratto e altrimenti sterile, 
un comportamento. In altre parole: incarnarlo in politica. A guardarsi 
intorno, sembra che avvenga tutto il contrario. Il narcisismo berti not- 
tiano sembra avere invaso la sinistra. Tutti capaci di delegittimare 
qualcun altro, nessuno di riconoscere che la legittimazionesi conqui¬ 
sta nel fare, nell'autonomia, nelle affermazioni. Nel nostro umano 


bisogno di eroi, per forza siamo ipnotizzati dal presidente brasiliano 
Lula. Il quale riconduce l’azione politica alla sua fonte, quella recta 
ratio, o diritto naturale, anteriore a ogni altra giurisprudenza; all'evi¬ 
denza e semplicità dei bisogni, come far sì che ognuno abbia da 
mangiare, che ognuno abbia un tetto sopra la propriatesta. Lello Voce 
notava su questo giornale (6 gennaio) lo stupore di tanti (non solo di 
destra) peri primi provvedimenti di Lula:diminuirelespesemilitari a 
favore di un pasto agli affamati brasiliani; assicurare la proprietà dei 
terreni su cui sorgono le miserabili baracche degli abitatori delle 
favelas. C’èda vergognarsi e stupirsi di quello stupore, segno di come 
la politica ci abbia portato fuori strada, fuori dalla realtà e daH'umano. 
Perché non ho dubbi che questo ritorno all'evidenza sia visto, e non 
solo dalla destra cinica e soddisfatta, come ingenuo. Ingenuo come 
parlaredi pace, di diritti, di lavoro, di ambiente, di intollerabili conflit¬ 
ti di interessi. M a quando anche le sinistre potranno, come per un 



risveglio da un cattivo incantesimo, trovare la stessa via all'evidenza, 
senza pappagallare l’avversario? 

Non disprezzare quasi nessuno, avvertiva Leibniz (o Gianni Scalia). E 
in questo quasi c’èabbastanza spazio per contenere la malizia riformi- 
sticadi chi sul Foglio (9gennaio) si diverteachiamarei provvedimenti 
di Lula «abusivismo democratico», e confondere l'umani tà e l'urgenza 
della politica di Lula con la legge sul condono edilizio, che con totale 
disprezzo delTambiente premia lafurbiziadi geometri ecommerciali- 
sti aliaTremonti. Con questo tipo di ipocriti, èchiaro, non c’èdialogo. 
L'incomunicabilità che suggerisce ricorda anzi quel romanzo di fanta¬ 
scienza sui «mondi possibili», dove il disgraziato protagonista scappa 
anche dal suo bar, dopo che alla richiesta di un Martini il barman gli 
risponde: «Blu o rosa?». M a in questo bar della Pace, seDio vuole, io ci 
resto, tra poliziotti eputtanedi quartiere. Un altro mondo èpossi bile, 
penso, e un'altra politica. Forse, anche un altro M artini. 


Un antropologo contro il pregiudizio 

La scomparsa di Tullio Tentorì, uno dei padri fondatori della disciplina in Italia 


L’antropologo Tullio Tentori è mor¬ 
to l’altro ieri a Roma all’età di 82 
anni, essendo nato a Napoli l’il 
aprile del 1920.1 funerali si terran¬ 
no domani, alle 15, nella Cappella 
deN’Università «la Sapienza» di Ro¬ 
ma. 

Marino Niola 


C on Tullio T entori scompareunodei 
padri fondatori dell’antropologia 
culturale italiana. Una personalità 
complessa e duttile fino all'eclettismo che è 
difficile rinchiudere in uno steccato discipli¬ 
nare. Antropologia Culturale, Etnologia, So¬ 
ciologia, Psicologia, Storia delle Tradizioni 
Popolari, la sua opera avrebbe ragioni per 
venire ascritta a ciascuno di tali campi disci¬ 
plinari e altrettante ragioni per debordarne. 
Tuttavia il nomedi Tullio Tentori resta indis¬ 
solubilmente legato alla vicenda fondativa 
dell'antropologia cuIturale i n I talia. 01tre ad 
essere stato u na fi gu ra centrai e del I e d i sci pi i- 
ne etnoantropologiche nel nostro paese, lo 
studioso napoletano fu infatti titolare della 
prima cattedra italiana di Antropologia Cul¬ 
turale, direttore del Museo nazionale delle 
Arti e tradizioni popolari di Roma e primo 
presidente dell'Associazione italiana per le 
scienze etno-antropologiche (Aisea) fra il 
1990 a il 1992. 

Il suo pionieristico contributo alla diffusio¬ 
ne dellescienze sociali e al l'inserimento del¬ 
l'antropologia in un palinsesto accademico 
conservatore come il nostro, rappresentaro¬ 
no un momento decisivo per l'apertura delle 
di sci pi i ne antropologi che ital iane agl i appor¬ 
ti d'oltreoceano. Fu Tentori a far conoscere 
le grandi correnti e i più celebri esponenti 
della tradizione antropologica statunitense: 
da Ruth Benedici a M argaret M ead, da Al¬ 
fred K roeber a M el vi I le H erskovits. 

Fino ad allora in Italia il campo degli studi 
antropologici era diviso tra l'etnologia chesi 
occupava per lo più di popoli extraeuropei, e 
la Storia delletradizioni popolari - definizio¬ 
ne quanto mai ambigua! - che si occupava 
prevai entementedellenostresocietà contadi¬ 
ne. I n entrambi i casi oggetto di studio erano 
delledifferenze, o meglio dei dislivelli - in un 
caso esterni nell'altro interni, in un caso pri¬ 
mitivismi nell'altro tradizionalismi - cheop- 
ponevano la modernità occidentale a delle 
alterità residuali, a delle inerzialità spaziali e 
temporali al tempo stesso. 

L'apertura culturalista all'americana consen¬ 
tiva di allargareil campo deU'indagineantro- 
pologica anche alla cultura occidentale, alle 
cosiddette società complesse. Contribuendo 
a sottrarre lo studio del l'uomo al l'alternativa 
secca, e angusta, tra naturalismo e storici¬ 
smo, cui l'opposizione- in realtà largamente 
complementare- tra marxismo ecrocianesi- 



mo aveva costretto gli studi demoantropolo¬ 
gici nel nostro paese. I n questo modo diven¬ 
tava possibile realizzare una comparazione 
interculturale su larga scala in cui di fatto 
consiste la vocazione dell'antropologia inte¬ 
grando i tradizionali approcci storico-umani¬ 
stici con quelli della psicologia, della psicana¬ 
lisi, della sociologia, della statistica, della de¬ 
mografia e, persino, dell'etologia. 

Da questa feconda contaminazione nascono 
indagini anticipatrici comequellasui pregiu¬ 
dizi e sulla diffusione degli stereotipi. Uno 


Aprì agli studi 
di tradizione americana 
allargando l’indagine 
antropologica alla cultura 
occidentale e alle società 
complesse 



maestri 


A ntropologia da riscoprire. Furore 
Simbolo Valore di Ernesto De 
Martino èconsiderato un classi¬ 
co dell'antropologia del Novecento ed 
ècomposto da tre saggi appena ristam¬ 
pati dalla Feltrinelli (pagine 190, euro 
19,00). Il libro è un'anticipazione e un 
compendio delle espressioni più in¬ 
quietanti del disagio giovaniledi oggi. E non è l'unico testo di DeM artino riedito 
nel 2002. Einaudi, infatti, ha pubblicato La fine del mondo. Contributo all'analisi 
delle apocalissi culturali (pagine 724, euro 28,00) che raccoglie le note di una 
ricerca sulle apocalissi, che Ernesto De Martino condusse per vari anni e che fu 
interrotta dalla morte. Nel 2002 sono usciti anche Panorami e spedizioni. Le 
trasmissioni radiofoniche del 1953-54 (Bollati Boringhieri, pagine 173, euro 11,05) 
eLa terra del rimorso (Il Saggiatore, pagine500, euro 10,80). Il primo raccoglie, 
per la prima volta, i testi di un ciclo di trasmissioni radiofoniche registrate e 
trasmesse nel 1954 dalla Rai (i temi della sua ricerca sono gli incanti e le magie 
d’amore, i lamenti funebri e le ninne nanne). Il secondo, invece, è dedicato in 
particolare al Salente. In questa regione nel 1959, Ernesto De Martino condusse 
una ricerca etnologica per studiare riti, danze, credenze legate al tarantismo, la 
cura per il morso della mitica «taranta». Dimostrò come le pratiche rituali 
abbiano lafunzionedi scongiurareleansiedi un’esistenza precaria. 


Rileggere 
De Martino 


dei primi saggi di Tentori si intitola proprio 
Il pregiudizio sociale e rappresentò negli anni 
Sessanta un testo capace di esercitare una 
notevole influenza sulle successive ricerche 
riguardanti il razzismo e le contrapposizioni 
interetniche, temi tornati purtroppo d'attua¬ 
lità. Sostenitore di un'antropologia al servi¬ 
zio della società e attenta ai suoi bisogni che 
spesso si manifestano in forma di anomia, 
Tentori si occupò di temi come emigrazio¬ 
ne, xenofobia, etnicismo, molto prima che 
diventassero di moda. Lo testimoniano ope¬ 
re come// rischio della certezza e soprattutto 
Per una storia del bisogno antropologico, dove 
la lettura in chiave antropologica del presen¬ 
te appare una necessità imposta dai muta¬ 
menti economici e culturali che hanno inte¬ 
ressato le nostre società introducendovi fat¬ 
tori d'alterità e differenze interne sempre 
maggiori. 

L'idea di un'antropologia di servizio nell’ope¬ 
ra di Tullio Tentori è dunque legata al pro¬ 
gressivo, inquietante diventare altro da sé di 
un Occidente che da tradizionale soggetto 
dello sguardo antropologico ne diventa og¬ 
getto. 


le riviste 


- TANTE TINTE NEWS 
gennaio 2003 

Per ora viene diffuso in fotocopia 
mal’obiettivo è importante nel pano¬ 
rama delle pubblicazioni della città 
di Asti: avvicinare gli artigiani agli 
stranieri che abitano e lavorano in 
mezzo a loro e aiutare questi a orien¬ 
tarsi meglio nella ricerca di informa¬ 
zione su lavoro, sanità e scuola. 
«Tante Tinte News», così si chiama, 
viene stampato in cinque lingue: ita¬ 
liano, albanese, arabo, macedone e 
rumeno. Èfrutto del lavoro dell’agen¬ 
zia di mediazione interculturale 
«Tante Tinte» che ha sede ad Asti e 
conta su nove operatori impegnati 
ad aiutare gli immigrati a risolvere 
piccoli e grandi problemi di inseri¬ 
mento. «TanteTinte News» sollecita 
gli stessi immigrati a inviare pensie¬ 
ri, contributi, domande. 

- L’IMMAGINAZIONE 
numero 193, gennaio 2003 

Il mensile di letteratura diretto da 
Anna Grazia d’Oria questo mese ci 
propone gli interventi di Renato Ba- 
rilli, Francesco Leonetti, Gianluca Di 
Dio, Gabriele Picco, Anna D’Elia, 
Francesco Dezio, Giorgio Falco, Tul¬ 
lio Avoledo, Umberto Casadei, Spa- 
rajurij, solo per citarne alcuni. La 
rivista è ricca di recensioni e di curio¬ 
sità inerenti il mondo dell’editoria 
(inediti, rarità, scrittori stranieri, no¬ 
vità). 

- ITALI ALI BRI 
dicembre 2002 

Dopo l’ultimo «restauro» formale di 
ItaliaLibri, prosegue l’evoluzione del 
sito con l’istituzione di quattro nuo¬ 
ve rubriche: Ex-libris di Margaret 
Collina; Lectures d’en France di Odi¬ 
le Garlin-Ferrard; Lettere a Busi di 
Angela El Beah; Remainders / Re- 
minders, recensioni inattuali e ame¬ 
nità di varia umanità, di Gavino An- 
gius. L’argomento di dicembre ri¬ 
guarda la scrittura epistolare, men¬ 
tre per le interviste, Paolo Di Paolo 
ha raccolto una breve conversazio¬ 
ne con Mario Luzi sul tema della 
educazione alla poesia (www.italiali- 
bri.net). 

a cura di f.d.s. 


Il volume di Domenico Losurdo sul pensatore tedesco e le polemiche filologiche che ne sono seguite. Gli equivoci di un’intepretazione tutta politica 

Nietzsche? Aristocratico, ma lo amavano anche gli operai 


Bruno Gravagnuolo 


N ietzschefu politicamenteun «reazio¬ 
nario»? Posta così la domanda pog¬ 
gia su un equivoco. Che fa corpo 
con un gigantesco fraintendimento. Ovvero 
con l'idea che quello di Nietzsche fosse un 
pensiero politico. Vagheggiatore di utopie re- 
gressiveo alternative( inguisadi «contromo¬ 
vimento») al nichilismo del Progresso. Benin¬ 
teso, valenze conservatrici e romantiche vi 
sono nel filosofo, specie nel «primo Nietz¬ 
sche», quello più a contatto col germanesimo 
di Wagner. Come innegabile è la tendenza 
elitista, gerarchica e «rinascimentale» del 
N ietzschecosmopolita e «buon europeo», av¬ 
verso al prussianesimo e all'antisemitismo. E 
tuttavia la chiave per capire N ietzsche è tut- 
t'altra. È impolitica e filosofica. Benché intrisa 
di un filosofare tragico e a-sistematico, che 
muove dal la crisi interioredellaciviltà gugliel- 
mina, agli occhi di Nietzsche culla e cuore 
della Zivilisation cristiano-borghese. Dunque 
(re)imprigionare N ietzsche nella colpa, o vo¬ 
lerlo liberaredalla presunta «innocenza» nel¬ 


la quale lo avrebbero avvolto gli interpreti 
benevoli è operazione ideologica e fuorvian- 
te. Perché misconosce il problema Nietzsche 
che è problema di critica di un’intera civiltà: 
la civiltà occidentale giudaico/cristiana. E in¬ 
sieme contestazione in radice dei fondamen¬ 
ti, psicologici, gnoseologici epratici, del Potè 
re e del l'Autorità. Manca perciò il bersaglio 
un'interpretazionecomequelladi Domenico 
Losurdo, che nel suo monumentale Nietz¬ 
sche, il ribellearistocratico (Bollati-Boringhie- 
ri, pag. 1167, Euro 68) presume di colpire al 

Quella del pensatore 
tedesco è una filosofia 
«inattuale», una critica 
del Potere e dell’Autorità 
e non un’utopia 
regressiva 


cuore un pensiero «coerentemente reaziona¬ 
rio» e nel quale «il diritto al libero dispiega¬ 
mento dell'individualità» avrebbe corso solo 
in una «cornice» restrittivamente radical-con- 
servatrice. 

Ebbene, la tentazione «conservatrice», o me¬ 
glio esteti co-eli tari a, esiste in Nietzsche. M a è 
solo una proiezione problematica esperi men¬ 
tale. Soventeuna geniale premonizionetragi¬ 
ca del futuro, a cui N ietzsche stesso rinuncia 
però in itinere, contrapponendovi altri appro¬ 
di: individualistici, scettici, artistici. Oppure 
di aporetica disperazione («lo clown, io buf¬ 
fone...) chedanno per scontato l'impossibili¬ 
tà assiologica di fuoriserie dalla modernità 
nichilistica. Sicché non ha senso allineare co- 
mefa Losurdo i «sintagmi»del pensiero poli¬ 
tico di Nietzsche, come se fossero tasselli di 
una gigantesca pars-costruensreazionaria, sor¬ 
ta di Politico antidemocratico. Quella di Niez- 
sche è certo una critica della democrazia, 
senz'altro unilaterale e contraddittoria, ma 
rivolta contro l'elemento gregario massifica¬ 
to e risentito (dunque latentemente totalita¬ 
rio) dell'emancipazione collettiva, dovei' in¬ 
dividualismo e il relativismo conducono gli 


«schiavi ribelli» a invocare e introiettare un 
nuovo Padrone(paradigmaschmittiano pre¬ 
conizzato da N ietzsche con l'aiuto di T ocque- 
ville). 

N é ha senso, per puntellare il «N ietzsche rea¬ 
zionario», tornare ad accreditare il fantasma 
deU'«antisemitismo» di Nietzsche. Finanche 
attribuendogli l'idea com pi ottard a eh e «i I cri¬ 
stianesimo sia lo strumento attraverso cui 
Israele ha raggiunto e conseguito il suo trion¬ 
fo». Nonché il convincimento che il «ciclo 
rivoluzionario», dal cristianesimo al sociali¬ 
smo, sia «lo strumento di volontà di potenza 
di un popolo determinato» ( Repubblica, 
1/10/2002, intervista di Antonio Gnoli a Lo¬ 
surdo). Affermazioni che stridono con la per¬ 
suasione nietzschena, più volte ribadita, che 
l’ebraismo della diaspora abbia condotto l'in¬ 
tera civiltà euroea ad un grado altissimo di 
consapevolezza culturaleeacumeautoriflessi- 
vo. E in tal senso appaiono davvero malde¬ 
stre le accuse di Losurdo a Colli e M ontinari 
di averecelato nella loro Edizione critica certi 
accenti «antisemiti»del Niezsche«wagneria¬ 
no». Laddove, come ha dimostrato Giuliano 
Campioni ( Repubblica, 1/10/2002), il rendi¬ 


conto filologico di certe asprezze e di certi 
passaggi (corretti dallo stesso Nietzsche), è 
ben presente negli apparati della Studienau- 
sgabe tedesca. Accuse infondate. Come quel¬ 
la su un presunto «frammento scomparso» 
nietzscheano, relativo alla «crudeltà verso gli 
altri e soprattutto verso se stessi», presente 
viceversa anche nell'apparato deU'edizione 
Adelphi di Al di là del bene e del male (voi 
VI/2, pp. 403- 404). E contestazionequest'ul- 
tima cassata dall'Append/cenellastampa defi¬ 
nitiva del volume di Losurdo (come rilevava 

Nelle biblioteche popolari 
della Germania 
lo Zarathustra era più 
diffuso di Marx perché 
incitava i singoli a una 
rivolta radicale 

77 


non smentita Repubblica del 27/12/2002: «Le 
interviste immaginarie del professor Losur¬ 
do. Quale N ietzsche è stato censurato»). M a 
nemmeno vale a prova del «reazionarismo» 
di N ietzsche, ad esempio, il suo interesse per 
la Russia: «vitale» e non «contami nta dal par¬ 
lamentarismo». Ci sono infatti passi in cui il 
Nietzsche «buon europeo» esorcizza nella 
Russia «le fauci dell'Asia» pronte a inghiotti¬ 
re la «decadenza» del vecchio continente. E 
altri in cui il filosofo definisce la vere civilità 
come«frammenti»fortunati del diveniresto¬ 
rico (il Rinascimento italiano, sintesi di natu¬ 
ra e cultura)). In conclusione, solo una leg¬ 
genda «lueacciana» - accreditata da una sorel¬ 
la infame- quella del Nietzcshe reazionario? 
N o, perchè l'impolitica «filosofia della storia 
negativa» di Nietzsche, ribaltata in politica, 
assumeva anche valenze conservatrici. E tutta¬ 
via ci sarà un buon motivo per il quale, nel 
primo '900 lo Zarathustra di Nietzsche era 
amato e diffusissimo nelle bibliotecheopera- 
ieepopolari della Germania guglielmina. Per¬ 
sino più di Marx, come attesta Ernst Nolte 
nel suo Nietzscheeil nietscheanesi'mo. 11 moti- 
vo?Quel filosofo incitava a ribellarsi. 
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ALASSIO (SV). La route de Gènes 
(fino al 2/03). 

La Riviera da Nizza a Genova nelle 
stampe romantiche francesi 
(1814-1864). 

Chiesa Anglicana, via Adelasia, 7. 
Tel. 0182.648078 

AOSTA. L’arte del gioco. 

Da Klee a Boetti (fino al 13/05). 

Ampia rassegna che affronta il tema 
del gioco nell'arte del Novecento, 
dalle avanguardie ai videogiochi. In 
mostra 200 opere tra dipinti, scultu¬ 
re, installazioni, fotografie, video e 
videogiochi. 

Museo Archeologico Regionale, 
piazza Roncas, 1. Tel.165.275902 

BERGAMO. Arte a Bergamo 
1960-69 (fino al 2/03). 

La mostra indaga la produzione crea¬ 
tiva della città di Bergamo negli anni 
Sessanta, in diversi ambiti: pittura, 
scultura, architettura, design, mo¬ 
da, fotografia, cinema, editoria d'ar¬ 
te e musica. 

Palazzo della Ragione, piazza Vec¬ 
chia. Tel. 035239807 

FIRENZE. Il quarto sesso. 

Il territorio estremo 
dell’adolescenza (fino al 9/02). 

Allestita dai Cliostraat in occasione 
di Pitti Immagine Uomo 63, la mo¬ 
stra invita a una riflessione sull’im¬ 
portanza sempre maggiore che la 
tribù degli adolescenti ha nella no¬ 
stra società. 

Stazione Leopolda, viale F.lli Rossel¬ 
li, 5. Tel. 055.3693407 

ROMA. Natino Chirico. 

Cercare Trovare (fino al 26/01). 

Attraverso quaranta opere la mostra 
ricostruisce il percorso artistico di 
Chirico (classe 1953), dal 1972 al 
2002. Numerosi i dipinti dedicati al 
cinema e ai suoi protagonisti. 
Complesso del Vittoriano, via San 
Pietro in Carcere (Fori Imperiali). 
Tei.06.6780664. 

ROMA. Paola Gandolfi. 

Esercizi di equilibrio (fino al 1/02). 

Usando la scultura su grande e pic¬ 
colo formato, la Gandolfi amplia le 
complesse trame introspettive della 
sua pittura. 

Galleria "9, via della Vetrina Contem¬ 
poranea", via della vetrina, 9. Tel. 
06.68192277 

A cura di Flavia Matitti 


Qui accanto «Morte 
di un cavaliere», 
studio per «La 
morte di 
Montmorency», 

(qui sotto) 



D’Azeglio, la disfida del paesaggio 

A Torino una mostra dedicata al <dato» pittorico dello scrittore romantico 


Renato Barilli 


L a Galleria d'Arte M oderna di Tori¬ 
no ha messo in piedi nel modo giu¬ 
sto un ampio omaggio a Massimo 
d’Azeglio (1798-1864), un personaggio 
mitico, nel quadro del nostro Risorgimen¬ 
to, anche se non ha mai goduto della popo¬ 
larità cui gli davano diritto tanto l'attività 
artistica quanto i non indifferenti ruoli 
svolti nella vita politica di quei nostri anni 
cruciali. La mostra (fino al 23 febbraio) è 
i mpeccabi I mente cu rata da V i rgi n i a Berto¬ 
ne. 

Intanto, bisogna pur apprezzare la non 
comunescelta inizi aledi M assimo: secon¬ 
dogenito del marchese Cesare Tappargli, 
la logica dei tempi lo avrebbe destinato al 
mesti ere del I e arm i, o al I a carri era ecd esi a- 
stica, ma al contrario egli si volle artista, e 
oltretutto votato al genere considerato 


«minore» del paesaggio. Certamente l'alta 
collocazionesocialedel padre gli fu di aiu¬ 
to, nei primi passi di quella professione, 
così insolita per un nobile, dato cheCesa- 
re, appartenente alla migliore aristocrazia 
sabauda, fu nominato ambasciatore pres¬ 
so il Papa, e così Massimo 
visse da giovane nel clima 
di Roma, esercitandosi sui 
temi dell’Urbe, e soprat¬ 
tutto della campagna lazia¬ 
le: quei temi che allora co¬ 
stituivano il campo d'azio¬ 
ne preferito dalla maggior 

scuola paesaggista euro- _ 

pea, quella di impronta 
classicista, pronta appunto a riconoscerei! 
suo territorio d'elezione nei luoghi della 
romanità. Ben presto da quel fertileambi- 
to sarebbe sorta a giganteggiare la figura 
del francese Corot, perfettamente coeta¬ 
neo del nostro Massimo. Il quale in effetti, 


Massimo D'Azeglio 
e l'invenzione 
del paesaggio istoriato 
Torino 
Gam 

fino al 23 febbraio 


attorno ai suoi vent'anni, si adopra diligen¬ 
temente per farsi limpido, arioso pittore 
di fronde e acque e cieli. Ma non è molto 
dotato, per una tavolozza fondata sui valo¬ 
ri del pittoresco edel tonalismo, o almeno 
non certo in misura degna dell'alto esem- 
pio fornito da Corot: se si 
fosse ostinato a muoversi in 
questa atmosfera, Massimo 
non sarebbe andato oltre un 
livello un po' scolastico. Ma 
per fortuna agiva su di lui 
un richiamo nordico, equin- 
di, rientrato a Tori no, si po- 

_ se alla scuola di Giuseppe 

Pietro Bagetti, il che lo por¬ 
tò a considerare la componente naturale 
del paesaggio al modo di una quinta vuo¬ 
ta, di una ribalta teatrale, e dunque era 
possibileabbozzarla con tratti sterereotipa¬ 
ti, in attesa che intervenisse iI protagonista 
umano ad animarla. E questo intervento 


doveva esercitarsi in versione magnani¬ 
ma, generosa, riempiendo cioè lo scenario 
naturale di fragorosi fatti d'armi: fossero 
ricavati dalla remota classicità greca (Leo¬ 
nida e le Termopili) o da una ben più 
incisiva materia «romantica», di guerrieri 
in lucide corazze medievali. Daqui la pre¬ 
ziosa nozione di un paesaggio «istoriato», 
che gi ustamente la curatri ce ha dato all'in¬ 
tera mostra. La storia, cioè una dimensio¬ 
neavventurosa, cavalleresca, «premia» sul¬ 
la pura vicenda di terre e acque, questa la 
grande differenza tra il modello seguito 
dal d'Azeglio, e viceversa quello roma¬ 
no-laziale, proprio di Corot e compagni. 
Diciamola la parola: il paesaggio del no¬ 
stro si iscrivein un'atmosfera di romantici¬ 
smo, sposa la categoria del sublime, respin¬ 
gendo quella del pittoresco. A questo mo¬ 
do d'Azeglio fa causa comune coi nordici, 
con la scuola inglese, c'è in lui qualche 
tratto non indegno dellevisioni apocalitti¬ 
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che di un John Martin, o addirittura del 
grandeTurner. Il sublime, poi, risulta alle¬ 
ato a un senso del narrarechenon disprez¬ 
za il ricorso a figure minute, decisamente 
arcaizzanti. 

Col che, si offre il destro di accennarea 
un’altra decisiva particolarità del d'Aze¬ 
glio, quella di essere stato narratore anche 
in senso proprio, di vicende affidate alla 
scrittura, e servite al pubblico nella veste 
tipografica del libro. Quelle frementi sce- 
nedi cavalieri pronti alla battaglia prendo¬ 
no a vivere anche sulla pagina, per esem¬ 
pio nellaD/s/?dad/ Barletta, incentrata sul¬ 
la figura eroica di Ettore Fieramosca. Il 
d'Azeglio ormai ha precisato la sua voca¬ 
zione nordica, ed è 
andato a vivere a 
M ilano, dove addi¬ 
rittura sposa Giu¬ 
lia, una delle figlie 
di Alessandro M an- 
zoni, che però gli 
premuore. Ma c’è 
un momento di so¬ 
lidarietàeoi grande 
suocero, nella co¬ 
mune adozione del 
romanzo storico, al¬ 
la maniera di Wal¬ 
ter Scott, da cui pe¬ 
rò il M anzoni «scar¬ 
ta», nel suo capola¬ 
voro, per inaugura¬ 
re il grande capito¬ 
lo del realismo mo¬ 
derno. Mentre il ge¬ 
nero si tuffa con de¬ 
lizia in quel mondo 
di orrori, di buoni 
e cattivi tagliati con 
l’accetta. Il Fiera- 
mosca, per se stes¬ 
so, è un buono a ol¬ 
tranza, ma persegui¬ 
tato da un «catti¬ 
vo», che è niente¬ 
meno che il Duca 
Valentino, degno partner in nequizia, in 
perversità, di un personaggio leggendario, 
negli interi annali del romanzesco: laM ila- 
dy concepita da Alexandre Dumas nei 
suoi Tre moschettieri. Dumas era un altro 
dei grandi coetanei del d'Azeglio, e l’acco¬ 
stamento èmeno casualedi quanto si pos¬ 
sa pensare, in quanto Massimo ci sapeva 
fare, col romanzo storico, per lo meno 
nella stessa misura in cui riusciva ad affi¬ 
darlo alla pittura. E si sarebbe molto incer¬ 
ti se dare la palma all'uno o all’altro aspet¬ 
to, nella sua laboriosa officina. 

Anzi, in condusionemi sentirei porta¬ 
to a preferi re in lui il romanziere, che sep¬ 
pe essere ottimo frequentatore di stereoti¬ 
pi, eccellente maestro in «effetti speciali». 
Qualche nostro editore dovrebbe farci un 
pensierino, di fronte al l'ipotesi di rilancia- 
recomesi deve il Fieramosca : naturalmen¬ 
te illustrato coi paesaggi «istoriati» usciti 
dalla mano dello stesso autore. 
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SCONTO roleggio di sci c scarponi 
SCONTO lezioni di so alpine n nordico 
THASPOTT c\'d tu ti nel ‘ambito 
cel a z^na interessata alle Feste 
SCONTO gite organizzate calla Festa 
NARTECI FAZIONE alle Vbiie iniziai ve 
(escursioni) previste dal programma della Testa 
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INFORMAZIONI 

e 

PRENOTAZIONI 
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0461.230054 


www.dsdeltrentino.it/festaneve | e-mail: festa^Pdsdeltrentino.ìt 


38100TVcnto Via Suffragio. 21 fax 0461.987376 


Vi aspettiamo a Folgaria! 

La Festa Nazionale de l'Unità sj la Neve 
toma a Fn qada dove nacque venticinque 
anni la nel 1979 Sugli Altipiani di Tu garia, 
Lavarone e L use ma trascrreremn dieci 
giorni spec ali e divertenti 
Dieci giorni in ut I jogu ìplendiuo, immersi 
in un ambiente inrorcaminato tra la neve 
2 i p ni, 'ideale per rigenerarsi e godersi 
una belili vacanza. Per fare sport, per 
i -i -1pei -1L-lunghe passeggiate o 

prendere il so e, ma ancie per ballare, 
conoscere nuovi amici e mangiare in 
compagnia ai ristoranti dalla rata. 
L’accogliente e nen attrezzata la sede di 
Tolgafid :i fu permesso di allargare 
l'offerta degli spettacoli. 

Da liscio al rock al \ez2 passarco per il 
fvlk e ld "Mjskd d‘autore. 

Accanto agli speraceli, abbiamo 
ergamele ceri cura gli incorai e i 
dibattiti culturali e politici. 

Indireste mo ietid poter offrici tutti 

gli ospit della Ff*ta una grarde 
opportunità. Grazie ad una pascolare 
Lonvetuione. sarà possibile visitare il Mari 
di Rovereto: il nuovissimo Museo d'ArTe 
Mode na e Contemporanea ur‘ oaera 
architettonica innovativa, unanimemente 
considera tr; le più afiìsc nart diurooa 

rei SUO genere 

Ci augur ami che qi>esta Festa, questi d eri 
giorni di vacanza. :i oprano la possib ita 
rii occuparci un po' ni più della qualità 

della vita nostra e di tutti, per diventare 

sempre più rittadiri consapevoli e rie si 
ssrno ocre le giuste domande sulla 
sod&.à ed il rondo. 
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Quello che è successo 


Nella villa romana del Giaguaro, un boss della 
malavita, si prepara il matrimonio di Federica, 
figlia del Giaguaro, e l'Albanese. Mentre Alberti¬ 
no, «dipendente» del boss, va a ritirareuna partita 
di droga efa fuori il pusher, in Sardegna Angelo e 
Rosario uccidono per sbaglio una ragazza. Ange¬ 


lo, rifugiatosi dallo zio, Antonio Brunetti, scopre 
che la ragazza che ha ucciso è moglie del cugino 
Bruno. Brunetti che sospetta del Giaguaro per 
l'assassinio della nuora, chiede permesso al concla¬ 
ve dei vecchi boss di potersi vendicare ed affida la 
vendetta proprio ad Angelo. Albertino decide di 


ingoiare le capsule con la droga e si rifugia a casa 
di Selvaggia. Ad Angelo vengono date istruzioni 
per uccidere la figlia del Giaguaro. M entre viene 
celebrato il matrimonio tra l’Albanese e Federica 
- chedicesì sotto la minaccia dellearmi - Alberti¬ 
no promette a Selvaggia che la sposerà. 







19) continua 


Salvo Fallica 


U 


na Galleria d'arte moder¬ 
na ai piedi dell'Etna. Una 
mostra permanentedi ar¬ 
te contemporanea, con opere di 
Piero Guccione, Mario Sironi, 
Fausto Pirandello, etanti altri pro¬ 
tagonisti dell'arte del Novecento. 
Questo luogo d’arte, si trova non 
in una delle grandi città del cen¬ 
tro-nord d'Italia, ma a Paterno, 
un grosso centro agricolo ai piedi 
del vulcano. 

N é centro storico tardo baroc¬ 
co del paese noto per il suo vivace 
dialetto e le sue arance rosse, in 
un piccolo teatro da poco restau¬ 
rato ed ubicato in una 
struttura sovrastata 
da una splendida log- 
getta tardo-settecente¬ 
sca, vi è una galleria 
d'arte moderna, che 
ben figurerebbe in 
qualsiasi metropoli 

italiana. La collezione - 

rappresenta un viag¬ 
gio nella cultura arti¬ 
stica dé Novecento italiano, da 
Sironi a Pirandello, da Vacchi a 
Guccione. Un patrimonio cultura¬ 
le, che è una delle ricchezze di 
Paterno, antico centro fiorente 
già in epoca greco-romana, che 
ha raggiunto il suo apicenél'epo- 
ca medievale, periodo del quale si 


Ma che bell’arte sotto il vulcano 

Guccione , SironiPirandello e altri protagonisti del ’900 riuniti nella Galleria di Paterno 


Galleria 

d'arte moderna 
Paterno 


conservano nella collina storica, 
delle strutture d’epoca norman¬ 
na, dal tipico castélo(dove sog¬ 
giornò anche Federico II) alle 
chiese. U n unicum dell'architettu¬ 
ra normanna in Sicilia. Nella se¬ 
conda metà del Novecento, un 
processo di recupero delle tradi¬ 
zioni ha dato il via alla nascita 
della collezioned'ar- 
te, costituitasi «at¬ 
traverso donazioni 
spontanee degli arti¬ 
sti e degli eredi in 
occasione delle 
esposizioni». 

E così, in questo 

- itinerario di arte e 

memoria, si posso¬ 
no ammirare le Ba¬ 
gnanti (1966) di Fausto Pirandel¬ 
lo, fra realismo e neocubismo, il 
Lavoratori 1928) di M ario Sironi, 
la figuratività graffante di Sergio 
Vacchi de La Ballerina e il suo 
sponsor (1986), opera nella quale 
la visionarietà dé racconto, me¬ 
diante l’espressione di sentimenti 



«Paesaggio» di Mario Sironi, uno degli artisti presenti nella Galleria di Paternò 


d’angoscia e sospensione, è rap¬ 
presentazione metaforicamente 
critica né confronti del potere. 
L'assenza di storia e sovrastruttu¬ 
re, éementi tipici dei suoi stilemi 
artistici, non intaccano il suo spiri¬ 
to contestatore e demistificatore. 
Esteticamente pregevole e cultu¬ 
ralmente sui generis, l'opera di 
GuccioneStudy n.5 forthelifeand 
death oftheH ibi scusi 1980). Si co¬ 
glie la dimensione del raffinato li¬ 
rismo di uno dé più grandi artisti 
contemporané, la sua ricerca pit¬ 
torica, che come scrive la critica 
Paola Nicita «coinvolge anche il 
dato ottico-percettivo, in cui i to¬ 
ni morbidi nascono da una textu- 
re cromaticamente ed emozional¬ 
mente dettagliata, dove la descri¬ 
zione poeticamente naturalistica 
sconfina nél'impalpabilità dé so¬ 
gno, che avvolge la certezza déla 
visione reale». Una cifra stilistica 
dé tutto sui generis, «incentrata 
essenzialmentesui temi déla natu¬ 
ra», che costituisce il traitd'union 
dé pittori déla cosiddetta Scuola 


di Scicli». 

Dal lirismo di Guccione al¬ 
l'espressionismo astratto di Achil¬ 
le Pace, la cui ricerca approderà al 
post-impressionismo ed in segui¬ 
to «alla sperimentazione di una 
componentegestualedi chiara de¬ 
rivazione Informale». Una poeti¬ 
ca originale che nasce dal contra¬ 
sto di rigide geometrie e slanci 
d'abbandono improvvisi. Dallein- 
dagini dei concetti di formaemo- 
vimento, intensamente emotive, 
di Pino Pinelli, all'analisi dé senti¬ 
mento della storia, «sfrondato dal 
superfluo e condotto alla sua es¬ 
senzialità», animadél'artedi Re¬ 
mo Brindisi. Mirabile il suo Uo- 
mosdraiatodé 1972, presente alla 
Galleria d'arte moderna di Pater¬ 
nò. Dalle ancestrali e affascinanti 
metafore estetiche contenute in 
VisioneeCapricelo,[1986) di Enzo 
Indaco,allerappresentazioni poli¬ 
valenti e metamorfiche di Slitta¬ 
mento di M ichée Cossyro, che è 
tra i principali protagonisti déla 
N arci so Art, checome ricorda N i- 


cita, è stata teorizzata tra gli anni 
Sessanta e Settanta da Giorgio di 
Genova. Dai simbolismi narrativi 
di Antonio Brancate alla metafisi¬ 
ca di Tano Brancate. 

U na mostra permanente da os¬ 
servare in ogni suo angolo ripo¬ 
sto, per rimirar altri artisti ed ope- 
redi raffinato livélo, chenon riu¬ 
sciamo a raccontare né breve spa¬ 
zio di un articolo. Vi sono anche 
le pecche. M ancano ad esempio le 
operedé pittorepaterneseD'Ines¬ 
sa, presenti a Londra néla fonda¬ 
zione Bertrand Russell, e in gran¬ 
di collezioni private dé vecchio 
continente e degli Stati Uniti. Ed 
ancora, di un arti sta-artigiano, 
Barbaro Messina, anch'egli rac¬ 
contato da l'Unità, che con le sue 
opere in pietra lavica ceramicata 
ha esposto al Louvre da Parigi. 

A Paternò, dopo il recupero 
déla Galleria, nata per intuizione 
di un democristiano di sinistra, 
deputato per più legislature, N ino 
Lombardo, adesso andrebbe recu¬ 
perata la mostra dé libro voluta 
dall'ex sindaco dé Pei Alfredo 
Corsaro, che avviò agli inizi degli 
anni '90, anche le procedure per 
la cittadinanza onoraria al grande 
Giulio Einaudi. Un periodo lonta¬ 
no, né quale Paternò pullulava di 
editori, scrittori, intellettuali, che 
nell'antica biblioteca e néle vie 
dé centro storico, davano vita al¬ 
la loro piccola «M ante va». 
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Ié^II forum 


Pubblichiamo altre lettere che abbiamo 
ricevuto negli ultimi giorni su tensioni 
e controversie politiche intorno ai Ds 


Ancora sulle riforme, ancora sulla sinistra 


Non sprechiamo 
queste energie 

Vittorio Marchio, Rho, Milano 

Caro Direttore,è giusto e sacrosanto chel'Uni- 
tà metta in evidenza le opinioni e le posizioni 
di tutti, però il titolo della seconda pagina del 
giornale di sabato 11 gennaio «la periferia è 
con il segretario», può sembrare che adombri 
ciòcheèsuccessoaFirenzeuneventodi massa 
organizzato in pochi giorni. Cèda sottolineare 
che le interviste erano dei Segretari Regionali, 
ma se si va in giro tra la gente comune, fra i 
lavoratori, fra i giovani si capirebbe davvero 
cheti po di politica bisognerebbe portare avanti 
echi ne potrebbe essere leader. U n evento par¬ 
tecipato con passione, che raccoglie culture di¬ 
verse, ideediverse, con una mobilitazionespon¬ 
tanea, significachequalcosanellecoscienzesi è 
modificato esi sta modificando in positivo gra¬ 
zie anche a Sergio Cofferati, ai M ovimenti e ai 
Girotondi, non sprechiamo queste energie. 

Guardare 
in prospettiva 

Angelo Marletta, 

Sezione Pio La Torre 

Acicastello, Catania 
Cara Unità, 

Innanzitutto ti ringrazio per le belle pagine di 
Vattimo, Sabini eTamburrano, e l'intervista a 
Bruno Trentin, che in questi giorni non mi 
stanco di leggere e rileggere. E spero che siano 
solo le prime di una lunga serie (ricordo co¬ 
munque qualche tempo addietro altre belle ri¬ 
flessioni sul socialismo liberale dei fratelli Ros¬ 
selli o sulla questione della violenza in M arx). 
Sono stateun bel Respiro in un dialogo che sta 
diventando daustrofobico. 

Detto ciò entro in argomento. Le parole del 
mio segretario, Piero Fassino, da militante di 
questo partito, mi hanno fatto male. Da aderen¬ 
te alla mozionedi minoranza, chevedecomela 
peste qualsiasi velleità scissionistica, mi sono 
sentito, non offeso, ma ferito dalle dichiarazio¬ 
ni del mio segretario. E sottolineo per la secon¬ 
da volta quel mio, pur non avendolo votato. 

A Fassino riconosco di avere nei mesi passati 
svolto minuzioso lavoro di confronto, di media¬ 
zione e talvolta di difficile ma onesta sintesi 
nella altrettanto difficile contingenza chetutto- 
ra attraversa il nostro partito. M a come si in¬ 
quadra la Di razione del l'altro giorno, o quanto¬ 
meno come dovrebbe inquadrarla un semplice 
militante? 

Inquadrare. E qui mi ricollego, cara Unità, e ti 
ringrazio ancora una volta, in quale Prospetti¬ 
va, perché penso sia questo il problema di fon¬ 
do, dovrei inquadrare le affermazioni del mio 
segretario e più in generale la capacità di guar¬ 
dare in Prospettiva del mio partito? 

Ideologia è morta, e per molti aspetti non è 
stato un male, ma possibile che con essa abbia¬ 
mo, tutti insieme, buttato via anche ogni Pro¬ 
spettiva? Stiamo navigando a vista? 

Riformisti. Personalmente non comprendo co¬ 
sa sia oggi questo strano contenitore (un termi¬ 
ne? uno schema interpretativo? un programma 
di governo?), in assenza di quelli che erano i 
suoi elementi di antitesi e generatori. M a non 
vuole essere questo un attacco a qualcuno. È 
una seria ed onesta domanda, chenon credo di 
essere il solo a pormi. 

FI o una grande ammirazione per Sergio Coffe¬ 
rati, ritengo sia un valore aggiunto di cui non 
possano fregiarsi in molti e penso che la forza 
del suo personaggio non stia tanto in quella 
marea di mani, volti, anime, passioni e ragioni 
in piazzai! 23di Marzo,quantondl'avereseria- 
mente posto un problema di Prospettiva. In 
genereil sindacato oggi ci poneun problemadi 
Prospettiva mentre troppi guardano cosa non 
funziona nella "cinghia di trasmissione", trop¬ 
po sicuri del motore. 

Egemonia. Questa categoria gramsciana, che a 
mio parere ha qualcosa di poetico nella sua 
formulazione, non riesco, scusate la deforma¬ 
zione, a scinderla dal concetto sano di partito 
di massa, cui si possono suonaretutti i requiem 
chesi vogliono, marimanel'unicaragioned'es- 
seredel Socialismo con la S maiuscola e nobile. 
La rassegnazi one stri sci ante che strizza l'occhi o 
ai club d'opinione o alle «avanguardie rivolu¬ 
zionarie», credo condanni ad un carcere ben 
più inespugnabilela genialitàdel sardo cheson- 
necchia ancora, spero, in tutti noi. E forse i 
sardi sono più d'uno. E più moderni di quanto 
si credesesolo riuscissimo ad interpretarli sere¬ 
namente. 

E mi chiedo, movimenti, non movimenti, oggi 
riusciamo a guardare in Prospettiva, a declina¬ 
re il concetto sano di Egemonia nella nostra 
realtà a tornare ad essere quella grandeforza di 
massa in cui la gente possa rispecchiare una sua 
aspirazione a qualcosa che sia in alto un gradi¬ 
no oltre l'attuale? Penso di sì, se no non starei 
in questo partito. Non sarà certo una scampa¬ 
gnata. M a quantomeno mettiamoci in cammi¬ 
no tutti insieme. 


Compero il giornale 
ma è un atto di fede 

Tiberio Feltrili, Piombino 

Caro direttore, ho 36 anni e compro l’Unità da 
più di un ventennio, dopo essernestato un diffu¬ 
sore per molto tempo. Eppure negli ultimi mesi 
comprarvi è sempre più un puro esercizio di 
fede, taleè la distanza tra la vostra linea editoria¬ 
le, i toni (si, anche i toni) utilizzati per i vostri 
titoloni chestorpiano la realtà e anche- escusa- 
te se è poco - il rapporto con il partito e in 
particolarecon l'attualegruppo dirigente al qua¬ 
le va il mio sostegno. So di non essere il solo a 
pensarla così e non mi illudo di farvi cambiare, 
ma di riflettere spero di sì. Presso l'Unione Co- 
munaledi Piombino, dove sono iscritto, comin- 
ceremo a breve a ragionare attorno alla festa de 
l’U nità 2003 e mi auguro che per allora i nostri 
rapporti non si interrompano. Non nesarei feli¬ 
ce. 

L’avversario 
è altrove 

Marco Raccagna 

Fio letto con un qualche sconcerto l'articolo del 
prof. Pardi apparso sull'Unità del 9 gennaio scor¬ 
so, che mi è parso astioso ed offensivo. 

Penso innanzi tutto occorra evitare rappresenta¬ 
zioni semplicistiche dei cittadini italiani e delle 
loro sensibilità politiche. Credo cioè si debba 
smettere di pensare all'elettorato italiano co¬ 
struendo in laboratorio rigide divisioni tra pro¬ 
gressisti e conservatori o tra un centro e una 
sinistra. Sono divisioni cheesistono certamente, 
ma spesso i nostri concittadini si muovono inve¬ 
ce seguendo altre categorie e sentimenti. Riten¬ 
go sia allora giusto pensare ad una sinistra rifor¬ 
mista che sappia parlare a tutti e che fondi la 
propria esistenza nel mondo dei lavori. Chenon 
pretenda quindi di rappresentare tutti, ma chea 
tutti prospetti una visione ed un progetto di 
società e di futuro. Il riformismo è programma 
ed azione di governo, basati su una particolare 
percezione dell'interesse nazionale. Sarebbe un 
errore rinchiudere la sinistra riformista ed i Ds 
nella rappresentanza di una sola categoria socia- 
leo di un solo interesse. L'obiettivo dei riformi¬ 
sti italiani deve essere infatti il governo ed a ciò 
dobbiamo essere volti, portando in dotei nostri 
valori e principi, le nostre battaglie peri diritti, i 
nostri progetti e programmi. 

Tutto ciò presuppone una sinistra italiana ed un 
partito nuovi e non, come alcuni pensano, un 
altro partito. Anche perché, e credo che di que¬ 
sto vada dato merito al segretario Piero Fassino 
ed a tutto il gruppo dirigente nazionale, abbia¬ 
mo fatto molti passi in avanti, che ci hanno 
permesso di rimetterci in sintonia con gran par¬ 
te degli italiani. Ed i risultati concreti si sono 
visti esi vedono nelle tornateelettorali avvenute 
successivamente e nella grande partecipazione 
alle migliaia di iniziative politiche che hanno 
percorso l'Italia in questo ultimo anno. In un 
nuovo entusiasmo che percorre insomma tutto 
il nostro partito echeèfiaccato fin troppo spes¬ 


so solamente dalle polemiche sterili interne che 
leggiamo sulla stampa nazionale. 

Un partito nuovo allora, aperto alla società e 
agli individui, che sappia formare tra le altre 
coseuna nuovadassedirigentein grado di assu¬ 
mere responsabilità di governo nel Paese e nei 
territori locali. Un partito che sappia sempre 
ascoltare e proporre, un partito che sia sempre 
in grado di poter metterenel concreto dell'agen¬ 
da politica e programmatica lesollecitazioni che 
provengono dalla società civilequando condivi¬ 
se e che in ogni caso non eviti mai il confronto 
con tutti. 

Ora, cosa ci dicePardi?Ci diceinnanzi tuttoché 
in questi ultimi mesi c'èstato un risveglio straor¬ 
dinario della società civile e qui l'analisi è del 
tutto condivisibile. Di più. Penso che come ha 
già detto Giuliano Amato la sinistra debba esse 
re capace di riappropiarsi della parola libertà, 
perché credo anch'io che sia proprio una do- 
mandadi libertà quella checi vienedalla società, 
dai movimenti che manifestano contro la pover¬ 
tà nd mondo ed anche da tutti coloro che si 
sono mobilitati mesi fa per chiederci un'opposi- 
zionepiù vigorosa al governo Berlusconi. E pen¬ 
so che non vi è dubbio che la mobilitazione di 
larghi strati della popolazione italiana nei movi¬ 
menti che tutti conosciamo sia stata positiva. E 
con qua movimenti, con quell'impegno perso¬ 
nale e collettivo noi Ds dobbiamo continuarea 
confrontarci. Purtroppo però Pardi dopo non 
risparmia offese ed accuse ai Dsed al centrosini¬ 
stra, per altro con toni che sfiorano spesso l'arro¬ 
ganza. 

Si cominciacon il direchela straordinaria mobi- 
litazionedd movimenti non ha ancora risolto il 
problema della propria rappresentanza politica, 
in quanto i partiti, tutti i partiti da qudlo di 
Pino Rauti a qudlo a cui io appartengo, sono 
parte e non soluzione dd problema. Il centrosi¬ 
nistra avrebbe poi perso tempo a difendersi dai 
movimenti, mentre poteva tranquillamente 
"usarli" (èun terminedi Pardi). E questo perché 
intendiamo la partecipazione solo come vdcolo 
di consenso e siamo impegnati tutto il tempo a 
mantenere ndle nostre mani le redini dd pote¬ 
re. Concludendo poi, immagino con il dito pun¬ 
tato verso tutti noi per indicarci all'indignazione 
ddla pubblica piazza, con un'accusa offensiva 
che punta a gettare l'ombra ddl'infamia su tutto 
il centrosinistra: preferiamo dialogarecon il cen¬ 
trodestra piuttosto che con i movimenti (qui 
starebbe l'infamia) edobbiamo riimpararel'arte 
ddla rappresentanza. 

Vorrà ricordare a Pardi che gli avversari politici 
suoi, mia edi tutto il centrosinistra sono Berlu¬ 
sconi ed il centrodestra. In un solo anno e mez¬ 
zo il miracolo promesso da Berlusconi si èdissol- 
to come neve al sole ed ora l'Italia è in una crisi 
socialeed economica disperavamo non vedere 
mai più. Crisi resa ancora piùgravein quanto in 
questo stesso periodo si sono promulgate leggi 
in favore di pochi quando non di uno solo esi 
sono minati dd diritti universali edd principi 
democratici, mettendo a rischio la tenuta dd 
sistema paese e fomentando la disgregazioneso¬ 
ciale. Contro questo governo e questa destra, 
oggi in evidente affanno politico, stiamo dando 
battagliandlesedi istituzionali end Paese, avan¬ 
zando ddleproposteconcrete, affiancati e solle 


citati da vari movimenti che hanno svolto, svol¬ 
gono e devono continuare a svolgere il ruolo 
positivo che hanno avuto. Portando le nostre 
idee e ascoltando qudle altrui, ma senza mai 
perderedi vista che l'avversario da sconfiggere è 
altrove e che sarebbe tragico dividersi con prete 
sti o personalismi. E sapendo tutti che occorro¬ 
no dd vdcoli democratici, i partiti, edd luoghi 
di decisione per trasformare le proteste, le idee 
ed i progetti in proposte concrete di governo. 
Per fare questo siamo tutti consapevoli che oc¬ 
corrono al più presto un programma e ddle 
regole ddl'Ulivo endl'Ulivo. E che questi due 
percorsi devono progredire insieme, anche per 
poter rispondere a ciò chei cittadini ci chiedo¬ 
no: decidere, avanzare le nostre proposte, candi¬ 
darci al governo dd Paese. E che tutto ciò va 
fatto aprendoci al contributo partecipativo ddla 
società, dd movimenti e ddle persone, dall'ini¬ 
zio allafinedd processi decisionali. Trovo allora 
gratuita la supposta accusa di voler "trattare" 
con Berlusconi eiadestrasulleriformeistituzio¬ 
nali. La conclusione logica di Pardi e di altri è 
infatti che se fossero i Ds e l'Ulivo al governo dd 
Paese, visto che all'opposizione ci sarebbero gli 
stessi partiti e le stesse persone "impresentabili" 
cheoggi sono al governo, noi dovremmo modifi¬ 
care la Costituzione e la legge dettorale senza 
nemmeno consultare le minoranze. E questa 
non mi pare proprio una conclusionecondivisi¬ 
bile, anche perché è per me inaccettabile dare 
degli "impresentabili" a qua milioni di cittadini 
che hanno liberamente scdto di premiare il cen¬ 
trodestra alle ultime dazioni e che però oggi 
sono in gran partedisincantati. Ripeto, elo dico 
a Pardi e ad alcuni dirigenti dd partito al quale 
appartengo, gli avversari sono altrove. E allora 
smettiamola una volta per tutte con questa cor¬ 
sa alla ddegittimazionedd gruppo dirigente dd 
Dsedd centrosinistra. Perchétutto ciò èautole- 
sionistico e si sotterra per molto tempo la possi¬ 
bilità di governare il Paese perché e questa è la 
cosa peggiore, si perde tempo in una discussio¬ 
netutta interna che sa molto di lotta personale 
per la leadership e non si danno invece le rispo¬ 
ste progettuali e programmatiche ai bisogni ed 
alle necessità ddl'ltalia e degli italiani. 

Un metodo 
dello stare insieme 

Alvaro Superchi, Garbagnate Milanese 

Cara Unità, non ci siamo. Perché dico questo? 
Perché faccio sempre più fatica ritrovarmi negli 
articoli di fondo, negli editoriali, in particolare 
in politica nazionale. Sono stato un diffusoredal 
1971 fino alla chiusura dolorosa ed un accanito 
sostenitore, non solo a parole ma anche moneta¬ 
rio, non menepento, ma qualche ripensamento 
ce l’ho. M i si dice, ed è vero, che non è più il 
giornaledd partito, ma non può nemmeno esse¬ 
re il giornale denigratore ddla attuale direzione 
dd Ds. Tutti, da Furio Colombo in giù, dicono 
che bisogna unire la sinistra: poi ogni giorno 
leggo attacchi, chi più vdati chi senza maschera, 
che criticano o addirittura insultano i massimi 
dirigenti ddla maggioranza dd mio partito. 
Non faccio l’denco, sarebbe troppo lungo. Mi 
limito ad un articolo di Colombo di alcuni gior¬ 


ni fa in cui consigliava ai Dsdi non parteciparea 
nessun confronto con l’attuale maggioranza di 
governo: legittimo il consiglio ma non lo condi¬ 
vido, come non si può dire, o pensare, che tutta 
la gente cheha partecipato alle grandi manifesta¬ 
zioni dd girotondi o sindacali la pensino come 
Furio, lo etanti altri no di sicuro, pur aderendo 
e partecipando a quasi tutte le manifestazioni. 
Come non accetto che un Travaglio paragoni 
D’Alema al signor B. eC„ se non peggio. Forse 
lui insieme alla maggioranza ed alla attuale mi¬ 
noranza di questo partito, ha la colpa di aver 
portato il partito a governare, o tutti gli errori 
sono imputabili solo a lui. Se fosse così, o qudli 
chequesto giornalesemprepiù sponsorizza allo¬ 
ra capivano poco, oppure dormivano (parlo na¬ 
turalmente dd dirigenti ddla minoranza Ds). 
FI o fatto solo due cenni per farti capire perché 
non ci siamo. Forse io capisco poco di autono¬ 
mia di un giornale che consideravo anche mio, 
questo può essere vero: non si può dire unificare 
e poi denigrare o insultare i dirigenti dd più 
grande partito ddla sinistra. M i rivolgo in parti¬ 
colare ai compagni ddla attuale minoranza Ds 
Sono rispettoso ddla vostra autonomia, voi pe¬ 
rò dovete essere rispettosi ddla maggioranza, 
senza che nessuno pensi di avere la verità in 
tasca. Perché fi no a prova contraria i Fassino e i 
D'Alema e tutta la segreteria di questo partito 
hanno il diritto di governarlo. Forse io etanti 
altri siamo rimasti ancorati alla disciplina di par¬ 
tito, ma preferisco questa all’anarchia totale che 
disorienta esfiducia l'opinione pubblica. La mia 
non vuol essere una lezione di morale, ma un 
metodo ddlo stare insieme: questo mi hanno 
insegnato i mia maestri, siand partito comend 
sindacato. È eccessivo? No, perché uniti anche 
ndla diversità si vince, divisi con le proprie veri¬ 
tà, no. E il signor B. governerà all’infinito. Que¬ 
sto ho imparato, non solo dai maestri che dice¬ 
vo, ma anche lavorando con gli operai eimpiega- 
ti ddla mia vecchia Alfa Romeo. Sono un vec¬ 
chio operaio, spero di aver fatto capire il senso 
dd mio malessere, sia per quanto riguarda il 
giornale, sia il partito. 

Partiti del capo? 

Uno basta e avanza 

Ninni Laterza, Locorotondo 

Caro Cuperlo, secondo il mio modestissimo pa- 
reredi semplice ex iscritto per circa dieci anni al 
tuo partito, ed ora profondamente dduso dal 
vostro operato e dalla vostra conduzione, vorrà 
dirti con grande affetto che hai perso una buona 
occasione. Scusami, ma la tua uscitala tua invet¬ 
tiva contro M arco Travaglio, reo di aver inserito 
ndl'denco ddle persone meno positivedd 2002 
Massimo D'Alema, mi è sembrata veramente 
inutileepoco opportuna. 

Il motivo è che noi, comeTravaglio ecomealtri 
illustri commentatori e giornalisti politici vicini 
alla nostra area - ad esempio Curzio M aitese - 
siamo tantissimi che la pensiamo esattamente e 
perfettamente allo stesso modo. Siamo di sini¬ 
stra e lo rimarremo sicuramente, abbiamo an¬ 
che militato nd partito, abbiamo fatto tanti sa¬ 
crifici, abbiamo creduto sinceramente in un ve¬ 
ro e reale cambiamento, abbiamo lavorato per 
tutto questo ma ciò non può certo vietarci di 
criticare e individuare alcune responsabilità dd 
fallimento di questa sinistra in alcuni alti dirigen¬ 
ti che negli ultimi anni hanno guidato e diretto 
il partito, ricoprendo lecarichepiù importanti e 
prestigiose. Se Cuperlo è venuto alle manifesta¬ 
zioni o ai girotondi organizzati negli ultimi mesi 
dalle varie associazioni, molto più vicine alla 
cosidetta società civilechenon ai partiti ufficiali, 
si è reso certamente conto dd grandemerito che 
queste associazioni hanno avuto nd l'aggregare e 
mettere insieme milioni di persone scontente e 
ormai rassegnate. Avrà capito che questa sini¬ 
stra, con i suoi alti dirigenti, ha dduso tanti tanti 
compagni e militanti. Bisogna avere il coraggio 
e la forza di cambiare e rinnovare veramente le 
cose. In politica dovrebbe funzionare che chi 
sbaglia e perde paga, va via. M a perchè insistere 
efar finta di niente lasciando tutto al suo posto? 
Abbiate la forza anche dall'Interno dd partito, 
specialmente chi comete, caro Cuperlo, ègiova- 
ne e potrebbe rappresentare il futuro dd partito, 
di criticare e denunciare quando le cose non 
vanno, di cercare il cambiamento ed il rinnova¬ 
mento. Non siate obbligati alla difesa strenua 
dd capo anchedavanti alle responsabilità di sba¬ 
gli ed errori. Di partiti dd capo, dd dittatore 
unico, ce ne è già uno che basta e avanza. Con 
grande affetto 

Lo scollamento 
tra vertici ed elettori 

Alberto Biraghi 

Gianni Cuperlo ritiene una disgrazia l'assunzio¬ 
ne di M arco Travaglio all'U nità. Con tutta pro¬ 
babilità l'opinioneècondivi sa solo dai suoi colle¬ 
ghi ddlo staff di D'Alema. Viceversa, il fastidio 
di Travaglio per la mancata comparsa di D'Ale¬ 
ma a piazza S.Giovanni ècondiviso dalla grande 
maggioranza di chi c'era. Questo scollamento 
tra vertici ed dettori è la vera disgrazia peri DSe 
l'Ulivo. 
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Se Firenze innesca una reazione a catena... 


Come mettere a sistema le nuove forze che possono rappresentare 
il motore del nuovo progetto del centrosinistra, e che pongono la 
questione dell'unità delle opposizioni e della sinistra stessa? 


C aro Direttore l'assemblea 
di venerdì a Firenze è sta¬ 
ta prima di tutto una bel¬ 
la giornata, quello che in gergo 
politico si chiama un grande 
evento: i movimenti, la società 
civile, l'esperienza del lavoro e i 
partiti si sono incontrati tutti in¬ 
sieme per cercare di riflettere su 
idee e programmi per tornare a 
vincere. Non un congresso fon¬ 
dativo, non l'incoronazione di 
nessuno (ancheperché«i gradi» 
si conquistano sul campo, gior¬ 
no dopo giorno, con coerenza e 
coraggio), non una prova di for¬ 
za né un incontro di reduci. Più 
sempiicernente una belIa giorna¬ 
ta in cui far vivere un'idea di 
politica intesa come partecipa¬ 
zione, comecostruzionedi iden¬ 
titàdiffusa, come speri mentazio- 
nedi un laboratorio possibiledo- 
ve partiti, forze sociali, movi¬ 
menti e singoli individui si in¬ 
contrano e si sentono «a casa», 
parte di un progetto tanto bana¬ 
le quanto grandioso: costruire 
una sinistra e un centrosinistra 
più grande, paritario, oltrei limi¬ 
ti di un'idea di partecipazione 
dove i partiti bastano a se stessi, 
bastano, così come sono, a dare 
voce ai mille fermenti sociali e 
culturali presenti in una società 
complessa evitale. 

1 - Partecipazione è la parola 
chiave della nuova politica, di 
fronte ad una domanda di senso 
non contro i partiti ma oltre gli 
stessi, oltre le loro capacità di 
contenere il mondo con vecchi 
schemi evecchi linguaggi. I parti¬ 
ti non bastano più, nuove forme 


si devono innestareaccanto, den¬ 
tro e fuori i soggetti storici, ren¬ 
dendoli più forti, donandogli 
nuove energie. Firenze per noi 
rappresenta questo tentativo, nel¬ 
lo spirito e nelle idee di chi l'ha 
promosso ma soprattutto di chi 
vi ha partecipato. Si ètolto il velo 
a millepaureeforseanchea qual¬ 
che ipocrisia: la politica già oggi 
necessita di queste nuove forme 
dell'agirecollettivo. I partiti pos¬ 
sono ri nascere e ri pensare se stes¬ 
si partendo dalla società: l'oppo¬ 
sto non è più possibile e forse 
non è nemmeno augurabile. 

2 - Sperimentazione di un labo¬ 
ratorio di idee: questo rappresen- 
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ta per noi Firenze e l'incontro 
fecondo trai partiti della sinistra 
edel centrosinistra e il movimen¬ 
to dei lavoratori, dei girotondi, 
dei tanti social forum. Un labo¬ 
ratorio dove l'attenzione e gli 
sforzi si vanno concentrando da 
tempo sulle cose da fare, sui 
principi eleproposteda mettere 
in campo, a partire dalle reali 


PIETRO FOLENA 

priorità politiche presenti: pa¬ 
ce-guerra, lavoro, diritti, giusti¬ 
zia. E quindi nuovo modello di 
sviluppo, di relazioni tra stati e 
popoli, tra soggetti sociali e cul¬ 
turali deboli e forti. Pace come 
premessa per un sistema di rela¬ 
zioni internazionali che rifiuti 
ogni moderna dottrina dell'im¬ 
pero», chesi basi sul multilatera- 

M ara motti 


lismo, sul diritto internazionale, 
sulla salvaguardia del diritto alla 
felicità e al progresso per ogni 
essere umano. 

Lavoro e occupazione come la 
moderna questione socialista 
del XXI secolo, liberazione del 
lavoratore-cittadino attraverso 
più diritti, più sapere, accesso 
u n i versai e al I e n u o ve tecn o I ogi e, 


più qualità quindi nel produrre 
enei consumare, più attenzione 
alla redistribuzione di poteri e 
risorsein un mondoein un pae¬ 
se in cui i ricchi sono sempre 
più ricchi e i poveri sempre più 
poveri. E quindi uscita dalla cri¬ 
si del cosi detto tu rbocap itali- 
smo attraverso un nuovo patto 
di cittadinanza nazionale, euro¬ 
peo e mondiale, che metta al cen¬ 
tro l'uomo in un rapporto nuo¬ 
vo con la natura e le sue risorse, 
che riscopra la questione della 
qualità dei tempi di vita e le aspi¬ 
razioni economiche, ma anche 
culturali e sociali degli indivi¬ 
dui. 


Diritti e giustizia quindi come 
costruzione(edifesa) di una«re- 
spublica» dove l'uguaglianza e la 
mobilitàsocialesianofattori rea¬ 
li di crescita edi relazione parita¬ 
ria tra le persone, secondo un' 
idea di democrazia complessa, 
fatta di corpi intermedi edi nuo¬ 
ve modalità di partecipazione e 
di governo, libero da condiziona¬ 
menti (partecipazione e demo¬ 
crazia ecco le nostre parole d'or¬ 
dine per ogni riforma istituzio¬ 
nale). 

Firenze è solo un passaggio di 
questo percorso, un incontro fe¬ 
condo che ci pone la grande do¬ 
manda: come mettere a sistema 
queste nuove forze che possono 
rappresentare il motore del nuo¬ 
vo progetto del centrosinistra, e 
che proprio su basi nuove pon¬ 
gono la questione dell'unità del- 
leopposizioni equindi della sini¬ 
stra stessa? Come è possi bile sal¬ 
vaguardare i caratteri di forte au¬ 
tonomia politica e culturale dei 
nuovi «cento fiori», sapendo che 
oggi la battaglia che li accomuna 
(partiti e movimenti) è il grande 
tema dei diritti e delle libertà? È 
possi bile repl i care su I terreno po¬ 
litico l'esperienza del Forum del 
Terzo settore, momento unifi¬ 
cante e program mati co del le tan¬ 
te esperienze del volontariato? 
U n Forum, una Rete in grado di 
innescarequella reazione a cate¬ 
na che riforma la politicaci mo¬ 
di di fareed essere rappresentan¬ 
za, vero nodo da sciogliere e al 
contempo nostra migliore arma 
per costruire un'Italia diversa, 
per tornare a vincere? 


m E QUEGLI 
INGRATI 
PRETENDONO 
DI SCÉGLIERE 
COSA DIRE ! 


CAREgRE COSI 1 BELLO 
AVERE LARGHE INTESE 
CON CHIUNQUE 
RITROVARSI IN TANTI/ 
FARE LE RIFORME 
TUTTI INSIEME/// 


PER FARMI DIVENTARE UN 
LEADER ASSOLUTO CHE 
POSSA LEGIFERARE 
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Petrolio, metano e... maionese 


uy 


I nterrogativo numero uno: che 
ne sarà dei pozzi petroliferi 
irakeni? Sembra quasi una do¬ 
mandaretorica, èfacileimmagina- 
re che siano al centro degli appetiti 
e delle ragioni della offensiva degli 
Stati U niti. M a l’interrogativo èan- 
chepiù tecnico: cosa potrebbe suc¬ 
cedere materialmente. Saddam 
H ussein ha minacciato di bruciare 
i pozzi (o di «farli saltare in aria» 
ma bisognerebbe capire quale è il 
termine esatto) nel momento in 
cui scatti l'invasione. I generali 
Usa hanno replicato di aver già 
pronto il piano per occupare e sal¬ 
vaguardare i pozzi. Sarà importan¬ 
te approfondire la questione, se 
qualcuno potesse avere un'idea 
per evitare che ai disastri umani 
diretti si sommino disastri ambien¬ 
tali che poi sono disastri umani 
indiretti.Tutti ricordiamo il famo¬ 
so cormorano impantanato nel pe¬ 


trolio nero, emblema dell'aspetto 
ambientale della guerra del Golfo. 
Legambientein occasionedel verti¬ 
ce di Johannesburg ha proposto 
all'Onu una iniziativa più generale 
di monitoraggio delle fonti dei 
combustibili fossili e un'azione 
più specifica di tutela dai danni 
ambientali nei conflitti. E’ brutto a 
dirsi, ma è una sorta di riduzione 
del danno, come quando tentam¬ 
mo invano di evitare che la Nato 
bombardasse il petrolchimico di 
Pancevo, vicino a Belgrado... In 
realtà Saddam non ha la possibili¬ 
tà di distruggereleriserve petrolife¬ 
re per evitare che cadano in mano 
a suoi successori protetti dagli 
Usa: può «accendere» il petrolio 
ma poi arriva qualcuno che lo «spe- 
gne». Più interessante sarebbe sa¬ 
pere - e i n tal caso suggeri re a Sad¬ 
dam - se esiste un modo "pulito" 
per rendere inutilizzabili quei poz¬ 


zi. Probabilmenteno, si può ipotiz¬ 
zarlo solo parzialmente. Si potreb¬ 
bero "distruggere" tutte le infra¬ 
strutture e «tappare» i pozzi in mo¬ 
do da rendere più costosa e lenta 
la loro riapertura. 

* * * 

11 secondo interrogativo deil’ecocit- 
tadino di oggi non è drammatico 
come il precedente ma piuttosto è 
paradossale. Come sanno ormai i 
nostri più fedeli lettori la lotta allo 
smog è demandata prevalentemen¬ 
te alle autorità locali: ciò è giusto, 
bello, democratico ma produce 
spesso incongruenze acute. A Ro¬ 
ma tutta I 'area dell'anello ferravia- 
rio è stata chiusa (costantemente) 
ai veicoli non catalizzati ma ci pos¬ 
sono circolare i motorini a due 
tempi, che invece vengono blocca¬ 
ti nellecittàdel Nord quando (epi¬ 
sodicamente) si bloccano i non ca- 
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talizzati. In Emilia quando si fan¬ 
no le targhe alterne si bloccano i 
non catalizzati sia pari chedispari, 
ma se hanno il bollino blu posso¬ 
no circolare, mentre a Milano e 
Torino tutti devono avere il bolli¬ 
no blu e vengono comunque fer¬ 
mati se c'è il blocco. E così via. M a 
quella su cui voglio atti rare l'atten¬ 
zione mi sembra un'incongruenza 


particolarmente forte. Il governo 
ha appena riaperto i finanziamenti 
ai cittadini che trasformano a me 
tano e a Gpl la loro vecchia non 
catalizzata. I soldi passano attraver¬ 
so i comuni. La cosa viene propa¬ 
gandata come benemerita conver¬ 
sione ecologica. Ma contempora¬ 
neamente quando scattano i bloc¬ 
chi dei non catalizzati in Regione 
Lombardia vengono fermate an¬ 
che le auto appena trasformate a 
Gpl o metano. Secondo i tecnici 
lombardi (anche secondo quelli 
piemontesi e dell'A rpat toscana) le 
non catalizzate restano fortemente 
inquinanti anche se metanizzate. 
Così Stato e Comuni finanziano 
un'operazioneche per le Regioni è 
invece inutile. In questo caso non 
credo chesi tratti di gelosie politi¬ 
che, ma se manca il tavolo attorno 
acuì mettersi pertrovareunasolu¬ 
zione minima qualche responsabi¬ 


lità politica c'è. Si potrebbeesone- 
raredai blocchi almeno per un an¬ 
no chi ha metanizzato la vecchia 
auto non cat e intanto smetterla di 
finanziare quelle trasformazioni 
(puntando inveceametanizzarele 
catalizzate più vecchie). 0 comun¬ 
que mettersi d'accordo in qualche 
modo. Non è faci le chiederlo a un 
governo che ha il coraggio di chia¬ 
mare ECO gli incentivi all'acqui¬ 
sto delle auto (potrebbero chia¬ 
marsi ecoincentivi solo quelli 
orientati alle auto a metano o a 
basse emissioni) rilanciati in mo¬ 
do indifferenziato mentre persino 
la Lombardia li aveva fatti un po’ 
più mirati al risparmio di emissio¬ 
ni. 

* * * 

L'ultimo interrogativo è invece di 
micro-ecologia quotidiana. L'altra 
sera mi sono posto il problema di 
chefare(aM ilano) di un barattolo 


pieno di maionese andata a male. 
Avevo un'unica certezza: che se 
riuscivo a pulire il barattolo anda¬ 
va nella raccolta differenziata del 
vetro. Una prima risposta al Nu¬ 
mero Verdedell’Amsa di M ilano è 
stata un po' surreale: svuotare la 
maionese nella raccolta differenzia¬ 
ta dell'umido. (Che per i cittadini 
a Milano non c'è). A Torino 
l'esperta Anna Trombetta mi ha 
invece spiegato checomunquenel- 
l'umido, nell'organico, non vanno 
gettati i liquidi. Meglio dunque 
svuotare la maionese nel cesso e 
lavare il barattolo per buttarlo nel 
vetro. Ma questo ovvi amente è del 
tutto corretto solo dove c'è il depu¬ 
ratore delle acque. A Milano qua- 
lunquecosa scarichi nelletubature 
finisce purtroppo in Adriatico. 
Quindi forse non ho fatto male a 
buttare la maionese nel sacco nero 
dell'indifferenziato... 


Com’era caldo quel gelido Palasport 

LIDIA RAVERA 


Italieni _di Piero Sciotto 


r Sergio, noi orfani di leader ci rivolgiamo a te 

l’istanza del figlio 


Enigma EIA T: valutazioni su e giù senza regole 

L est moody’s in rebus 


S prigionava un grande calore il 
Palasport di Firenze, enon so¬ 
lo per la folla compostamente 
seduta o compattamente in piedi a 
coprire ogni minimo spazio, non 
solo per la frequenza degli applau¬ 
si, che interrompevano i monolo¬ 
ghi dal palco imponendo la caden¬ 
za affettuosa di una specie di festa 
della partecipazione, non solo per 
quello scalpitare a ritmo quando 
gli applausi parevano insufficienti, 
ma per l'attenzione, visibile, quasi 
palpabile, con cui chi pari ava veni¬ 
va seguito. Guardarediecimila per¬ 
sone che ascoltano un discorso po¬ 
litico alla una dopo mezzanotte, 
mentreil freddo si infiltra dallepor- 
teaperte, immobili sulla sedia sco¬ 
moda che hanno conquistato alle 
sette di sera prima che il «tutto 
esau rito» ri mandasse a casa due mi¬ 
la persone, è una bella esperienza. 
Rassicuranteecommovente. Com¬ 
movente perché ri porta ai tempi in 
cui «fare politica» era un modo di 
stare al mondo, con le sue feste, i 
suoi rituali, lesuecollettivecelebra- 
zioni. Rassicurante perché dissolve 
il fantasma della rissa a sinistra: 
con un materiale umano così pre¬ 
giato a disposizione, ogni contrap¬ 
posizione può e deve essere supera¬ 
ta, ogni dissenso metabolizzato, 
ogni perplessità o paura ridotta a 
pensiero notturno, cui non dare pe¬ 


so. 

Si leggeva su un lenzuolo-vessillo: 
«Il popolo di sinistra ha un sogno: 
usciredall'incubo. Cofferati guida¬ 
ci tu». Accanto, sventolava una 
bandiera con la A dell'anarchia. 
Qualcuno, nei momenti di massi¬ 
ma allegria, sventolava una copia 
de L'Unità, con la striscia rossa a 
favore del palco. La grande platea 
dei movimenti che hanno fatto del 
2002 una sorta di anno santo della 
sinistra, non è omogenea né per 
età né per provenienza. La unifor¬ 
ma un comune progetto per il futu¬ 
ro, non un comune passato. M e- 
glio così, più igienico. Nel passato 
si annidano, talvolta, fastidiosi ani¬ 
maletti capaci di ridurre in segatu¬ 
ra, rosicchiando nell'ombra, anche 
i legni più robusti. Il futuro è un 
terreno aperto, mette voglia di cor- 

Diecimila persone 
che ascoltano un 
discorso politico alla 
una dopo mezzanotte 
immobili sulla sedia 
scomoda 


rere, èenergetico. U n comunepro- 
getto per il futuro: mandare a casa 
il governo Berlusconi, imparare a 
governare secondo alcuni irrinun¬ 
ciabili principi, questo paese sban¬ 
dato e declassato, in crisi di demo¬ 
crazia. Un comune progetto per il 
presente: fiera incondizionata op- 
posizionealla guerra, riqualificazio¬ 
ne morale della politica, consumi 
critici, riflessione coerente sul mo¬ 
dello di sviluppo, responsabilità 
verso i disequilibrii del mondo. U n 
comune progetto per rendere utile 
e spendibile la voglia di ribellione, 
il fastidio, l’ansia, l’irritazione, l'in¬ 
certezza, il leggero persistente di¬ 
sgusto che ha colpito una parte 


consistente di italiani. Come una 
malattia. 

È questo comuneprogetto (futuro, 
presente, ideale) che consente a un 
ragazzo della rete Lilliput, a una 
sindacalista dei lavoratori degli au¬ 
togrill, all’ex segretario generale 
della Cgil, a un regista progressista, 
a un deputato democratico di sini¬ 
stra, a una docente universitaria, a 
un dirigente dell’Arci, a un sinda¬ 
co, al presidente di una associazio¬ 
ne politico culturale (nata da una 
costola dei Ds, ma, grazie al cielo, 
non morta lì), a una ex ministra 
democristiana, a un deputato co¬ 
munista, a un militante pacifista di 
alternarsi sullo stesso palco, di con¬ 


dividere una quota possente di ap¬ 
provazione, di tessere insieme una 
trama di sentimenti eparoled'ordi- 
neeanalisi eproposizioni. «Ciascu¬ 
no resterà sé stesso, tutti lavorere¬ 
mo insieme». «Dobbiamo impara¬ 
re dai ragazzi del social forum a 
stare uniti essendo diversi» . Sarà 
«un grande partecipato cantiere». 
Sarà un corpo con almeno quattro 
anime, forse cinque, sei, sette... 
Sarà comunque meglio di un cor¬ 
po senz’anima. «Il nostro scopo 
principale è unire». Non c’è nulla 
di minaccioso, nellaforzatranquil¬ 
la che ronza dal palco. N on c'è al¬ 
cun appetito polemico fra gli atten¬ 
ti e le attente in platea. Se ci fosse 


una macchina chequantifica gli ap¬ 
plausi, Rosy Bindi vincerebbe a pa¬ 
ri merito con Sergio Cofferati. U na 
che dice: «Non ho bisogno di esse¬ 
re comunista per essere di sini¬ 
stra», uno che dice: «Quando ho 
cominciato, sul far dell'età della ra¬ 
gione, a occuparmi degli altri...». 
La cattolica e il cinese. Una bella 
coppia. Tutti edueimpegnati a «ri¬ 
dare dignità alla politica» (lei) «ri- 
trovare le ragioni ideali» (lui).Tut¬ 
ti e due formati nelle grandi chiese 
del nostro passato migliore: la soli¬ 
darietà cattolica, il movimento ope¬ 
raio. I diecimila attenti, che non 
sono certo un popolo di sprovvedu¬ 
ti, già mormorano sognando: « So¬ 
no loro due il nostro ticket». «E 
Prodi?». «Imbarchiamo anchelui». 
«Già, così poi siamo dueauno». 
«Ma la Bindi è femmina, così ab- 

Con un materiale 
umano così pregiato 
a disposizione, ogni 
contrapposizione può 
e deve essere 
superata 


biamo anche la coppia». Risatine. 
«Però a me Prodi non mi dispia¬ 
ce...». «Però la Bindi èpiù simpati¬ 
ca...». Davvero, a passeggi are fra la 
folla silenziosa, non si ha la sensa¬ 
zione di trovarsi fra congiurati, 
semmai fra compagni (di scuola, 
di fede, di galera...), fra gente che 
non ha ambizioni personali di car¬ 
riera, ma non sopporta più le am¬ 
bizioni altrui, non sopporta che la 
fame individuale di contare, co¬ 
mandare, affermarsi metta in om¬ 
bra altre più autentiche motivazio¬ 
ni, quali rappresentare, servire, 
combattere. Non è un piccolo ag¬ 
giustamento quello chesi chiede a 
chi ha scelto di fare della politica la 
propria professione e che spesso 
svolge il suo lavoro con competen¬ 
za e faticosamente. Si chiede di ca¬ 
pi re che deci ne di migliaiadi perso¬ 
ne premono contro le porte del 
Palazzo non per farvi irruzione e 
occupare scranni resi vacanti dalle 
contestazioni, bensì per essere 
ascoltata, considerata, rappresenta¬ 
ta e difesa. 

Animeecorpi, qui, cercano una o 
più teste. Forse, poiché da parec¬ 
chio tempo non si facevano vede¬ 
re, è difficile riconoscerle, ma è 
questa, la «basedi massa», di cui si 
chiacchierava tanto. Non firmano 
più «deleghe in bianco». M a que¬ 
sto è un vantaggio per tutti. 0 no? 
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l’Unità 



Uno straordinario maestro, assolutamente 
minoritario da vivo e largamente dimenticato 
da morto, nella sua Chiesa e nel suo Paese 


È di grande attualità la conversazione che 
tenne a pochi giorni dalla prima ed 
effimera vittoria elettorale di Berlusconi 


L’inizio d’anno l’ho passato con Dossetti 

NICOLA TRANFAGLIA 


C i son tanti modi di passare 
l'inizio del nuovo anno che 
ha lasciato alle spalle (o al¬ 
meno speriamo che lo abbia fatto) 
un anno difficile e tormentato co¬ 
me quello cheé appena finito. 

A chi scrive écapitato questa volta 
di passarlo, dialogando con una 
delle molte comunità monastiche 
sparse nel nostro paese e composte 
di singoli comedi intere famiglie 
come la piccola famiglia della Visi¬ 
tazione costituita da Giuseppe Dos¬ 
setti nel 1954, formata da una ses¬ 
santina di persone, e che si riuni¬ 
sce a gennaio e ad agosto a So vere, 
in provincia di Bergamo per una 
Scuola della pace autogestita che 
affronta da un trentennio anno do¬ 
po anno problemi e argomenti di 
cultura politica e formazione cri¬ 
stiana. 

Quest'anno si é parlato del fasci¬ 
smo e del mondo cattolico italia¬ 
no, la Chiesa ma anche i cattolici, 
il clero cornei laici. 

Così abbiamo ripercorso quale fu 
l'atmosfera di quel duro dopoguer¬ 
ra in cui la crisi dello Stato liberale, 
le divisioni della classe dirigente 
liberale,le incertezze dei socialisti 
divisi tra il mito della rivoluzione 
bolscevica e l'ala riformista di Filip¬ 
po Turati, lo scontro tra i Popolari 
di Don Luigi Sturzo e il Vaticano 
assai presto aperta al movimento 
fascista aprirono la strada, con l'ap¬ 
poggio della monarchia, a M ussoli- 
ni eal suo disegno di stato totalita¬ 
rio. 

Abbiamo ricordato gli effetti trau¬ 
matici dellagrandeguerra: gli ope¬ 
rai ei contadini che combattevano 
per la loro emancipazione sociale 
eumana, ledassi mediedisorienta¬ 
te e timorose di una loro parifica¬ 
zione con ledassi più povere, gli 
industriali egli agrari desiderosi di 
opporsi al socialismo, i giovani 
sbandati dopo il conflitto. 


E nello stesso tempo il mito agita¬ 
to da M ussolini edai suoi luogote¬ 
nenti squadristi della provincia di 
una «vittoria mutilata» dalle gran¬ 
di potenze a Parigi, di un primato 
nazionale aggressivo, di un'Italia 
grande e vittoriosa, di una società 
gerarchica e virile che vuole usare 
la Chiesa e le masse per distrugge 
re i sindacati e i partiti socialisti 
come quelli cattolici per un dise 
gno di potenza che occuperà tutti 
gli anni del consolidamento fasci¬ 
sta e delle sue guerre, dall'aggres¬ 
sione all'Etiopia indifesa all'inter¬ 
vento in Spagna accanto ai genera¬ 
li di Franco contro la repubblica, 
infineall'alleanza con la Germania 
di Hitler e la disfatta nella seconda 
guerra mondiale. 

Dopo aver adottato le infami legge 
contro gli ebrei, gli zingari, gli 
omosessuali, aver mandato in car¬ 
cere e al confino migliaia di italia¬ 
ni e aver fatto uccidere in Italia e 
all'estero gli oppositori più intran- 
siagenti, da Gobetti ad Amendola, 
da Giacomo Matteotti a Carlo e 
Nello Rosselli. 

Discutendo di questi e altri temi e 
personaggi, l'attenzione é ritorna¬ 
ta tra i presenti, ma anche in chi 
scrive, sull'uomo cheéstato il fon¬ 
datore di queste comunità mona¬ 
stiche, partendo da quella che nac¬ 
que intorno a lui, la piccola fami¬ 
glia dell'Annunziata a Bologna, 
don Giuseppe Dossetti, morto sei 
anni fa, chefu da vivo - come ricor¬ 
da il bolognese Luigi Pedrazzi, 
uno dei fondatori della casa editri¬ 
ce e della rivista II M ulino - «uno 
straordinario maestro, ma assolu¬ 
tamente minoritario da vivo e lar¬ 
gamente dimenticato da morto, 
nella sua Chiesa, enei suo paese». 
M a dove é scritto che ha sempre 
ragione la maggioranza e che non 
éil caso ricordare un uomo come 
Dossetti chefu minoritario? 


Soprattutto se fu proprio Dossetti 
a percepire prima e meglio di altri 
il pericolo costituito dall'ascesa al 
potere della destra che oggi ci go¬ 
verna. 

Pedrazzi, in una lezione tenuta 
l'anno scorso a Sovereecheoggi fa 
parte di un bel libro pubblicato 
qualche settimana fa dal Mulino 
(Settegiorni a Sovere), ha ricorda¬ 


to con larghezza il suo pensiero e 
in particolare la conversazione che 
Dossetti tenneal clero eai cattolici 
di Pordernone, nel marzo 1994 a 
pochi giorni dalla prima ed effime¬ 
ra vittoria elettorale di Berlusconi. 
In quell'occasione il sacerdote bo¬ 
lognese (che era stato da giovane 
partigiano nella lotta di Liberazio- 
neepoi politico nellefila della De¬ 


mocrazia Cristiana fino alla metà 
degli anni cinquanta) parlò pro¬ 
prio del fascismo e del suo «irridu¬ 
cibile antifascismo». 

Vale la pena riportare il giudizio 
cheDossetti diedein quell'occasio¬ 
ne del fenomeno fascista, pensan¬ 
do insiemeallasuavitaeai perico¬ 
li del presente. 

«Ripensando con intelligenza ma¬ 


turata- disse allora - aquelTeven- 
to, ho confermato le prime impres¬ 
sioni infantili e di adolescente. 
Cioè una impressione - per dirla 
globalmente - di una grande farsa 
accompagnata da una grandedise- 
ducazione del nostro popolo; un 
grande inganno anche se seguito 
certamente con illusione dalla 
maggioranza, che però sempre più 


si lasciava ingannare e sempre più 
si lasciava fuorviare. Quindi ho ac¬ 
quisito una prima cosa, ben ferma 
nella maturazione della coscienza 
enellariflessionesu quei momenti 
che la mia fanciullezza e la mia 
adolescenza aveva vissuto, una ri¬ 
flessione radicata nel profondo: 
un irriduci bile antifascismo». 

Per Dossetti la vittoria fascista é un 
evento centrale della storia italiana 
ed éun crisi chesi aggiungea quel¬ 
le che hanno costituito momenti 
nodali dell'esperienza nazionale: la 
crisi deH'unificazionenazionalevis- 
suta come conquista regia più che 
comeunificazionenazionale; la cri¬ 
si del 1898 come scontro tra lo 
stato oligarchico e le prime espres¬ 
sioni operaie, socialiste e cattoli¬ 
che; la frattura della guerra 
1914-15 con la vittoria della mino¬ 
ranza interventista e della monar¬ 
chia contro la maggioranza parla¬ 
mentare e del paese. 

Infine la crisi fascista chefu in effet¬ 
ti una «rivoluzione postuma e pre¬ 
ventiva»: postuma perché il perico¬ 
lo di una rivoluzione socialista era 
ormai passato e preventiva per fiac¬ 
care, con lo squadrismo, una ripre¬ 
sa del socialismo italiano. 

Dossetti éconvinto chequei tempi 
siano ormai passati e che oggi il 
fascismo, con lo stivalone e gli or¬ 
baci, non può ritornare ma, poi¬ 
ché si é sempre battuto per una 
democrazia «reale, sostanziale, 
non nominalistica», temenuovi in¬ 
ganni, nuove teatralità e diseduca¬ 
zione del popolo. L'avvento, in¬ 
somma, di una dittatura mediati- 
ca,fondatasulletelevisioni piutto¬ 
sto che sulle squadre, ma sempre 
per costruire una società gerarchi¬ 
ca, antidemocratica, contro lemas- 
se popolari. 

Setteanni dopo quella conversazio- 
nelesueparolerisuonano purtrop¬ 
po di una straordinaria attualità. 


la foto del giorno 



Un pattinatore sul lago Rangsdorf, vicino Berlino, ghiacciato dopo il crollo delle temperature negli ultimi giorni 


segue dalla prima 


Con un piede 
sul tubo dell’ossigeno 

P erché, non c'è niente da fare, tutto ciò avviene adesso, ed è dei 
poteri di Berlusconi chestiamo parlando. 

Ed ecco perchéatanti sembra politicamente arrischiato intavo- 
larediscorsi comuni sulle riforme in un momento come questo. C'è 
il rischio che una buona parte della «constituency» non capisca 
quello che sta succedendo. 

Una delle domande che ti rivolgono sempre più spesso è: perché 
proprio adesso? Non eravamo rimasti alla Legge Cirami e alla sua 
indecenza? È bene che coloro che si offendono a sentir sollevare 
tanteobiezioni contro il progetto di discutere le riforme istituzionali 
insieme con la maggioranza, ricordino perché, sulla questione delle 
riforme, c'è un disorientamento profondo, neU'opinione pubblica 
ulivista. 

Il perché è la vigorosa opposizione che è stata condotta contro la 
legge Cirami alla Camera eal Senato. A causa di quella opposizione 
non c'ècittadino italiano che non abbia saputo che cosa è la Ci rami. 
E tutti hanno potuto rendersi conto della situazione incredibile: gli 

avvocati di Berlusconi sono anchei deputati esenatori di Berlusconi. 

* * * 

Controllano le commissioni chiave della Camera e del Senato e 
continuano, intanto, a svolgere la loro funzionedi avvocati difenso¬ 
ri, usando, da avvocati, le leggi che da parlamentari riescono a 
ottenere, presentandole e votandole e ignorando ogni obiezione, 
respingendo ogni apporto o modifica dell'opposizione 
Deputati esenatori di tutto il centrosinistra hanno resistito all'ulti¬ 
ma legge-vergogna del governo Berlusconi con una tenacia e una 
efficacia che è in sé una vittoria. Vittoria, infatti, per l'opposizione, è 
segnare la differenza, stabilire l'identità, mostrare lagravitàdi ciò che 
la maggioranza, profittando dei suoi voti, sta facendo, sollevando 
attenzione, comprensione, coinvolgimento. 

In quella occasione, non nobile, non molto onorevoleper la maggio¬ 
ranza italiana di questo momento, tutti coloro cheseguono un po' la 
politica hanno imparato a conoscere gli avvocati-deputati-senato¬ 
ri-presidenti di Commissione al servizio, anche personale e privato 
(difensore-cliente) di Silvio Berlusconi presidente, proprietario, im¬ 
putato. 

E adesso sanno che non è una battuta cattiva dire «gli avvocati di 
Berlusconi». È cronaca. È con loro (basta verificare ruoli efunzioni 
nelle due Camere, noi lo abbiamo fatto) è con loro, salvo poche 
eccezioni chesi deve discutere. 

Ed ecco dove si chiudeil cerchio dell'equivoco. La frase: «parlare con 
gli avvocati di Berlusconi» descrive la situazione tragica dell'Italia e 
del suo governo, in questo momento, non la qualità della opposizio¬ 
ne. Perché questa frase è resa possibile proprio dalla qualità della 
opposizione, che ha rivelato con fermezza e chiarezza agli italiani la 
tragedia che stiamo vivendo. 

Non è in discussione se si debba o si possa in generale discutere di 
riforme. Ma, noi chiediamo e preghiamo, non qui, non adesso, non 
con loro, non dopo quello cheabbiamo detto e rivelato (attenendoci 
scrupolosamente alla cronaca) di loro. Non mentregrava sull'Italia il 
silenzio dei media posseduti o controllati o spaventati da uno solo. 
Non sotto la cappa e la minaccia del più colossale conflitto di 
interessi al mondo. 


Discutere senza isteria (maschile) 

GIANNI VATTIMO 


H a molte ragioni Livia Turco, nel l'intervista 
uscita sull'Unità del 10 gennaio, che parla, a 
proposito dello scontro interno ai Ds- coffe- 
ratismo contro il gruppo dirigente legittimo - come 
di «beghetra maschi». Il richiamo al «genere» può 
sembrare peregrino, ma dato il vero eproprio isteri¬ 
smo con cui viene vissuto il conflitto, almeno in 
questi ultimi giorni, non sembra proprio infondato: 
con l'aggravante che si tratta appunto di una isteria 
maschile, contro tutte le buone tradizioni della ter¬ 
minologia. (Potremmo persino rinunciare ad invo- 
carela leadership carismatica di Cofferati per affidar¬ 
ci al carisma di una dirigenza tutta femminile, anch' 
essa in qualche senso «venuta da fuori» a salvarci 
dal disastro e dalle beghe di potere?). 

Insomma, insieme a quello di Giovanni Berlinguer, 
nella stessa pagina dell'Unità, il discorso di Livia è 
un buon esempio di comesi potrebbe avviare una 
discussionefranca ma anche meno acida esterile. A 
partire per esempio dai punti del discorso di Fassi¬ 
no che Berlinguer segnala come positivi e degni di 
sviluppo. E dall'idea, condivisa esplicitamente da 
entrambi gli interlocutori, che il partito di tutto ha 
bisogno tranne che di una scissione. Curioso è che 
voci di scissione si levino oggi non dalla minoranza 
dissidentedel correntone, ma dallefiledella maggio¬ 


ranza. Una domanda qui è lecita: chi pensa alla 
scissione? Non credo sia Fassino, che pure, con la 
sua eccessiva dichiarazione di giovedì («ne ho piene 
lescatole... »), l'hafatta balenarecomeuna possibili¬ 
tà incombente. M a la composita maggioranza Ds - 
compresi i liberal cheormai si esprimono, più anco¬ 
ra che sul Riformista, sui giornali ei settimanali di 
proprietà Berlusconi - non sembra così aliena dall' 
idea di spingere i rompiscatole fuori dal partito; 
preparando la sicura sconfitta dei medesimi, ma 
anchedel partito stesso privato della sua ala sinistra. 
Senza spirito polemico, ma per capirci: era un attac¬ 
co all'unità del partito la posizione di Massimo 
D'Alema nelTottobre scorso (ne parla Berlinguer 
nella sua intervista a Repubblica dello stesso 10 gen¬ 
naio), quando scatenò l'offensiva a favore della mis- 
sionedegli alpini in Afghanistan contro la decisione 
unanime del direttivo del partito? E le «aperture» 
della fondazione Italianieuropei verso posizioni ca¬ 
re alla destra interna ed esterna ai Ds? Condivide 
Fassino i tanti giudizi sprezzanti del presidente 
D'Alema sui movimenti, il pacifismo, la piazza, sem¬ 
pre salutati con favore dalla stampa di regime, o 
dobbiamo considerarli espressione di un singolo 
militante che «delegittima» il segretario? 
Attenzione, si dirà, qui si rischia di delegittimare il 


presidente per mantenersi fedeli al segretario. In 
fondo, èun rilievo che non respingerei. Certo cono¬ 
sco molti compagni chesi riconoscerebbero in que¬ 
sta posizione. 

M a poiché, come pensa LiviaTurco, non si possono 
mettere in discussione gli organi statutari del parti¬ 
to ad ogni stormir di fronda girotondista, non si 
tratta di delegittimare nessuno; solo di rilevarechea 
D'Alema vieneri servato un trattamento ben diverso 
da quello che tocca ai «rompiscatole» cofferati ani, 
che pure dichiarano continuamente la loro volontà 
di unità con il partito, a cui vogliono solo portare il 
contributo di ciò che proviene dai movimenti, eche 
certo non èpoco. Sedobbiamo rinunciarea delegit¬ 
timare il presidente, anche quando tiene posizioni 
molto diverse da quelle del direttivo, perché non 
permettere altrettanta libertà ai cofferati ani? Il fatto 
è che molti di loro si sentono sempre più estranei al 
partito, nel quale invece i liberal che parlano per lo 
più sotto letestatedel cavaliere si comportano come 
i veri padroni di casa. 

Discutiamo anche di questo, di tutto questo, senza 
isterismi e magari «moderati» da LiviaTurco edalle 
raredonnedel gruppo dirigente. M a smettiamoledi 
pensarealla scissioneo di prepararla anche inconsa¬ 
pevolmente e con mosse affrettate, «isteriche». 


segue dal la prima 


Il caso 
Mentana 

A ccuse che periodicamente il 
quotidiano «Libero» lancia 
contro giornali ed esponenti 
della sinistra, visto che oltre all'« 
U nità» ancheSergio Cofferati èsta- 
to indicato da quel giornale tra gli 
istigatori del delitto Biagi; e si accer¬ 
tino le fonti attraverso le quali «Li¬ 
bero» attinge gli elementi utili a 
questa continua attività diffamato¬ 
ria. 

L'aspetto penoso riguarda Menta¬ 
na che, comeha raccontato a «Libe¬ 
ro», rivolge le sue accuse dopo quel¬ 
lo che è successo al di rettore del «So- 
Ie240re», Guido Gentili, inseguito 
da alcuni misteriosi motociclisti e il 
cui caso ha avuto vasta eco sui gior¬ 
nali e né Tg. Si tratta di sindrome 
da protagonismo, che in tal caso 
avrebbe raggi unto dimensioni pato¬ 
logiche? Oppure M entana e «Libe 
ro» sanno e intendono comunicare 
qualcosa a qualcuno? 
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la lettera 


Non era una notizia 
ma una dichiarazione 

C aro Direttore, 

rincresce dover tornare a protestare per il modo in cui 
la vostra rubrica sui tg rai continua a utilizzare toni 
gratuitamenteoffensivi nei confronti dei colleghi del Tgl. Pao¬ 
lo Ojetti, nell'edizione di ieri, rimproverava a David Sassoli di 
aver letto una notizia sulle entrate tributarie piena di falsità. 
L'accusa contro Sassoli era di quellecheimbarazzano, perché il 
collega, secondo la Vostra rubrica, sarebbe stato ancheconsape¬ 
vole del falso che stava leggendo. E per questo si sarebbe 
impappinato. 

Si dà il caso, tuttavia, che quella letta da Sassoli non fosse una 
notizia, bensì unadichiarazionedel sottosegretario Vegas che il 
tg, con tanto di fotografia di Vegas sullo sfondo, ha ritenuto di 
mandare in onda. 

Non si capisce quale necessità vi sia, in casi come questo, di 
sconfinaredal sacrosanto diritto di critica verso il terreno, assai 
meno proficuo, dell'insulto. 


Furio Colombo 


Il CdR del Tgl 





































